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. A' Vendo io già deliberato di bel 
JL^ nuovo dare alle (lampe il dotto 
e giudiziofo Trattato de i Difetti 
della Giurisprudenza comporto dal rino- 
mato , e per l’ Italia tutta celebratilfimo 
Ludovico Antonio Muratori , in vero 
più valida e più autorevole protezione 
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non ho potuto io rinvenire , che il ri- . 
coverarlo fotto la propizia ombra e ficu- 
ra di V. E. La quale per gli antichi co- • i 
fiumi , per le belle arti a e pel /aper 
profondidimo, ond’ Ella appo tutti è in 
fomma ftima , eflèndo finanche giunta_ 
alla cognizione del Clementi/limo nollro* . 
Sovrano ha meritato , eh’ egli con fa- , 
viffimo dilcerni mento 1’ abbia prefcelta.- 
ed eletta a reggere il ragguardevoliffi- 
mo Porto di fuò Segretario di Stato nel 
Difpaccio Ecclefiartico ; in cui Ella con . 
mirabile armonia fa , che infieme fieno 
concordemente e la Spada , ed il Parto- * 
rale > e la Religione , e T Imperio : il ' 
che cagiona fomma quiete e fantità nel- 
lo Stato . Ella pertanto gradifea sì pic- 
ciolo offequio dell’ animo mio tuttavia^ 
artezionato e riverente verfo della E.V. ; ‘ 
per la quale unquemai non ceder Umil- 
mente pregare l’ eterno Donator d’ogni 
bene, che voglia ricolmarla delle di lui 
divine beneficenze , e compartirle viver 

lungo e felice , affine di accrefeer mag- 
gior- ^ 
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giormetite la di lui gloria, e quella del 
nollro gloriofilTinio Monarca , da cui 
con particolar grazia , ed amore Ella è 
Tempre guardata . E certo del di lei 
gentili/fimo gradimento, per Tempre mi 
raifermo 
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ALLA santità’ 



DI BENEDETTO XIV. 

PONT E F ICE MASSIMO. 



BEATISSIMO PADRE. 

S IO ho da manìfejìare il nfotì'vo , che mi fa compa- 
rire projìrato a i piedi della SANTITÀ MOSTRA 
con qaejia Operetta , mi convien prima rammentare 
una verità , conofciuta da ognuno , e riguardataci 
come uno de' pii* gloriojt pregi della di LEI facyatijjìma^ 
perfona . Portò la divina Provvidenza con un fqffio in- 
afpettato al Trono Pontificio il Cardinale Lambert mi j e 
vel portò , acciocché il Mondo Cattolico , ed anche i ne- 
mici del Cattolicifmo , mirajfero ed ammirajfero su quel 
Trono un Pontefice dotato di tutte quelle doti e virtù , 
che richiede un sì fanto e fublime grado , ma fjbezialtnen- 
te fpogliato d’ ogni umano interejje proprio , e jolamente-i 
rivolto a proc curare il pubblico pene della Chiefa Santa , 
e de' fuoi Stati temporali , anzi bramofo , per quanto è 
p'^Jfibile , di far del bene ad ognuno . Quefie fon le princi- 
pali idee y che albergano nel genero fo cuore della SANTI- 
TÀ' FOSTRA , e dan pafcolo all' alto fuo intendimento. 
Ora su quefio riflejfo anche la povera Giurisprudenza , me- 
co umiliata a' piè del Soglio Pontificio , ofa implorare a’ 
fuoi malori e difetti dalla fuprema autorità e prudenza . 
di VOSTRA SANTITÀ' quel pojfibil foccorfo , di cui 
quefia facoltà , tanto necejfaria al Pubblico y fia capace . 

E da 
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E da ehi h può ejfa megTio fperaye J ebt da un Pontefì- 
ee , il quale punto non a'jbijbgna de'lami altrui per co~ 
nofcere ciò , cée manca di bene , o pur troppo abbonda di 
male nel Mondo nojiro i ed ha tante volte avvertito , qua- _ 
li Jteno le magagne interne ed efierne della Gìuriipruden- 
za j e sUf a quante Jier minate e deplorabili lunghezze Jìa 
condennata in alcun paefe la GiuJUzia , ei in altri a quai 
pericoli ejfa Jia fottopa/ta ? 

E niun poi più facilmente può prejìarlr qualche foU . 
lìevOi che un Romano Pontefice , veterano bemì nella 
Scienza de' faeri Canoni , e nella facra Erudizione ( del 
che abbiam anche una viva tefiimonionza nelle nobilijfime O- 
pere fue date alla luce ) ma infieme perito delle Leggi Civù 
li , e che per decreto di Dio governa quell' alma Città in 
cui più che altrove bello è ìireg&bmeneo de' Tribuna Pi , 

§ in maggior copia efercitano il loro ingegno i più dotti 
ed accreaitati Giuriscqnfulti d’ Italia . Efiendo dunque uno 
de' più importanti affari del governo politico la buona am- 
tninijirazion della Giufiizia , e il rifparmlo , per quanto 
fi può , delle liti fra i Cittadini ^ data ancora la facilità 
di qualche Jbwenfmento a i bìfognì della medefima in un 
Pontefice > quale è la S AHTIT A' VOSTRA , di men- 
te si illuminata , di tanto fapere , e di sì magnanime idee : 
quejia mia benché tenue Operetta fi va lufingando di non 
ejfere inutilmente nata , da che ha ottenuto T onore di 
poter comparire a LEI dedicata , e fors' anche potrà ae- 
crefcere Jtimoli alla di LEI fanta e perenne inclinazione 
di promuovere in quejio particolare il pubblico bene . Il che 
ElLA facendo , rejia luogo a fperare , che mojfidaefem- 
pio si luminofo anche gli altri Principi d Italia , nè pur 
ejjì lafceran priva ne' bro dominj b Giurisprudenza di quel 
benefizio , di cui godejfero gli Stati dalla Santa Chic fa 
Romana . Ma perciocché non manca mai gente y tjbe av- 
vezza a Vedere il Mondo da tanti Secoli zoppicante , tale 
fempre il vorrebbe nè ama chi fi Jìudia d' infegnarglì a 
fpmminar diritto j e può per confeguente incontrarfi , chi 

con- 
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tott trarii ù9bì proporzione di rifirwar gS ahnjì iella Fa- 
tolth Lefa % , e d' impedire l ' introduzion dì molte liti , 
0 di abSre^iar le introdotte ; qaejii tali , fe mai Jì facejfe- 



ro qui adire , io li e ito al Tribunale 'della %ì avveduta 
mente di FOSTRA SAHTITA'^ , con Jtcurezza di ve- 



derli tojlo condennati come perfone nemiche del pubblico 
bene , pertbè t toppo amiche dell' utile proprio . Chiudo io 
intanto quejìa mia riverente Lettera con ardenti voti al 
Cielo , affiochì fempre feliciti , e lungamente a noi con- 
fervi un Pontefice di majpme tì pie e gloriofe , perchè tut- 
te detrne di un VICARIO dì CkiSTO , e di un amore- 
volffimo Padre de'fuoi Popoli j e qui baciandole i /acri 
piedi con profonda venerazione mi protejio 



DI VOSTRA SANTITÀ' 
Modena . 
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CAPITOLO PRIMO. 

INTRODUZIONE * 

lUSTO è bene , che chi profcflì una Scien- 
za od Arte, Jadimi e la lodi 5 ma non è 
sì facilmente da perdonargli , fe troppo 
la ftima ed efalta , perchè in fine queuo è 
un lodare se fteflb col pretefto di contar le 
glorie della Tua profefiione. Al pari d'ogni 
altro difinterefTato ed intendente tengo io 
in grande efiimazione la Giurisprudenza , 
ne conofeo T utilità , anzi la nccelllrà , in ogni ben regolata 
Repubblica; c dique*, che la profeilano , fc coli' intelli- 
genza accoppiano fa fapienza , 1’ onoratezza , c l’ integri- 
cà , io più de gli altri venero il merito, c rifpctto le perlònc. 
Tuttavia quello tributo di fiima verfo la facoltà Legale^ , 
e verfo de’ fuoi Icguaci , non ha già da lafciarfi tralportare 
a gli eccelli . Il Cardinale de Luca non ebbe dilHculra a met- 
tere /’ eccellenza della Scienza Legale fopra tutte l' altre pro^ 
fané 0 temporali f eccettuandone per mifericordia la Teolo- 
gia . Comportiamogli di grazia si fontuofo elogio . Ma^ 
che Ulpiano nella IJuJìitia eji conjìam ff.de J ujììtia Sijure 
ci venga dicendo : Jurisprudentia eJi dioinarum atque bu- 
manarum rerum notitia ; jujlì atque injujìi feientia : non le 
gli può mai menar buona sì firepitofa iparata . Scienza di 
quei che è giufio ed ingiufto può ellcr che cammini , ben- 
ché la Pratica non Icmbn clTcrc femore favorevole ad una 
tal pretenfionc ,c lo fiefib de Luca dubiti altrove ,fc le com- 
peta il nome di Scienza . Conofeenza poi delle cofe divine ed 
umane: ohqueftoèun volerci far riacre , convenendo una 
tal definizione all' Enciclbpcdia fola , che abbraccia la co- 
gnizion di tutte le Scienze ed Arti, e non mai alla Giurispru- 
denza , che è rifirctra fra’ fuoi confini . Il buon Accurfio 
nella chiola cercò, fc il Dottor di Leggi avefie per quefio 
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da ftudiarc la Teologia, e rifpofc di nò. Navi omnia in corpo^ 
rejarit in^eniuntur . Gran libro che dee eflèrc qucfto corpo 
di Leggi , perchè tutto io feibile ivi fi truova . H quand'an< 
che Accuruo intcndeilè de’ libri dell' uno e dell’ altro Gius ; 
certo è , che non per qucfto ivi fi troverà tutta la Teologia 
Speculativa , e Morale , non che la Medicina , la Filolblia | - 

le Matematiche &c. E le vuol dire chiufo in que’ libri tutt<#' 
ciò che occorre per l'apcr giudicare del giufto c dcH’ingiufto 
nelle cofe divine ed umane ; lenza anche parlare de’ 1 colo- 
gi , laltcrà su tutto il coro de’ Dottori , moftrando l’ampia 
biblioteca d’ Opere compofte da tanti Giurisconlulti , con 
dire , che fc tutto fi trovalTc nel corpo delle Leggi , non oc- 
correva faticarli per comporre dipoi tanti volumi . Ma al- 
tra Ipiegazionc ci vien qui recata da Dionifio Gotifredo. 
Pretende egli chiamata la Giurisprudenza Notizia delle cofe « 
divine t perchè con junB a Juit olimjurit divini €S bumani 
feientia: quali che tal folle anche a’ tempi d’ Ulpiano lo 
ftudio dc’Giurisconfulci . Ma quando pur ciò folle, non la- 
feia d’ ellcre una Ipampanata quella definizion d’ Ulpiano . 

Si farebbe comportato, fe avelie detto : Jaris divini & hu^ 
mani notitia , c non già divinarum atque bamanarum rerum. 

Ma anche quel divini troverebbe de’ contraddittori . 

ORA per quanto dicno nelle trombe i noftri Giuris- 

Ì confulti per far tifonare le gione della magnifica lor profefi 
fionc , fe con occhio d’ indifferenza ci metteremo ad efami- 
nar la Scienza Legale non meno in se ftcllà , che nella prati- 
ca, noi troveremo, non ellcr ella dilfomigliante da tanrec 
altre umane cofe , le quali mirate dall’un canto comparilco- 
no con aria di bclrà , e dall’altro di bruttezza . Conlìderatc 
le Leggi di Giuftiniano , per la maggior parte contengono 
bellezza col contenere Ragione e Giuftizia in se ftelTe , e un 
lodcvoliHimo fine , perchè tendenti a dare il luo a cialcuno . 

Ma oficrvate un poco in pratica quelle Leggi ; che confufio- 
ni , che battaglie , che dilbrdin^ non fi mirano ne’ Tribuna- 
li? Sì bei regolamenti erano fatti per impedir le liti , e que- 
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GIURISPRUDENZA. 3. 
fte fon crefciure j doveano almeno abbreviarle , e quefèo 
non han più fine . £ tutto ciò per aver la fottigliezza , la^ 
malizia , e l' intemperanza degl' ingegni , o amanti della no- 
vità, o anfanti di vittorie nel dibattimento delle caufe , o dc- 
fiderofi di favorir taluno nel decidere, fvcgliate infinite con- 
tro verfie, piantate dottrine e conclufioni oppofie : cofa non 
difficile, trattandofi per lo più di materie conghietturali , 
delle quali manca la certa verità . Non fi avvede di quefio 
. fiero garbuglio , o non fe ne mette pcnficro alcuno , chi per 
fua buona fortuna quietamente pollìede il fuo fenza liti j ma 
chiunque è fottopoffo a sì fatto flagello , ne fente bene , tut- 
toché ignorante , l'afprezza . Conofeenti altresì del torbido 
e burafeofo diquefle acque i noflrì Dottori, non fé ne afflig- 
gono punto , anzi li vedete compiacerli di queftomedefimo 
ondeggiamento e tumulto, perchè alrovefcio de glialtri , 
che ne piangono, perchè o perdono tutto , o comperano 
caro quel che loro refla , o che acquiflano } gli Avvocati > 
Froccuratori , e Giudici per quefia via arricchifeono , c fal- 
cono anche ai primi onori. Ed ancorché più degli altri 
Icorgano , c tocchino tutto dì con mano le magagne , le fal- 
lacie , gli fgarbi della Signora Giurisprudenza , pure a guifa 
de gli altri accorti e ben creati fervi , non ne dicono malo ^ 
anzi s’ empiono la bocca delle fuc lodi . Noi miriamo Teo- 
logi e Fi lolbfi moderni far guerra all’ antica Filofofia , ca 
non poche feccaggini della vecchia ScolafticaTcologia . Ma 
per conto della GiurUprudenza pratica , moftratemi in Ita- 
lia chi mai francamente ne confeffi le piaghe . Al p»ù gridc- 
ran talvolta ne’cafi particolari dccifi , che la Giultizia d* og- 
gidì è Ingiuftizia j ma fenza mai rifonderne il difetto fulia 
Itefla appellata Scienza , e fenza ben confiderarc, che in tut- 
ti i tempi addietro troppo diflicii cofa fu il raggiugncrc il Ve- 
ro c il Giuflo in infiniti cafi , c maffimamente da che fi è ri- 
dotta la Giurisprudenza in un caos d’ opinioni tanto diverfe 
c fra loro combattenti . 

MI fon io dunque animato, giacché altri non cura que- 
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4 DIFETTI DELLA 
fio argomento , a difaminarlo in qualche maniera , non per 
odio alcuno ad una facoltà , che venero , e fenza di cui co- 
nofeo non potere ftar l'umana focictà a cagion delle inevi- 
tabil liti , che ogni dì faltano fuori nel mifero paefe dc’mor- 
tali j ma unicamente per cavar del bene , fe folle polfibilc , 
dalla fcopcrta del male . Sarebbe da defìderare , elicgli abu- 
fi , i quali per la coftituzionc del mondo prclcntc li vanno 
introducendo ne’ Governi politici, ne' civili coltemi degli 
uomini , ed anche nell'Arti e nelle Scienze , fi andalTèro dì • 
tanto in tanto fcoprcndo , e sbarbicando . Al pari de' vafi 
e ftrumcnti , che fervono al facro culto , alle menfe , e ad al- 
tri ufi , ha anche bifogno il mondo d'eflcre di tanto in tanto 
riformato e pulito . Se occorrclTc un sì fetto benefizio *alla 
Giurisprudenza ftefla , ra' andrò io ingegnando di farlo co- 
nofeere . E più di gran lunga potrebbe dimoltrarlo , chi ve- 
terano in quella milizia ha foftenuro innumcrabili battaglie, 
o lungo tempo ha riempiuto le cattedre giudiciali . Almeno 
aprito*io la ftrada a chi un dì poteflc e volellc trattar con 
più polfo di quella materia . E mi rcllrigncrò alla Giurispru- 
denza Civile. Poiché quanto alla Crimmale , merìtcvolo 
anch' ella di molte oflèrvazioni , non intendo io di toccarla, 
riferbando un tale alTunto a chi con fincerità eguale alia mia, 
e più Ipcricnza , prendclle a trattarne per pubblico bcncj . 

E fe talun fi avelie a male , eh' io avelfi impugnata la penna 
per combattere contro la Giurisprudenza , quafichè io mi 
folli accinto a fcreditar lei , e nello llcflb tempo i fuoi Pro- 
fclTbri : io li farò proccllàr come perfone invidiofe o nemi- 
che del pubblico bene, da che non vogliono , che fi rivelino 
le magagne della lor profeUìonc , e fe ne proponga qualche 
rimedio : r>cl che ha intcrclle la Repubblica tutta . Final- 
mente chiuderò loro la bocca con ricordar loro ciò, che non 
ebbe diilìcu Ita di Icrivcrc, parlando della Giurisprudenza, 
uno de* più rinomati Ufiziali dell'Imperio Legale , cioè il 
Cardinale de Luca ncJLib. X.Cap.V. del fuo Dottore Volga- 
re . Eccone le parole . Tanti quejììani , e varietà d Opinionif 
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meritano (jael dif prezzo , che già i’ Opere der Legijìi general- 
mente hanno da ì Profejffbri dell' altre Lettere , mentre 'non 
orante l'amor granite , 'forfè frego lato , che ciafcano per un 
generale ijìinto naturale porta ai praprj parti , quando io leg- 
go tante quejìtom e cabale da me medejìmo dedotte nel teatro in 
quejìa materia , ne concepifco nello JìeJfo tempo , fecondo il det- 
to del mio compatriota Orazio , rifo e collera .Età di dovreb- 
bono riflettere i Principi , e i Tribunali grandi nello fraHicar 
tante Jpine , le quali rendono impraticabile la Giujìizia e la 
Verità . Se ragione ha di parlar così uno de’ primi lumina- 
ri della Facoltà Legale , avrò io poi torto , fe fcrvirò d’ eco 
a lui ? 

CAPITOLO SECONDO. 

De' Teologi Morali , de' Medici , e de' Legijìi . 

• 

T R.E forte d’uomini Letterati , oltre a i Principi e Ma- 
giftrati) hanno ed efcrcitano giurisdizione nel Mon- 
do , cioè i Teologi Morali > i Medici , e i Legifti . Scrivono 
o tratrano i primi dell’ Anima dell' Uomo , in quanto ella è 
indirizzata alla beatitudine , o dannazione eterna t infe- 
gnando , ^ali azioni fieno degne di premio o di gaftigo 
davanti a Dio , e quali indifferenti , cioè non meritevoli 
nè dell'uno , nè deli’ altro . Però al loro tribunale ricorro- 
no , o fon chiamare l’animc noftre , per conofcerc ciò , che 
è peccato , o non peccato j’ e quando pur fia peccato j fo 
grave , o leggiere . Aflàilfimi profeflbri viventi di quello 
primo Capere ogni città li nutre , e colla loro autorità fàg- 
giamentc fi regola e configlia . Ma più ne abbiamo > cho 
benché morti ne parlano ne’ lori Libri j c quelli ancora fo- 
gliono efigere maggior venerazione , perchè macllri eme- 
riti di tal profeflìone . L’altra fchiera , che è quella de’ Me- 
dici , ha giurisdizione Copra il Corpo degli Uomini , perchè in- 
fegna a tenerlo l'ano , e a prcCctvarlo da i mali > o quando 
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6 DIFETTI DELLA 

pur fìa aflalito da i mali , fi ftudia di liberarlo , e guarirlo . ’ 
Felice fi reputa , chi nelle malattie può avere al fuo letto 
uno, e molto più fe molti di queftì Campioni , al fapere , 
e a’ conl'ulti dc’quali fi conccpilce viva fperanza , che i ma- 
lori atterriti dovran cedere, volere e non volere. £ puoffi 
egli ^crar di meno , fe quefti hanno fpefo tanti anni, e tan- 
ti parfì , per imparar la loia arte di conolcere i morbi cor- 
porei , e di guarirli ? Se per difavventura talun muore , fen- 
zala fortuna d'efière fiato più volte vifirato da un Medico: 
che maraviglia è ? Gli farà fucceduto per mancanza d’uno di 
quefti domatori di mali , e Ipavcntatori della morte . Per- 
ciò fotto la loro autorità e fignoria, non fi può negare, ftan- 
no i corpi noftri . La terza fchiera è ^ella de'Lez^iJlt , che 
godono ampia giurisdizipnc Ibpra la de gli Ucmì/iì , le 
per mala fortuna quefia è mefia in lite } e talora fi Itendc an- 
che alle lor vite , qualora fi commettano certi delitti. 

ORA in tutte c tre quefiep|pfclfioni di perfone dotte e 
letterate , firana cofa è il mirare infinite dilcordic , e con- 
trarietà . La gran reina del mondo ì'Opimone , principalmen- 
te nel paele di quefti tali ha collocato il fuo trono . Apranfi i 
libri de’ Teologi Morali , tutti Lenza fallo van d' accordo 
nelle maftìme generali , ne’ principi delle umane azioni , e 
nelle Leggi, che riguardano l’uomo fpirituale , perchè fon 
principi e Leggi fondate su quelle delia natura, o provenien- 
ti dall’ infaliibil tribunale delle divine Scritture , o pure do* 
gmi ftabilìti da i Sommi Pontefici , da i Sacri Concilj , o da 
Santi Padri . Ma venite un po’alla pratica , cioè ad applicar 
quefte regole , e Leggi a i diftcrenti cafr, che occorrono , o 
poftbno occorrere : eccovi divifion d'opinioni , e battaglio 
Lenza fine . Vi dice un d’effi : tu qiiefto operando , o que- 
fto tralafciando , non pecchi j c s’ altro non v’è nel tuo 
procellb , rcrerna tua Lalute è in Lalvo. S’alza qui un altro , 
e grida : anzi tu con queft'opera od omiftìone pecchi , c all* 
anima tua , e Le non ti penti , Lovrafta il maftìmo de’mali , e 
piomberai all’inferno. Come s’ha qui a regolar l’uomo fc* 

dele 



Digitized by Coogk 



Giu RI SPRUDEN 2 A. 7 

dclc ? Sonofi alzati nel fecolo prollìmo pallàro valenti efa- 
minatori difimili contcfccon pretendere , che non lia leci- 
to il feguitar le opinioni probabili in concorfo delle più pro- 
babili . Ma non Tono mancati altri y che han foltenuro ra- 
gionevole , c non viziofo , l' attenerli alla probabilità mi- 
nore lenza obbligo di feguitar la maggiore, perchè anche-» 
così operando , prudentemente li opera . Sicché fra tante 
opinioni , onde abbonda la Teologia de’ coftumi , fono te- 
liate nei loro ellèrc , e in ulb , anche le Opinioni , che con- 
cedono , o niegano l’ulb delle probabilità . 

C^ANTO alla Mediciila , convien confcHàre , ch’ellà 
nelle lue fubordinare Arti , cioè n^la Notomia , e Chirur- 
gia , ha in quelli ultimi tempi profittato aflàiHìmo colla., 
giunta di nuovi lumi j ma per conto d’ellà , cioè per cono» 
Icerc l’origine di allaillìmi mali , e per curarli , U truova-, 
elTa tuttavia in un gran bujo . Non la finirebbe sì prello, chi 
DrendelTc a regillrar tette le diverfe opinioni into:. alle fo- 
le febbri , e aU’utile o danno de i falafli, che s’ incontrano 
ne’ tanti c tanti libri de’Medici . Peggio poi lenza paragone 
cammina per gli medicamenti . Innumcrabili , sì Amplici , 
che compolli , vengono ne’loro libri , nelle loro fcuole prò-; 
polli i ma a riferva di cinque o fei , per dilgrazia tutti gli 
altri non lì sa fe punto infiuifcanoalla guarigion de’ malati, 
e può anche temerli , che alcuno cooperi a levar dal mon- 
do ,* chi fenza elfi medicamenti farebbe rilànato , e tuttavia 
fra i vivi . Ha voluto la divina Provvidenza , che lìa limita- 
ta la vita de gli uomini , e naturalmente viene dalia quanti- 
tà o qualità de i cibi , daH'aria alterata per accidente , o lla- 
bilmentc mallana , e da varj altri dilbrdini e cagioni , che 
il filo di cllà vita lì tronchi anche di buon’ora. Perciò in ma- 
no de Medici per lo più non illà il trattenere, che la natu- 
ra non ceda all’ urto de i mali gravi , E le voi delìderate de’ 
i bei Conllilti , dello ingegnolc Teoriche , e delle maravi- 
glio^ tirare di dilcorlb ai letto de gl’ infermi , intorno alla 
qualità , e all’origine de i lor malori } farà fàcile il foddif- 

fàrvi. 
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farvi. Se vi prcmeffc ancora d’imparare , chetuttiglifcon- 
certi del corpo umano arrivano fecondo io regole Matema- 
tiche , e che per levarli bifogna raccomandarfi più torto ad 
Euclide, che a Galeno j vi farà pur ciò infegnato in qual- 
che paefe . Ma intanto non v'afpettarte , che dopo lo sfor- 
zo di tante dottrine! rimedj corrifpondertero al bifogno e 
alla fperanzadc’malati . Piena d’opinioni è la Teorica infìni- 
tamente più ne è piena la Pratica j piena la Farmaceutica. 
Nè già fono mancati onorati Medici , che ne’ lor libri han- 
no difFufamente dimortrata l’incertezza della lor arte , e de’ 
loro medicamenti j e non ne mancano altri , che finccra- 
mentc confcrtàno lo ftefl^ , ai contrario di quelli , che ben- 
ché giornalmente ne fentano e conofeano le magagne, pure 
tengono in tutta riputazione il lucrofo loro mcrticrc , mon- 
tando anche in collera , fc taluno ofa di patiarne in divcr- 
fo tenore . 

TALE non par già la fortuna della Scienza Legala . 
Non folamente l'elàlrano i di lei profeflòri prcrtò la gen- 
te , ma la credono eglino rtertì un magazzino di mirabil 
fapere, e di nobilirtìmc regole per dare il fuo a chicchcf- ‘ 
rta . Niuno mai comparilce , che l’accufi di difetto . Fors’ 

' anche fon perfuart , eh’ ella in fe rterta Ila lenza difetti . £ 
veramente al mitare il Corpo delle leggi a noi elìbite da_< 
Giurtiniano , c dopo il fecolo decimo o undccimo dell’ Era 
nortra rinata in Italia , c a poco a poco inti edotte ed accet- 
utein tutte le fcuoie , e in tutti i Triittiiiali d’Italia , non ha 
torto chi ne efalta l'equità , chi vi truova principi nobili , e 
regole perle più utili , o necellaric , o lodevoli per ben ma- 
neggiar le bilancie delia Giurtizia . Ma qui non è rirtretta_> 
la Giurifprudenza d’oggidi . 1 Digerti , il Codice , e le In- 
rtituzioni di Giurtiniano lì portone appellare un nobile sì , 
ma picciolo giardino della Giurifprudenza . Alle dottrine , 
che nel corpo delle leggi fuddette lì contengono , tant’altre 
ne ha aggiunto dipoi la fottigliezza ed intemperanza de’Le- 
girti nati dopo l'anno i loo. che quel giardino è divenuto un 
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foltifliino bofco . Però nella Giurifprudcnza d'oggidì il me- 
no Ibn le leggi , il tefto anche delle quali poco o nulla fi fiu- 
dia da molti de’ Giurifconfulti pratici . Il più confifte intan- 
tc queftioni con dottrine adimjative e negative , divifioni , 
fuddivifioni , eccezioni , ampliazioni , limitazioni, inven- 
tateeproraofie da gl’ Interpreti, Trattatici , cConfulcnti^ 
per le quali giunte tutto il laper Legale c in oggi pieno d’ 
opinioni, cioè colmo di oonfufione , condanno grave del 
pubblico e del privato. A quello dpvrebboiio far mente i fo- 
Itenitori dei gran pregi della Giurifprudcnza j c facendo- 
lo , purché la lingua vada concorde col loro cuore , non do- 
tran di meno di non confellare difettofa di molto quclta-» 
Scienza , e brfognola , per quanto fia mai poiJibile , di cor- 
rezione c riforma • 

SUPPOSTI per ora cotai difetti , fiippoCo ancora il 
bilbgno di riforma in si fatto Audio ed efercizio , s’ha da de- 
fiderare e gridare, che lorgano Principi legislatori , i quali 
polTano , c fappiano , e vogliano prel^r queAo in^ne be- 
nefìzio, almeno a i proprj Stati . £ qui conviene ofìcrvaic^ 
la diverfìtà , che corre fra l’Arte Medica, e la Teologia Mo- 
rale dall’un canto , c dall’altro la Giurilprudenza . Tuttoché 
quelle tre profcHìoni fi mirino del pari intralciate da opi- 
nioni feuza numero , pure delle due prime fi può ben defi- 
deràre , ma non fi dee fperare un efficace decifionc dellc^ 
lor contro verfie . Imperciocché quanto alla Medicina, na- 
feendo la fua incertezza, e per conlèguente la fòlla delle opi- 
nioni fuc dalle cagioni troppo occulte de 'mali , dal non po- 
terli fé non troppo difficilmente feoprire lo fiato , in cui fi 
trovano i fblidi e fluidi del corpo umano infermo , c incom- 
parabilmente più dal non conofeerfi , nè poterli conofeero 
da i Medici anche più afiènnati , ciò che nuoca , o ciò che 
giovi ne’ difièrenti mali ; Per forza refia imppfiibilitato il 
decidere intorno alle opinioni , che riguardano la cagione e 
la guarigioa de’mali, mafilmamcnte qualor fi viene alì^ra- 
cica Da che noi non fiam per efempio certi, che i falafii , sì 
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abbondantemence prcfcritti da alcuni , ajurino a guarire in 
tante c tante occafìoni : qucfta farà un*opinion di rimedio, 
ma non già un ficuro rimedio , potendo darli il calo ( e vo- 
glia Dio > chefia bendi rado) che il medefimo rimedio 
guarifea non da un folo , ma da tutti i mali un infermo con 
liberarlo da qucfta valle di miferie . Lo fteflò io dico di chi 
air incontro non vuol mai aprire la vena a’fuoi malati , for- 
fè potendo da ciò provenire la lor totale rovina . Però la Me- 
dicina qual'è , fc ne ftarà in eterno . Nè chi è faggio, li after- 
rà dal fare ricorlb a i Medici ne’malori del fuo corpo , ma_» 
con ifccgliere , per quanto è in fua mano , quelli, che le non 
han pollanza di guarire altrui , hanno alincn la prudenza di 
non ajutare i morbi ad atterrare , chi iàrebbe lenza medica- 
menti guanto. 

NON lì può, dilli, liberar la medicina dalie Ilio opi- 
nioni y ma per conto della maral Ttologia , non.fi dee-. Po- 
trebbono i Ibmmi Pontefici , c i facri Concilf , per l'autori- 
tà loro conceduta daJDio , decidere , fc vole^ro , un'muni- 
tà di quittioni ed opinioni, che s’incontrano in qucfta Scien- 
za: pure non hanno mai penfato , nè pcnlàno a deciderle. 
Non per altro, le non perchè colla loro autorirà va congiun- 
ta la prudenza regina delle virtù , e condottiera del buoiu. 
governo . Manchcrebber per infinite c^inioni i fondamenti 
ficuri e chiari per condcnnarlci nèlaChiefadi Dio ha mai 
avuto in ufo di profferir fentenza a capriccio contra di qual- 
che propollzione , ma allora folamentc ,chc la truova con- 
traria o per diritta oppolìzionc , o per forzola confeguenza 
a gP infegnamenti ftabiliti dalla Santa Religione noftra , o 
pure riprovata dall* interna ragion delle cole. Però i làggi 
Pontcn^ci , a riferva di alcune propolìzioni , che veramente 
fi fon trovate cforbitanti e meritevoli di cenfura , lalciano 
prudentemente in corfo tutte Paltre , purché appoggiate a 
probabili ragioni , con defidcrar folamentc , che ci attcn- 
ghiamoallc più probabili per maggior licurcza dell'animo 
aoftre > ma lènza riprovar perciò , uè coodennare , chi tal- 

vol- 
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volta n regola colie mcn probabili , cccctrochè ncirufo de- 
Santi Sacramenti c neli’ammlnillrazione della Giullizia Ci> 
vile , e dove lì tratta della vita degli uomini . 

NON è già cosi dalla Giurilprudenza . Si può , e (ì dov- 
rebbe purgarla i non già da tutti { che qucfl'o è imponìbile ) 
ma da una gran quantità di difetti, c di opinioni , che la de- 
formano « Si può , dico , perchè altro non lì clìgge , fe non 
che i Principi, in manode’quati ha l'autorità di far nuove 
leggi, € di mutare , riformare ,ed abolir le vecchie, e di dar 
regola alla Giudicatura sì Civile , che Criminale , vogliano 
impiegare il paterno loro zelo , con preferì vere, fc ci è, me- 
todo migliore ne'Giudizj, e troncar un’ infinità di dubbj , 
controverfìe,ed opinioni, che fi lònointrufe nella Giurifpru- 
dciiza . £ li dee , dico , o pur fi dovrebbe metter mano vi- 
gorofamente a quella riforma , ogni qual voltali Macello 
fcorgerc ad evidenza , che nella Scienza Legale , e ncUclcr- 
ciziod’ellà, v’ha una non lieve quantità di difetti , e che 
tali difetti tornano in fomino pregiudizio del Pubblico * 

CAPITOLO TERZO. 

De i Difetti intrìnfeci della Giurifpruienza e 
Giudicatura . 

D a che il mondo faltò fuori dalle mani onnipotenti di 
Dio , e nacque il Tuo c il Mio , lino a dì noftri , fem- 
prcci fono Ilare liti ca gli uomini , c finche il mondo avrà 
fine , ci faran genti , che litigherai! per la roba . £ dove fon 
liti , necellìrà c’è , e ci farà di Giurifconfulti c di Giudici la.» 
ogni ben regolata Repubblica , i quali difaniinando le ra- 
gioni delle patri , e confulrando le leggi e la diritta ragio- 
ne , decidano fullc contefe altrui : giacché a nitmo convie- 
ne di farla da Giudice in caufa propria . Però quando lì par- 
la di magagne della Giurifprudenza , eli tratta di purgarla ^ 
ciò non vuol dire , che s’abbia à dillruggcre o bandire que- 
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Ita ncccflària profcllìonc c fcicnza , nè che fi voglia abbatte- 
re o fminuire l’ordine e il coro de’fiioi prQfefibri . Vuol dire, 
che per quanto fòlle pollìbile , farebbe bene il deputarla c 
liberarla da aflailiìmi Tuoi difetti | con renderla più bella, c 
più utile al pubblico . Per quanto fi può , torno a dire j per- 
ciocché la Scienza Legale', bilogna confclTarlo^ ha auch’cllà 
de i difetti intrinfeci, rfon nien della morale, e della medici- 
na , alle quali non mai fipoffà apprefiarc rimedio valevole 
alcuno . * 

IL primo vicn dalle leggi ftclTc . Dovrebbero quello 
eficr chiare , don termini ben elprimenti la mente del Legis- 
latore j ma nè pur tdttc quelle , che abbiamo nel corpo del 
Gius di Giufiiniano , ó ne ^li Statuti di varie Città , portano 
in sè quello pregio j c pero fi rendono fuggette a varie inter- 
pretaztoni j e malfimamente perchè il linguaggio latino 
de i tedi civili fenza l’ajuto dell’erudizione ben fovento 
comparifee feuro, e di fentimenri dubbiofi. Quel che è più 
ftrano, quanto più di parole talvolta fi adopera in dillcndc- 
re una legge, a fine appunto di bene (piegare 1* intenzione di 
chi la forma , tanto più feura, e capace didiverfi fenfi cllà 
può divenire j e ciò perchè i fottili oficrvatori delle leggi, 
per accomodarle al loro bifogno , lambiccano ogni parola , 
ogni fillaba , virgola e punto , c mettono in forfè quello che 
ha voluto dire, ma forfè non ha aliai limpidamente eforcllo 
il Legislatore . Mi è avvenuto di vedere una llrepirola litc_» 
pet l’eredità di un Principe morto ab inteftaro, dilputara fi*» 
gli agnati dall’ un canto , c i figliuoli della forclla daH’altro. 
Dovea deciderla lo llatuto d’ una Città, £s’ io dirò, cho 
quella città fi gloria d’eflere la madre degliftudj, rollo li 
figurerà ciafcuno, che su quello punto farà llara ben chiara 
la determinazione de’fuoi dottilumi maggiori . E pure non 
andò così . Lo sforzo de gli A vvocati si dell’una che dell’al- 
tra parte tutto versò in tirar dalla fua leparole dubbiofe del- 
lo ftatuto , con reftar in fine decifo in favor dell’agnazione . 

IL fecondo interno difetto nalce dall’ cllerc tali le leg- 
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^ì, che non provvcggono,nèpoflbno provvedere a tutti i ca- 
Jì , i quali pollono clTcrc moltilfimi , per non dire infiniti . 
Quindi hanno avuta origine tante cccczzioni e limitazioni, ' 
applicate da ì Giurisconlulti a non poche leggi , e dedotto 
da altre leggi , o pur da i principe della chiamata o creduta 
retta ragione, fecondo i quali pare, che il Legislatore in 
certi , e qucfti aflaiflìmi, cafi non abbia potuto o voluto vie- 
tare o pur comandar qualche cofa . Certo è , che con tutto 
il luo corpo di leggi non ha Giultiniano provveduto a tutti 
gl’ innumcrabili cafi , che poflbno liiccedcrc . E quantunque 
una legge folle chiarilHma c prccifa intorno a qualche azio- 
ne , pure bene fpeflb non pollòno i Legislatori prevedere ed 
aver davanti agli occhi il concorlbdi varie circofianze, per 
le quali può venire un altro ai'pctco , fia in bene , fia in ma- 



le , alla medefima cofa o comandata , o vietata . Però ecco 



un feminario d’ altre dilpute e liti , pretendendo gii uni , che 
quella tale azione , tuttoché veltita di quelle circoltanzc.» , 
na comprefa fiotto la determinazione di quella, o di queU'al- 
tra legge , e negandolo altri , con viccndcvol combattimen- 
to di ragioni . 

IL terzo interno difetto ( e quello in tutti i tempi flato 
comune e triviale, e che tale eziandio fiarà, fino alla fine del 
mondo ) confifte nello Icoprire , ed interpretare la volontà 
ed intenzione de gli uomini , con ricavarla da i fatti , o pur 
dalle parole de gli Itclli mortali . Mellier fiommamente dif- 
ficile , che apre il campo a una llcrminata folla di litigi , 
e ballante a tenere in eficrcizio pjù e più Avvocati e Giudici 
in qiialfivoglia città e luogo , dove fi amminillri Giultizia , 
Di qui han prefio, c prenderanno Icmpre voga tante contro- 
verne per contratti , per fideicommillì , o per altre fiullitu- 
zioni , e per fiomiglianti altre determinazioni de gli uomini , 
efprefTe in rcllamenti , llrumenti , e polizze . Se infin perfio- 
ne dottillìme non han talora>fiapuro cosi ben dillendcrc una 
Legge o Sta turo, che ne relli efclufio ogni dubbio ed equivo- 
co : quanto più facilmente accadcrà , che la gente dozzinale 
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14 DIFETTIDELLA 
ed idiota falli in proporre edefporre con parole la lor vo- 
lontà , nè fappia guardarH da ofeurità di termini , frali , 
e lìntain, capaci d' imbrogliare rinteiligenza anche di quei, 
che più fanno ? Dirò di più : non han poca colpa in ciò alle 
volte gl’ ignoranti Notai , che o non intendono la mentcj 
de’ contraenti e teftatofi j o fe l’intendono, l’efprimono 
così tralcuratamente o confufamente , che refta fondamen- 
to a due contrari Avvocati di fpacciarla e pretenderla ca- 
dauno favorevole al proprio Cliente . Allorché certo Dot- 
tore della nolfra Città oflcrvava Notai , che fendevano 
qualche contratto , o ultima volontà delle perlbne , folca.» 
dire forridendo a’ fuoi collcghi ; mirati colui ; egli Jia oro 
lavorando per me, 

IL quarto difetto vicn dalle tefte , cioè da gl’ intendi- 
menti de’ Giudici . Non Ci può dire , a quante debolezze.» ) 
a quanti capricci , a quanta varietà fieno lòtropofti gli uo- 
mini . Chi in una , chi in un’ altra maniera la Itcfla cofa in- - 
tende . Noi miriam tutto di fciuenziato nella medefima.,* 
caufa prò e contra da diverfi tribunali , parendo. debili a gii 
uni quelle ragioni , che pajono si forti a gli altri . £ quello , 
per atteftato del Cardinale de Luca , accade anche in tribu- 
nali (rrandi e primari , ( e vuol dire anche nella fiefia Ruota 
Romana ) dove ilGiudice di una tjìanza rivoca quello che^ 
abbia fatto ilGiudice dell' altra . Anzi che i tnedejìtni Giu- 
dici tjeaza veruna alterazione o mutazione dì [atto , rivocano 
quello , che non folamente una , e due , ma motte volte abbiano 
decifo . Il che proviene da quella prima cagione , che abbia- 
mo indicato di Ibpra j cioè dall’avcr noi bensì delle idccj 
generali delgiufto e dell’ ingioilo j ma per adattar quelle 
a i cali particolari ci troviamo Imbrogliati , perchè non Lap- 
piamo quale di quella , o di quella idea , regola , ed allìoma 
s’ abbia qui più toHo da valere , che di un’ altra . E poi per- 
chè fovente fi tratta della volontà ed intenzione altrui , ad 
interpretare la quale non abbiam regola alcuna ficura, e tut- 
to dipeude dalla prudenza , e per lo più dall’ opinione , che 
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i varia fecondo Ja varietà de' cervelli. Perciò benché ira 
molti'cafì il Giudice pofla conofeere a tutta prima , o almeno 
fenza faticar molto il Tuo cervello, chi s’ abbia ragiono 
o torto in una controverfia : pure buona parte delle caufe 
civili è tale, che dee e Tuoi relfare perpleflo il Giudice in co- 
nofeere , da qual parte (la la ragione , e da quale il corto . 
Quel poi , che fempre piò fa conofeere la debolezza de gli 
umani Giudizi, chi non ha intercllc nelle caule, appena ha 
'lette le allegazioni e i configli di qualche valente Avvoca- 
to , che toTio inclina la mente a dare a lui la vittoria . Ma 
non sì torto gli comparifee lotto gli occhi la fcrittura del 
non men valorofo Avvocato contrario, che di nuovo gli 
Icmbra militar per lui la. ragione . E ci Ibn bene de’ Giudici, 
preflb I quali è più fortunato chi è l’ultimo a parlare, o Icri- 
verc : il che è gran dilgrazia della parte contraria. Ma più 
rilevante fi è quella d’ altri litiganti, che s’ imbattono in 
Giudici , i quali ai primo comparir d’ una lite fentenziano in 
lor mente in favore dell' una delle parti j e per quante ra- 
gioni porta o fappia giammai addurre l’altra , ftanpiuche 
torre filli nel primiero lor fcntimcntoj anzi fanno em in lor 
cuore , fé non anche apertamente, da Avvocati alla fenten- 
za già da loro adottata . 

IN fomma ficcomc la verità i in infiniti oggetti diffi- 
cile a Icoprirfi con infallibil certezza , così accade al giurto, 
eflendo in infiniti cali troppo malagevole il ravvilare , in.* 

' qual delle due bilance erto ha porto. Nè in ciò è diverla la 
ragion civile dalla Teologia de’coltunii ,chc tratta dell’ in- 
nocenza o della malizia delle umane azioni , Dall’ una 
parte rtanno le ragioni dell’umana libertà per operato, 
c dall’altra quelle di qualche legge o divina , o naturale , 
o come fi Tuoi dire pentiva ; talmente che innumcrabili fo- 
noicafi, ne’quali i’intelletto umano fi truova dubbiofo , 
a t^uaf parte abbia da inchinare o per non trasgredire lalcg- 

f e , o per non intaccare la libertà , che Dio , o i fupcriori ci 
anno per tante azioni lalciato . £ quindi oafeono così di- 
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vcrfi pareri intorno airellcrc o innocenti o peccamlnofo 
tante azioni, ommillìoni , penfieri , e parole de gli uomini . 
Or veggafi la feienza Legale , Senza fine fi truovano le difcrc- 
panze de i Dottori intorno al nicdcfirao fijggctto. Chi fen- 
tc in una maniera , chi fcntc neH’alrra . £ molto più fi pruo* 
va tal difficultà in giudicare ne’ cafi particolari , perchè ibn 
cinti di tenebre i confini del vero e del fallo , del giulto , 
e dell’ ingiufto, ne fi ha lume baftante per difeernere, a qual 
deile due s’ abbia a riferir l’ azione propolfa . Oltre di che 
gl’ intelletti umani fon diverfi troppo fra loro o per la forza 
e debolezza d’efll , o per la maggiore o minore feienza^ , 

0 per varj infiuflì della volontà e delle pallioni , che inclina- 

no ad approvare o disapprovare or quello, or quello, e a pre- 
ferire un Icnrimento ali’ altro . Qùot capìtùt» , totì- 

dem jìudioruf» millia , diceva Orazio Lib. II. Sat. i. Però noi 
miriamo la ficfla caufa agitata in un tribunale compofio di 
più perlbne,fopra la quale cosi facilmente fi truovano di vili 

1 pareri de' Giudici, anche nei fuppollo che cadauno abbia-' 
foddìsfatto al fuo dovere con ben ventilarla e fludiarla_< . 
£ quand’ anche concorrano unanimi i voti d’ elfi Giudici 
a fentenziare più in una , che in altra maniera , eccoti pafi. 
fare ad altra unione di Giudici la caufa medefima, c trovarli 
anch'ivi de i dilpareri , e talvolta ulcirne una lentenza con- 
traria alla prima j e così di mano in mano : tanto è vero , 
che o per la diverfità de gl’ intelletti , o per Tallrufo ripofti- 
glio del giufto e dciringiulto , il mondo c fottopofto a tanta 
incertezza e varietà di giudizj . E a quello interno difetto 
c malore o delle cofe, o de gli uomini , che può in qualfivo- 
glia tribunale incontrarli , non c’è flato , nè ci farà mai va- 
levol rimedio , che provvegga intrinfecaraentc al bifogno . 
Però altro non ha faputo inventare l'umana prudenza , fzj 
non il determinare, che fia creduto aver più » ragione nelle 
controverfie dedotte al foro, chi ha riportato più fentenze 
favorevoli , che il fi:o avverlario j o pur chi in un giudizio 
riporti i voti favorevoli di più Giudici , che il fuo competi- 
tore , 
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tore . Il che non è per lo piìk un allìcurarci , che la vittoria 
fi fia dichiarata per l’ una delle parti a cagione dcH’intrin(c- 
ca chiare2za ed evidenza delle ragioni , ma bensì che così è 
fcmbrato all’ intendimento di uno o di più Giudici , con ri- 
fuitarne non gid la certezza , ma una fòla prefunzione di 
retto giudizio . E ciò vuol dire in buon linguaggio , non eG- 
fere la fcienza, ma l’opinione , che regola , fé non fcmpre ^ 
certo fbvente , ne’cafi particolari c difcutabili il foro . Chia- 
mifi quanto fi vuole loftudio eia prorelfion delle leggi fcicn- 
za legale.-cotal nome non disdice, purché chi fc l’ attribuifcc, 
veramente abbia ftudiato , c fappia ciò che le leggi civilf 
hanno ordinato o vietato ne’ va rj argomenti del mio, c del 
tuo. Nuliadimcno allorché quella cognizione fcicntilìca fi 
vuol ridurre aH’atfo pratico per decidere fante conrroverlìe, 
che tengono in elcrcizio Avvocati e Proccuratori , non è or- 
dinariamente la fcienza , ma l’opinione , che decide, perché 
d’ordinario manca la certezza , che quel tale calò, accom- 
pagnato da tali cìrcoftanze cada fotto ‘la difpofizione di 
quella tal legge ; e relfa in cuor del faggio qualche lofpetro 
o timore , ch’elio pollà cflfère comprefò lòtto la dil'polìzione 
d’ un’ altra j o pure che altra poflà cflcrc Hata l’ intenzione 
c volontà di un teftatore per efempio , o di un contraente . 
Ed adìnchè non fi dubiti di quella verità , fi oll'crvi ancora, 
che uno Hello tribunale avrà in un anno dccila qualche con- 
tro verfia in una maniera , e da li ad alcuni anni in un’ altra . 
Oh fi dirà , che non è la ftcllà controverfia , e che concor- 
rendo qualche diverfirà di circoHanze in amendue i cafi,non 
è maraviglia , fc diverlà dalla prima fi truova la dccifione 
feconda . Ma è egli poi così ? Aggiugnetc finalmente una 
verità , che fcappò detta al Cardinale de Luca , ottimo co- 
nofeitorc di quello, ma che fu prima accennata dal Deciano 
nell’Apologià per gli Giurisconfulti Cap. XV. n. 32. cioè che 
le felle di alcuni Giudici fi muovono talvolta a giudicar più 
in una maniera , che in un’altra , molli non già dalle lòde , 
ma dalle più deboli ragionirecate dall’Avvocato. Così egli 

C • _ ' feri- 
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(crivc nel Tuo trattato dello ftilc Legale C. V. Si debbono poe- 
tar tutti i fnotwi , e le ragioni JHmate U migliori , e le pik 
forti e convincenti , fenza però lafciar /' altre , le quali Jteno 
Jìimate pii* deboli, per quella ragione, che Jìante la gran varie- 
tà de' cervelli , non tutti i gujìi o fentimenti fono uniformi . 
Onde fegue , che quei motivi , i quali ad uno parranno buoni 
e fodi , ad un altro parranno deboli ed ir relevanti j e all' in- 
contro quelli , che al primo parranno di niuna vaglia , dall 'al- 
tro faranno Jiimati i migliori. E nel Cap. XIV. torna a d.re ; 
"He contradittgrj e nell' altre funzioni non è biajìmevole 1‘ ad- 
durre de' molti motivi, fenza necejjità di fcegliere i fodi da i de- 
boli, ejfendo quejìa parte del Giudice i mentre conforme Jt è 
detto più volte , frequentemente piacciono i motivi deboli , «_f 
' difpiacciono i fedi e buoni , Lu limile fentimemo parmi 
d' aver letto nelle Opere di Cicerone intorno aU’Arce Ora- 
toria , ma non vo’ durar la fatica di cercarlo . Chi duiK]ue 
non vede , che ril'chio bene fpcllb corra la Giuftizia , da che 
dipendano Icfcntcnze da tclte , nelle quali non fan breccia 
le ragioni fodc, el'olamenrc penetrano le deboli e cattive ^ 
che le quello èconfellàto dal de Luca de i Giudici polli ne i 
gran trmimali : che farà poi da dire de i Giudici pedanei 
debe terre e cartella ? 

ORA a quelli interni ed ellcnziali difetti della Giuris- 
prudenza e Giudicatura , io torno a dirlo, rimedio non c è. 
Non li può fare, che la legge abbia provveduto con chiarez- 
za a tutti i dubbje cali , che poflbno accadere . Molto incn 
lì può fare , che cadaun uomo con sì precilì termini efprmja 
le fue intenzioni c volontà nelle pubbliche fcritture ,che non 
vi rclli ambiguità e dubbio veruno . Ora l’ubito che l‘ affare 
c divenuto conghietturale , cioè fubito che è rimclTo alla- 
fella de gli uomini il decidere , non già intorno a lievi dub- 
bi , ma intorno a mallìcci c gravi dubbj : per confegucntc 
fella cfpolla quella controvetlìa alia varia comprenlìva, eal 
vario raziocinio di chi dee giudicare, c facililiìmamcnte va- 
rie poflbno cflcre le decilìoni di varie pctfone intorno alla 



giurisprudenza, *sr 

Hcflb fuggctto. Nc’cafi apertainentc difcguati c regolata 
da I Legislatori , ancorché inlorgono leggieri motivi di du- 
bitare , allora fi può dire , che la legge ha decilby o decide > 
ma dove fi prefentano gravitimi dubbj, fé i cail controvcrii 
fieno o non fieno comprefi dalla legge , o pure a qual delle 
leggi s'abbia da ridurre quello oquei calo ; allora è la tefia 
de' Giudici , che dee decidere . £ chi non sa , cofa fieno le 
tefiede gli uomini , vada a fiudiarle , e troverà , che fono 
emporj d’opinioni, di profunzione, d’incoftanza , di debo- 
lezza , e di errori . Oltre di che fi arriva talvolta a trovar 
così fctira ed afirufa la qualità delle controverfie, che un uo- 
mo intendente , ma fincero , e non adulator di se fielTo , dee 
confellàre la lua pcrplellìtà , e di non faper bene, a qual del- 
le parti convenga in quel calo con accertato giudizio la vit- 
toria. E fi fon veduti Giudici onorati , che in limili ofeurirà, 
più tollo che metterli a giudicare , han lodata la concordia, 
e qualche aggiufiamento onelto Ira i litiganti : ripiego non- 
dimeno, che non piacerà mai a quegli altri , a’quali fon più 
care le fportolc , che il ietto giudizio j c. per non perdere il 
loro profitto, fi determinano a darla vinta all’una delle par- 
ti , quantunque , le volelTero confellàrla tutta , Icnrivano in 
se ftclfi di grandi Ipinrc per decidere in favore dell’ altra_. 
A me diceva uno de’più dotti ed alfennati minifiri della giu- 
ftizia , che fia feduto nc’noftri tribunali , *cllcrgli,accaduto , 
allorché era femplice Avvocato , di reftar perditore in quali 
tutte le caufe , nelle quali egli fi teneva più in pugno la vit- 
toria per la forza delle fue ragioni j e all'incontro di aver 
vinto in molte, delle quali maggiormente egli diffidava^. 
Andate ora a decantar la giulfizia del mondo , quella , che 
con rette bilance dà il (uo a chichellia . Tentazione può ve- 
nire a taluno di chiamarla un lotto, un biribillb , un azzar- 
do. Ma giacché abbiam fatto parlare chi le fapeva tutte , 
cioè il Cardinal de Luca, udiamo da lui un'altra confcllìone. 
Nel Proemio al Dottor Volgare Gap. IX. così egli parla, ; 
Stante l' accennata varietà d' ingegni y ia pratica frequente- 

C 2 mente 
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mente ìnfegna , che l' evento riefce molto diverfo in quel che 
bene o male gli Avvocati prefagifcono . Ed anche perchè i me- 
dejìmi tribunali grandi ritrattano quel che hanno decifo : dal 
chejt pruova , che negli articoli Legali non Ji dà verità certa 
e determinata , e tnajjmamente in materie conjetturali o arbi- 
trarie : poiché le coje totalmente chiare Tare volte cadono [otto 
le difpute de gli Avvocati , A me non 9ccorrc di più , per 
eonchiudcrc in line, clTcre gran difgrazia il dover litigare , 
e che le giultc leggi fantaincnte inventate pel pubblico bene, 
melTe in pratica , poflbno , non men delia Medicina , per 
i’ umana debolezza convertirli in danno del Pubblico. 

CAPITOLO Q^U ARTO. 

De ì difetti ^erni delle Leggi , e delia Giudicatura . 

N oto è, che Giuliano Cìurisconfulto a’tempi di Adria- 
no Augufto formò l Editto perpetuo , cioè un compen- 
dio del diritto civile , acciocché con facilità lì avellerò lotto 
gli occhi le Leggi più pratiche’dcl Foro . Appena fu elfo al- 
la luce , che i Legilti di que’ tempi li diedero a fpicgarlo , 
c comcntarlo , cioè a limitare, o a ftendere quelle Leggi, chi 
con un fentimento , e chi con un’ altro , finché lì arrivò a. 
confondere e a rendere piena di dubbj , di eccezioni , reftri- 
zioni , ampliazioni l’ operetta di quel valentuomo . L’ ebbe 
a dire lo ftelfo Giuftiniano nella Prefazione alle Pandette ; 
Quod & ab antiquii edidli perpetui Commentatoribui faSlum 
tjì , quiopui moderate con fedi um bue atque illue in diverfat 
fententias producentei j in infinitum detraxerunt t ut pane 
amnis Romana fandlio effet confufa . Si applicò quel celebre 
Augufto alla riforma di quello abulb con deputare eccellen- 
ti Legifti , i quali rilccate le vane quiftioni, c le varie ed op- 
pofte Icntenzc di tanti antichi Commentatori j formallcro 
il corpo delle Leggi , fecondo le quali , e non già fecondo le 
opinioni particolari de i Ciurùcoofulti > lì avelie da li in- 
nanzi 
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nanzì a regolare il Foro . E ben prevedendo, che porca ri- 

{ >ullulare il medefimo disordine , comandò , che non fuflo 
ecito in avvenire il far Commenti a quelle Leggi, acciocché 
non tornallc di nuovo la confuiion precedente nella feienza 
delle Leg^i e de i Giudizi . Sono lue parole /. Deo aa&ore 
CJevet.jure enuc.^.Nolìram : NullìiJ uriiperith in pojìerunt 
oadenltikus Commentario! illis applicare , ^ verhojìtate fua 
fup’adìdii Codici! compendium coafundere , quemadmodum in 
antìquiorìbu! faSium ejì , cnm per contraria! interpretantium 
fenteìitia! totum Ju! pene conturbatum eJì .^Tuxnò egli ad 
inculcare la llellà proibizione nella /. Tanta eod. tir. c nella 
Prefazione ai Digcfti , dicendo: Sanclmté! ^ ttt nemo neque 
eoram, qui in pratfentijurh peritiam habent^ ncque qui pojìea 
fierent , audeat Commentario! hndem Legibu! adneélere €Sc, 
Alta! autem legum interpretatione!^ immo magi! perzterjìondy 
eo! jaSiare non concedimu! , ne ’VerboJìta! eorum aliquod legi- 
bu! nojìri! ad^erat ex confujìone dedecui : quod in antiqui! 
edidii perp?tui commentatoribu! faSlum eji, qui opui moderate 
confefuum bue acque illue in dizterfa! fententiai pfoducente! » 
in injìnitum dìjìraxerunt , ut pane omnii Romana fandlio ef- 
fet confufa . "Ordina perciò, che (c alcuno ardirà di farvi 
de’ Commenti j o delle interpretazioni , lìa condennato co- 
me fallarlo, e i Tuoi libri conl'cgnati alle fiamme. Oh come 
bene i gran veneratori di Giultmiano hanno fedelmente efe- 
guiti gli ordini iuoi 1 £ come pollbno inculcar tanto 1' olTè- 
quio alle Leggi di queirinlìgne Auguf^o , quando eglino fo- 
no ftati I primi a contravenire ad un sì chiaro e replicato 
editto di lui Fino al Secolo di Grillo xix. non apparilce , 
thè dopo la pubblicazion de i Digefti,e dciraltrc lue Opere 
Legali , alcuno ardiflè di farvi de' Commenti . £ ciò perchè 
in Italia per più Secoli furono , le non leppcllite , certo co- 
nofeiute poco le Aie Pandette , e il Codice , Fors’ anche nin- 
no lì mife a commentarle , non per difetto di volontà , ma 
per impotenza , perchè troppo grande in que’ barbari Secoli 
triregno dell’ ignoranza . Ma da che in Bologna nel Se- 

o col 
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colo xt. e fcnza paragone più nel xi t. fi cominciò lo fludio 
delle Leggi , eccoti faltar fuori Irnerio , e poicia altri Lcgi- 
Ifi , che fi diedero a far chiofe alle Leggi j ecco letture pub- *■ 
bliche di tal profcfiìone ; e pofcia Lettori veramente di gran 
grido , perchè di gran fapere , formare Commenti alle Leg- 
gi . £ dappoiché la fiampa rendè facili le copie de'iibri, ec- 
coti i Confulcnti ufeir fuori con un nuvolo di all^azioni 
e configli j c finalmente eccoti una fierminata abbondanza 
di trattati di particolari argomenti , c di dccifiom emanate 
da varie Ruote e Senati . Sicché oramai i Libri Legali* for- 
mano una prodigiofa Libreria , e una gran giunta può farfi 
alia Biblioteca Legale del Fontana , che pur' indica tanti li- 
bri , di maniera che ninna delle profcflioni di lettere ci è, * 
fieno feienze od Arri , che non fia lùperata dal catalogodcl- 
le fatiche Legali già date alle ftampe j e peggio ne verrà , f» 
continucià Tinfiullb, ches'c provato ne i due proflìmi pafi- 
fati Secoli . V’ ha in oltre qualche paelc , dove il dare allej 
ftampe qualche libro di Legge , ferve non poco al confegui- 
mento de’ Magiftrati , ma ferve ancora ad infettare , o alme- 
no a caricar d' inutili merci la Giurisprudenza . 

CHIEDETE ora , qual fia il frutto di tanti libri , qual 
giovamento si fterminata moie di volumi abbia recato alia 
Giurifprudenza . Sarà pur divenuta facile l'intelligenza del- 
ie Leggi, fpianato il cammino a giudicar rettamente . Torto 
l’oppofto . Ad altro non ha fervito , nè ferve qucfto diluvio 
d’Opere Legali , fc vi fi farà ben mente , che a rendere la^ 
Giurifprudenza più difficile, imbrogliata e fjpinofa , cpiù 
incerti e dubbiofi iGiudizj di chi dee amminifrrar la Giufti- 
zia . Volgete e rivolgete quelli libri ; troverete un’infinità 
di fentenzee conclufioni tutte in guerra fra loro , cioè con- 
trarie o contradittorie . Allorché avrete oftervatain dicci 
Autori , come s’ha aftabilire una maffima, a decidere una 
controverfia : pafiàte innanzi , e venti o trenta altri ne in- 
contrerete , che fpacciano e aflbdano con ragioni diverfo 
uo differente parere . In quel vallo emporio de’ libri Legali 

tan- 
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tanto l'attore , quanto il reo fcuoprono quell' aim?, coil» 
cui nel medefimo tempo fi ha da impugnare e da difendere 
la fielTà pretenfione e caufa . Nè io condurrò qui il Lettore 
in un lungo viaggio. A me bafta ch’egli meco venga per da- 
re un'occhiata all’opera di un famofo Scrittore Spagnuolo . 
Intendo ib-dello Speculum aareum di Girolamo Zt’oalhi , O 
fia , o Zez/agliox y come dicono gli Spagiuioli , il 

quale coll’avcr lòlamente ratinato le opinioni comuni cantra 
A , ne formò quattro tomi in foglio . Nè già con- 

trafio io a lui l’aver chiamata Aurea quella Tua opera, quan- 
tunque in fine poco o niun profitto le ne ricavi: ma dico be- 
ne , che niùna più d’ erta è bafievole a foinmamente dilcre- 
ditar la Giurii'prudenza d'oggidì , da che egli ce la fa vede- 
re cosi ddcordè ed incerta nelle* fue fentenze , e ce la rappre- 
(ènra come un campo di barraglia di chi leinpre combarre , 
fenza che mai apparilca', chi abbia da cficre vincitore o vin- 
to . Se tu comparilciln aringo con una fentenza comune a 
te favorevole -, eccoti Tavvcrlario , cheti vicn contro con 
una oppofia fentenza , ed anch'cfla comune . A chi farà al- 
lora dovuta la palma ? 

SICCHÉ’ gran tempo ha , che fiam giunti a riaver que* 
mali, acquali pure tentò Giufiiniano di rimediar col corpo 
delle fue Leggi j e a provar quegli altri* eh' egli paventa- 
va , qualor li metteflero i Legifii a voler farla da Dottori 
lopra i Lcgislatoii, con interpretare la lor mente in tanti 
cali ,ora fiendcndola , ora riftringendola , fenza rifparmiar 
fottigliezzc per fir fervire i decreti Augufti o alle lot priva- 
te opinioni , o al bifogno de’ loro clienti. Anche Papa Pio 
IV. proibì il far chicle e commenti «IPTiicomparabil Conci- 
lio^di Trento, perchè ben conofeeva le brutte confeguenze^ 
che ne poteano avvenire a cagiondcgli Icrittori , o igno- 
ranti , o poco giudiziofi , o molruttemerai i , capaci di al- 
terare accrelccndo o fminuendo le fondate e chiare decifioni 
di quella facra q tanto vencrabil’allcmblca dc’Pafiori Catto- 
lici. Fu egli^bidito j poiché per conto del Barbo fa egli 
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non entra ne’ dogmi di fede . Non ebbe così buon mercato 
J'Augufto Giuftiniano . Ognun sa , fc manchino Interpreti 
del Gius Civile . E però s‘ è in tal guifa riempiuta la fcuola.» ^ 
della Giurifprudcnza d'incertezza , e in vece di renderla at- 
. ta a terminar le vecchie liti js’crenduta un feminario di liti 
nuove , e più ptopria per ofeurare , che per illuftrit le men- 
ti de’Giudici , qualora erti fi truovano colti in mezzo a tan- 
te diverfe e contrarie opinioni . Il peggio e che con ciò s’è 
aperto un bel campo a Giudici, qualor ne venga loro talen- 
to , e l’amicizia , o l'odio , ©altre palfioni vogliano eflcro 
efaudite , di decidere le Caufe in favore di ehi è più loro in 
grado. Perciocché qualunque fentenza , eh* efli vogliancK 
profferire, la truovano aflìltita dalPautorità di molti Giu- 
rifconfulti, e in libri ffampati, e queffa dichiarata da effì con 
titolo mic{\oCo cffVTi/Ke . Stimava il fudderto Zevallos , che 
non potrebbero i Lettori in leggendo la Aia opera rilparmiat 
Io ftupore, al vedere, */« quanta caligine & óbfcoritate tot am 
Jas ^erfetur , quum nulla Jlt opinio certa VerìJJma , qute 

nònpojpt pluribaì eontrarìu opinionibus & fundawent 'n con- 
trarìari . Et Jìc omnia ne gotta tnagit ex Judicum arbitrio, 
quam ex certa Jurit di fpojìtione terminantur j modo tn uno 

eodemque negftio. nane prò ABore , nunt prò Reo , fententia 
fertur ,Jìne z>arietitejaris, neque faBi ,jed folum ex eo,quia 
hit Judrcibas placet- hac opinio aliit difplicet , & contra- 

ria direBe futisfucit , quum Jìne certa lege omnino in tot opi- 
nionum Ziarìetate Refpublica gubernetur . 

SICCHÉ’ non è più vero , che s’abbia a ricorrere fola- 
. mente al codice c a i digcfti per mettere fine alle controver- 
fic forenfi. Quello è divenuto un picciolo , piccioliffimo pae- 
fe. Un altro lenza alcun paragone più vafto è quello della-» 
Giurifprudenza maneggiata dalle feconde c fertili menti de’ _ 
Giurifconfulti de gli ulrùni Secoli , i quali hanno anch’ efli 
formato un altro Iterminato corpo di Leggi, fccondochè è 
fembrato al loro intendimento . E chiamo Leggi le loro opi- 
nioni , perchè a tenore di quefle opinioni fi rcgòla il Foro, e 
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fi danno Jc fcnrcnze, nella della guilà che fi fa in vigore d’una 
vera Legge di Giurtiniano. Così dccil'e la Ruota Romana , 
così il Senato di Torino i così dice il Mcnochio , il de Luca_< 
&c. Tal piede anzi ha orcio quella Dottorale Giurifprudcn- 
chc fi troverai! talvolta de i Laureati difenfori di caule, 



za 



che non hanno mai letto il corpo delle Leggi di Giudiniano, 
ficcome talora fi truovano de i Teologi , che mai non han- 
no letto le divine Scritture , fuorché nel loro Breviario . 
Tutto lo ftudio d*elfi è intorno a’Trattatifti , Confulenti , o 
Dccifioni ; giacche i Ripetenti , cioè gli antichi Interpreti 
delle Leggi , Bartolo , Baldo , Odofredo , e limili , fi lafcia- 
no riporr pieni di polvere in fondo alle librerie , e talvol- 
ta in vece di trovarli nelle librerie , fi truovano nelle botte- 
ghe di chi vende fardelle . Nelle Dccifioni , nc’Trattati , c 
nc’Configli , pclcano tuttodì gli ftudiofi Laureati j ivi Man- 
cano gli occhi , ed ivi anche invecchiano ; pur pure vifitan- 
do qualche volta il codice o i digcfti per confrontare una_» 
Legge mclla in campo da altri; l'cbbcne poco ancora taluna 
fi cura di recar Leggi , c fe ne citano fors anche tali , cho 
nulla avran che fare coirargonicnto, che fi tratta. Siam dun- 
que giunti a vedere , che non più i foli Principi , a’quali era 
iiferbato quello diritto , quei Ibno , che fan le Leggi , e loro 
danno lautorirà e la forza. Anche i Dottori da gran tempo 
Ibn divenuti Legislatori , c il mondo d'oggidi piu bada allo 
loro opinioni , che alle oramai quali rancide antiche Leggìj 
giacché tante di quelle vcfchie Leggi fi fono ftiracchiato 
con varie interpretazioni , eccezioni , ed ellcnfioni , e a que- 
lle più che al tefto fi fa mente ora ne i Giudizj . Per quella 
via i Dottori Ibn’elfi divenuti i maellri e padroni del Foro . 
E pur non ho detto tutto . Non folamente elfi han converti- 
to in Leggi le loro opinioni , ma hanno anche ufurpata l’au- 
torità di mutar quelle private Leggi , e di fabbricarne delle 
nuove , e furrogarne dciraltre a loro arbitrio . Forfè non mi 
fi crederà. Ma li afcolti l’Azzoguido Lib. 1 1 1. Gap. xvi i. de 
Commun. Opin. che così parla ; Cotrmunii Opimo fabjacet 
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musatìoni t ut ejl mtorìum . S<tpe enìm contingit y ut aliqué 
Opimo , qux a l. vel lx. annh fupra communi ter tenebatur , 
dejìnatejje Communit , fi plorimi ex fequentibut contrarìunu, 
teneant . £ il Cardinal Tofco , chcfopragli altri conobbe 
e raccolte la varietà delle Opinioni Legali y ebbe a dire alla^ 
parola Opinionet Conci. cLii. Alia innumerabiìet Conclujìones 
Jhniles poni pojfent , qua: DoUores miro labore ut Communei , 
magis^ommunes conJ}ituunty& tamen per direSlom contra- 
dii} ionem Jìmilium Opinionum Communium dejiruuntur : ex 
quibu! conjìat > ea qua in Opinìonibui nojlris conjìjlunt , pofpe 
femper contìnere fa llaciam, prout in exempliSy quibui uno tem- 
pore Communi! Upinio indubitata fait apud antiquoi yqua ba- 
die communiter reprobata reperitur . Ne volete di più per 
cotiolcere y in che (tato compailìonevole d' ill^abilità e d in* 
certC2za Ha ridotta quella per altro nobile feienza ? ' £ come 
ciò fucceda , facile c il conofcerlo . Si pianta da un accre- 
ditato Legitla qualche conclufìone y forle perchè ne ha bitb- 
gno in quel tempo . Quei , che vengono dopo y la prendono 
come tant’oro , e trovandola appropollto per (falche lor li- 
te , l'infilzano nc'lor confulti , o nelle lor dccilloni ; e così 
crefee il catalogo de gli aderenti alla medefìma . £cco for- 
mata , ecco canonizzata la Legge . Tanti Autori , menti fu- 
blimi > han creduto , hanno infegnato così : fi può egli mai 
fallare in feguitandoli ? refla pofeia in trono quella opinio- 
ne , finattantochè viene un altro Giurisconfulto di non mi- 
nor grido , che cerca Timmortalità del nome coll' ajuto del- 
le flampe j e trovando , che gli è pregiudiziale nelle occor- 
renze lue quella tal concluflone , limette ad impugnarla.* 
col fuo acuto ingegno e fapere,* quindi ne pianta un altra 
o diverfa , o oppolla , e la fortifica con palizzate di molto 
ragioni . Succedono poi altri, a gl’ intcrclfi de’quali più s’ac- 
comoda quell’altra opinione, e con adottarla maggiormen- 
te la mettono in credito , e fan eh’ elTà prenda la mano all* 
altra ne i tribunali . Quanto durerà la fortuna di quella^Fin- 
chè altri fopragiungano a rifufeitar la precedente , la quale 
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giurisprudenza, 

■ porilia disgraziafc non era morta , certo dormiva . 

SERVA d* efempio a quefta materia un fatto di Rafael- 

10 Fulgojio celebre Confulcnte . Sotto nome di difcendetiti 

mafebi venivano ne’ temp‘i precedenti a quel Giurisconfulto 
folamente i mafebi de'mafcbi con eiclufione non tanto delle 
femmine ) quanto ancora de’mafchi figli di femmina , ben* 
che difeendenti per mezzo d’efla da i mafehi . Quella era al- 
lora comune t come fi può veder nell' opere di Barto- 

lo ,del Socino juniore , delRiminaldo juniore , del Cra vet- 
ta , del Oeciano, del Ruino ,e d’altri . Trattolfi d’un fidei- 
commillb^a cui erano chiamati i difeendenti mafebi y a' <\\xx- 

11 in ultimo luogo erano fullituiti i poverelli . Ebbe ricorlò 
a quello Eroe della Giurisprudenza, chi vi alpirava, benché 
dilcendente da femmina , confidando nel poficnte lòccorlb 
di chi fa far parlar le Leggi a tenore de’ fuoi clienti . Sollen- 
jie dunque egli nel fuo configlio 85.che fotto nome di difeen- 
denti mafebi a poteano anche intendere i mafehi difeenden- 
ti pcj via di femmine .da i mafehi . Enon avendo la Tella- 
tricc efprelTo , che per difeendenti mafebi ella intendeva Ib- 
ÌAOicatentafebi difeendenti da mafebi , fi poteva e doveva^ 
prefumere chiamatida lei anche i mafebi delle femmine. Non 
credo io , che i Giudici d’allora follerò così deboli d'intellet- . 
to da appagarli di si bella r^ion del Fulgofio , la quale non 

è in fine che qn fofisma j mentre molto più fi dovea prefu- 
mere, che la Teftatrice avelie invitati i foli mafebi de'mafcbi , .. • 

perchè fino a que 'tempi , come ho detto , comunemente cra 
così intelà la denominazione de' difeendenti mafebi ; e però 
quando ella avellè avuta intenzion di comprendere anche i 
mafebi delle femmine doveva efprimere quella fua volontà ; e 
non l’avendo fatto , la diritta conclufione cra , che li aveva 
efolufi. Ora badate alla nobil ragione adoperata dal Fulgo- 
iìo per provare , che fotto nome di difeendenti mafebi ven- 
gono ancora i mafebi delle femmine . Nell’ Authen. de H*re- 
dib. ab intefl. f. i. & 2. fi legge ; Si quii igitar defeendentium 
fuerit ei , qui intejiatut moritur , eujutlibet nuturn & grò- 
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àùs, & Jtvt ex ntafculorum genere ^JtVe ex femìnarum defeett- 
dens . E più fotto : Nulla ibi introducendo differentia^ Jìve 
tnafculi , Jìve feminte Jtnt, & Jt^e px tnafculorum ^Jìve ex fe- 
winarum prole defeendant . Adunque, dice ilFulgofìo, di- 
ancora fon chiamati i inaichi delle femmine. Un 
gran fegreto ci ha infognato quefoo grand’uomo : chi noi fa- 
peva prima di lui ? Seguita poi egli a dire : adunque fotto 
il nome di difeendenti tnafchi non venìunt foli defeendentet ex 
mafcuHs j vengono ancora i tnafebi di femmine . Ma quefta è 
una fofìfoica illazione , limile ad altre , in cui falcano fonza 
avvederfone coloro, che fi mettono a ftiracchiar le Leggi 
per tirarle al loro propofito . Veriflimo è , che fotto nome 
di vengono ancora le femmine , e i lor figliuoli 

mafehi e femmine j perche in fatti defccndono anch’cHi dal- 
lo ttipite dcll’afccndentc ; e quello è quel che dice la Legge . 
Ma il Fulgofio fcambia i termini con dire : adunque lotto 
nome di difeendenti mafehi vengono anche i mafehi dcllc^ 
femmine . Quello noi dice la Legge citata j quello non s’in- 
ferifee da quella Legge . L’infcrifce folamente il Fulgofio 
colla fua fofiltica fottJgliezza . Allorché fi parla non fera- 
pliccmcnte di difeendenti , ma di difeendenti mafehi, con que- 
ila tallativa s’ intende una difeendenza continuata di ma- 
fehi , non interrotta da femmina . Almeno tal fu la comu- 
ne interpretazione di quelli termini fino a i tempi del Fulgo- 
fio , ficcome dicemmo . 

CIO' non ottante prefe fuoco la fofiftica dottrina del 
Fulgofio. E poteva egli farli di meno, quando quefta veni- 
va da un Interprete del Gius , appellato Aeutijfmo nel fron- 
tifpizio de’ fuoi Configli ? La baciarono i Proccuratori ed 
Avvocati per poterfene valere in favore dc’lor clienti alle oc- 
correnze . L’abbracciarono volentieri i Giudici , per poterò 
fecondo il bifogno , fak'O confeientìa , donare la roba altrui 
» chi maggiormente godette della lor grazia . In fomma^ 
non accade più difptita di fideicommittb mafculino, che non 
venga in campo quello Santo Padre del Fulgofio colla giun- 
ta 
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ta degli altri , che l’hanno dipoi fcguitato a mifura de’ioro 
interellì.^ E fenza mai voler conlìderare » come farebbe ne* 
cellario y che niun Teftarore Ibftituendo a i dilcendenti ma- 
fchi qualche altra perfona ellranea , e molto più fc agnati, 
non può mai aver inrelb di chiamar mafehi di femmine, per- 
chè perfone d’altre cafe , e da lui non conofeiute , non pre- 
vedute , nè amate ; ed è perciò un' iniquità il preferir tali 
perfone non dilette dal Tedatore a chi egli chiaramento 
amò', chiamò , e voile che fuccedellè ne’ lùoi beni più 
bello è poi , che quantunque talvolta lì lìa trattato m lìdei- 
commini illiruiti prima anche del Conlìglio d’ellb Fulgollo 
( Campato in Venezia nell’Anno 1576.) o almeno pochi an- 
ni dopo : i Legilìi de i noftri dì retrotraggono a quei tempi 
la pratica di alcune decilìoni emanate tanti anni dopo il Fui- 

f olio in favor de’mafchi delle femmine: che certo erano ob- 
ligati que* poveri antichi Teftatoria fa per ognuno le fotti* 
gliezze del Fulgolio , e a conofeere profeticamente, che cer- 
ti tribunali del Secolo Icguente e del nodroaveano da inten- 
dere \\C\^n\&cito de' dijeendenti mafebi in un fcnfodiverlb 
da quel che correva ncr Secolo del Fulgolio. Bilbgna ridurli 
al tempo dc’teftamcnji , e vedere , cofa allora s'intendello 
fcxdifccmlenti mafebi . Per compimento poi della mifera», 
Giudizia , ancorché talvolta con tuno il bel dire de gli Av- 
vocati redi in limili cali dubbìoli , fe veramente i Tedato- 
ri abbiado chiamato i foli tnafebi dimafebi , o pure anche i 
mafebi di femmine , pure fi dà rifolutamente la fentenza in 
favot degli ultimi , lenza almeno imitare il Fulgolio , cho' 
terminò onoratamente il fuo Configlio con quede parole: 
Non tamen eoram fen.'entiam improbavi, qui propter ìncertum 
voiuntath rem dignam compojfltìone cenfuerunt . Perciò quatta 
do verrà mai <jucl Principe favio , che ne* fuoi Stati ferri la^ 
porta alle liti m quedo argomento , dichiarando , in" q^uali 
cali abbiano da luccederc ( trarrandofi di fìdcicommifli , e 
fudiruzioni ) i mafehi de’ mafehi , e quando anche i mafehi 
di femmine f Io nulla ardirò di fuggerire, perchè non man-^ 
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callo a i Principi uomini di confumato iapcrc per riftrigne- 
re in poche conclufìoni e parole quefto oramai divenuto 
troppo vagO) c troppo difputato argomento. Ma certo noa 
fi fallerà ordinando , che in cafo dubbiofo di chi fuftituìA» 
a ìdìfeendenFtniafciitSSibhiAnodsLcUìwictc i mafehi delle 
femmine , per quella potente ragione ^ che abbiam poco fa 
accennata ) cioò non doverli preiumere ne’ Tellatori dile- 
zione alcuna di difeendenti per via di femmine, perchè que- 
lli fd^^’aitre cale nè conofciute , nè amate fecondo Tulb or- 
lano i 



diharlo da i Tcltatori , c potrebbono anche eflcre nemiche , 
o malvolute dal Tedatore j e doverli attendere la manife- 
lla lor dilezione delle perfone fulfituite , e maHìmamcnte le 
agnate . Per la qual ragione nè pur lì dovea badare alle fofi- 
llicherie dei Fulgollo nel calo da lui propofto . Del Fulgofio 
dico , il quale , per quanto s’ ha dal Dcciano nell' Apologia 
Cap. XI I. n. 47. ut prò fubtìH pradicaretur , more fuo impa» 
gnobat z>eritatern in fuis ftrìptu . E Gian Francclco Gravina 
nel fuo trattato De ortu fs progrejfu Juris Ci'v. Cap. 1 64, 
tuttoché elàlti di molto, e con tutta ragione, l’ingegno e me- 
rito di Bartolo, di quel Bartolo , che tre Secoli fono dallo 
trombe dottorali veniva proclamato SpeculumFS Lucer n€^ 
J^rit , Robur ^erttatit , Lumen bumahi Juris , pure ne par- 
la ne’ feguenci termini a Quo plus pollebat ingenio , eo majo- 
resjìbi alìquando , alitjque tendebat ambages . linde fcholam 
Jurisprudentia injlìtuit , acutam illam quidem , FS forenfibus 
cavillationibus percommodam j Jìexuofam taraen , o ob ina^ 
nem f<xpe fubtilitatem anxiam fané G? import unatn . UnJe^ 
BartoUnee SeboU Interpretes , plerumque ingenio phrìtnunt 
indulgentes , exili quadam ex ajfinitate , diferepantia inter fe 
non raro consparant atque committunt . Contro uero feùe ob 
Wue quodlìbet diferimen Jhnillitna quj-que dijìrabunt , (3 a re- 
bus alìquando aìienijpmis Vaticinando ariolando argumenta 

ducunt , inque fententiis ferendis baud femper foLnt auSlori- 
tatumatque tefimoniorum babere delecium . E pure fu cre- 
duto anche più di Bartolo fottile il fuo dilcepolo Baldo, con 

la* 
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latciarH anch*eilb rrafportare talvolta lungi dalla verità o pel 
bollore del Tuo ingegno y o per l’avidità del guadagno . Ma 
volellè Dio y che non duraflcro anche a i nottri dì i difetti 
di quelle fcuolcy nè lì trovafle più d’una allegazione y c fors’ 
anche decifione y lavorata con sì ingegnolb pennello da ab- 
bagliare i poco accorri Giudici , o il volgo ae i poco inten- 
denti ; cotanto ben fanno alcuni far valere le loro fottigliez- 
ze y e dar bel colore a ciò che vogliono y e non dovrebbono 
talvolta perfuadere . 

CAPITOLO CLU I N T O. 

Delk Leggi Romane t e de' /oro In fer preti . 

N IUNO v’ ha fra i Legifti , tinti alquanto dell’antica^ 
erudizione y che non fappia , che la raccolta delle Leg- 
• gi Romane y comprefe ne’Digcfti , nelle Autentiche, nel Co- 
dice y c nell’ Iftitutay fu pubblicata da Giuftinianolmperado- 
rc nel Secolo vi. dcH'Era Criftiana , Cacciò egli dipoi dall* 
Italia i Goti , c recuperò quefto nobilillimo regno ; laonde 
non v’ha dubbio y che ad olTcrvar le fue Leggi dovettero ef- 
fere obbligati i popoli Italiani d’allora . Ma pochi anni dopo 
la fua morte lotto il Succeflbrc Giuftino eccoti i Longobardi 
nell’Anno 568. calare in Italia y e a poco a poco foggiogar- 
ne la maggior parte , di modo che a riferva dell’ Efarcato dì 
Ravenna , del Ducato Romano y delle llble di Venezia y dei 
Ducato di Nàpoli , e di varie altre Città maririme di quel- 
le parti y che n conlervarono lotto gl’Imperadori Greci tut- 
to il rimanente d’Italia venne in potere de i Longobardi.Co- 
ftoro non volevano Leggi Romane , perchè Leggi di gente 
nemica. Varj di quei Re andarono poi formando il corpo 
delle Leggi Longobardiche y ed altre ve ne aggiunfcro i R*; 
Franchi . Seguitarono poi a regnar ne’tribunali d’Italia que- 
lle Leggi y hnattantochè verfo il fine del Secolo xi.o puro 
fui principio del xi i. rifufeitò e s’introduliè in Bologna , e H 
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diramò apprcflb neli’altre Città lo ftudio delle Leggi di Giu-* 
Miniano con tal fucceflb, chele Longobardiche infenfibil- 
menre vennero meno , Mandarono in difufo . Cadono qui 
in varj errori alcuni Legiiti ) non aliai verlàti nell'crudizK}- 
nc dc’Secoli barbari . Primieramente fi figurano, che l'inon- 
dazione e fignoria de’Longobardi , feguitata da quella de i 
Re Franchi , o poi da quella de gli Augulii Tedefchi , to- 
gliefie di mezzo ed abolilTè l’ufo dello Leggi Romane in Ita- 
lia . Ma è certillimo , che ne’ paefi fopra enunziati , che-» 
continuarono ad ubbidire a gl’Iinperadori Greci , finché fu- 
rono padroni di Roma , c poi fotte i Franchi e Tedefchi , fi 
mantennero le Leggi Romane . Anzi ne’ paefi ancora fpet- 
ranti al Regno Longobardico era lecito o per cagion della^ 
nazione Romana , ovvero per elezione , a chiunque voleva 
il vivere colle Leggi medefime di Giufiinianoj e foleaficiò 
fpezialmente praticare da gli Ecclefiafiici 5 ed oltre ai Giu- 
dici Longobardi , fempre v’erano de’Giudici Romani , cioè 
conolcenti delle Leggi Romane. Però non è vero , che ne’ 
fecoli barbarici fcadclTero affatto in Italia le Leggi fuddettei 
e nè pure in Francia ed Ilpagna , ove fi confervò un’imincn- 
fa copia di perfone di nazFon Romana . Qgel folamente, che 
fi può oflervare , fembra , che i Giudici Romani fi regolafi- 
fero la maggior parte con qualche breve tranfunto e com- 
pendio delle lor Leggi , e al più col folo Codice , o coH’Ifii- 
tuta. Il che dico io, perchè fra tanti antichi manuferitti (a ri- 
ferva delle Pandette già Pifane , ed ora Fiorentine) quali 
niun altro nerefia , che abbracci il corpo Legale di Giufii- 
niano . Prima della fiampa e dell’ufo della carta nofirana_» 
troppo coftava un groflb libro fcritto a penna . 

SECONDARIAMENTE manca buon fondamento all’ 
opinion di coloro , che credono ravvivato lo ftudio delle.» 
Leggi Romane, dappoiché! Pifàni nell’Anno 1135. afpor- 
tarono da Amalfi il luddettopreziofomanufcritto delle Pan- 
dette , o fia de’ Digelti . Prima s’ erano feoperti , c fi fpiega- 
vano da Irnerio in Bologna qucfti libri . Anzi nè pure è cer- 
to. 




GIURISPRUDENZA. 31 
to , che Jc Pandctre Pifaiic vcniUcr j da AmaJtì, contuttoché-^ 
tai tradizione ha molto antica , perchè fé ne parla nel Seco- 
lo x i v. Terzo non l'ulfiftc , che le Leggi Longobardiche fol- 
fero abolite da Loctario IL luipcradorc circa l'Anno 1 13& 
nè che alcuno degl' linpcradori in quc'teuipi aucenticaflèy 
con ci'prellà Legge le Leggi domane . Perche s'introdulTcro 
le Icuolc del Gius Romano , certamente più nobile ed eccel- 
lente , che il Longobardico , Salico, e Bavarico , ufati una 
volta nello hcfl'o tempo in Italia : cominciò dalle Icuolc a. 
palTàr ne’ tribunali eilb Gius Romano ; e quello lì tirò die- 
tro a poco a poco il disulb dell' altre Leggi barbariche . So- 
lienrano in oltre gli Eruditi , che niuno de’ popoli Italiani , 
allorché nl'orl'cro le Leggi di Giuiiiniancr, era obbligato tu 
Icguitarlc , e ad cRèrc fottomello allemedelìmc . £ in ciò di- 
cono il vero . Perchè celsò nel Secolo v i . fulla maggior par- 
te d’ Italia il dominio de gl' Imperadori Greci , e nel Seco- 
lo vi 1 1. vciiuc meno anche in Roma c nell’ Elarcato ; per 
confeguente l' oRervar le Leggi pubblicate da ellì , fu da lì 
innanzi in arbitrio de’ popoli , che per confuerudine non 
già a titolo di ubbidien» ieguitarono a valerli di quelle 
ovvero per loro fpontanca elezione le richiamarono dopo 
tanti anni ne' lor tribunali . 

TROVANDOSI dunque inquefta libertà IcCittàd’Ita- 
lia , e volendo in oltre lìccome Città libere godere l’ anti- 
chilllmo privilegio di avere le lor Leggi Municipali, comin- 
ciò cadauna a formar le Tue proprie , con allontanarli , do- 
vunque parve meglio a i lor Savj , o alla lor volontà , dalle 
coftituzioni di GiuRiniano , c con introdurre gli uni nuovo i- 
ordine nelle fucceflioni , gli altri ne’ contratti , nelle pene , 
nelle doti , c in altri limili più ufuaii Incidenti del commer- 
zio umano , e con aggiugncrc varie altre regole non conte- 
nute nel corpo delle antiche Leggi . Statuti noi chiamiamo- 
queltc loro Leggi municipali , alla maggior parte de’ quali 
fu data per lo più perfezione nc 'Secoli xv. e xvi. c uqa forza 
fupcriore a quella delle Leggi di Giuftiniano . £ intanto que- 

E l?c 



34 D I F E T T I D E L L A 
ftc han luogo e vigore ne i tribunali , in quanto o la confue- 
tudine porca , che nc'calì , a' quali non ban provveduto gli 
Statuti , fi ricorra a i celti civili, o pur ciò erpreffamentc,» 
viene ordinato ne gii Itclll Statuti . 

ORA egli è un piacere l’udire un copiolìHItno coro di 
Profedbri delle Leggi, che a vele gon£e fi ftendono nelle lo- 
di del corpo Legale di Giufiiniano , efaltandone l' eccellen- 
za , la giufiizia , la Ibttigliezza . Infigni linpcradori , e Giu- 
ciòconiulti di prima i>fcra , di gran nome , o han tonnato , 
o hanno trafcclto tutte quelle Leggi . Non fi può abbaitan- 
za ammirarne l' Equità , la Giuitizia , il Giudizio . £ ben.» 
volentieri convengo anch’ io ne gii elogi c dj chi fece , 
c di chi ordinò qlielle Leggi , perchè in fatti contengo- 
no egregi principi e mafiimc di Giultizia , e cali partico- 
lari con ibinma prudenza decifi . Ma che tal raccolta s'abbia 
attenere per un capo d’opera della natura e dell’ arte , non 
dee già sì facilmente concedere . A buon conto fé netruova 
delle contrarie 1’ una all’ altra . £ gli Statuti di tante Città 
d’ Italia , per lo più gente favia c ben verfata nelle Leggi , 
han fatto conolcere , qual alto concetto avcficro delle fati- 
che di Giuftiniauo , cui formar tante coftituzioui diverfi; 
dalle Tue, ed anche oppofie. Nè folamente hanno ciò fattóio 
que’punti, che dipendono dalla fola volontà del Legislatore, 
* il quale ha ordinato una cofa in una maniera,c poteva anche 
ordinaria tutto al contrario , Lenza oficndere la giufiizia ; 
ma in altre ancora, nelle quali han creduto più giufio e piCi 
utile al Pubblico il dipartirli dalle antiche Leggi . Oltre a ciò 
la mutazion de’ coftumi e governi ha cagionato , che mol- 
tilfimc di quelle Leggi a nulla più Icrvono, le non ad ingroU 
far inutilmente i grollì tomi del corpo Giuftinianeo . Più non 
abbiamo que’ Magifirati ed Ufiziali , de’ quali è ivi in tante 
Leggi parlato . Più non s’ode parola fra noi de’ Servi , delle 
Manumiifioni , de’ Liberti , de’ Libertini , de’Cenfiti, de’Co- 
loni y e d’altre Ipezie di agricoltori , nè de’ veterani c d’altri 
ufi della Milizia di quc’tempi, che pure occupano gran quan- 
tità 
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tìtA di Leggi in cflb corpo . La patria podefti non è più nck 
rigore d’ allora. Il Gius Canonico poi ha corretto , haan* 
ntiHaro non poche delle medefìmc Leggi ,• c così difcorren- 
do : di modo che giorerebbc il togliere tante fiipcrfluità,««i 
inutili materie daquc’tomi , che fpavenrano alcuni Lettori j 
nè fi giungono mai a leggere , o a leggere interamente da i 
più de’noftri Dottori . E delle novelle ed autentiche poi che 
diremo? Non mancano faggi , che trovandone molte con* 
trarie a quanto era fiato preferitto negli antecedenti libri i 
c talvolta fufiituito il mcn giufio , o pur Tingiufioal giufio, 
e maflìmamente in favore del debile Icfib , non la perdona- 
no allo fteflb Giufiiniano . E quefio oltre a tant’ altre oficr- 
va7Ìoni intorno al pcniàre degli uomini , ci porge motiv© 
di dire, che la Giufiizia dee ben’eflèfe irha difficil cofa da_» 
feoprire , da che oggi a noi fembra buona una Legge , e do- 
mani diverfamente ne giudichiamo . Quel che è certo , inj 
effe novelle ed autentiche , più che altrov'C s’ incontra gran 
copia di cofiituzioni, che a nulla fervono al Foro d’oggidì , 
e fi potrebbono rifecare anch’ effe dalla gran faraginc delle 
Leggi Romane . Per P erudizioneìinrica , noi niegO j foir» 
tutte da avere in pregio j ma noi qui cerchiamo quel che 
dee fcrvrr di regola a i Giudici per determinar le controver- 
fie forenfi , e non già per far pompa nelle Accademie erudi- 
te. E però non fi vuol punto bianmare , anzi fi dee lodato 
l’aver alcuni Letterati aggiunte alle novelle di Giufiiniano 
quelle d* altri fuflèguenti Imperadori, o pur quelle d’antece- 
denti Augufii ^neglette da Giufiiniano , c V avere rifufeitara 
la bell’opera del codice Teodofiano . Tutto quefio, torno 
a dire , è un bel patrimonio d’erudizione -, ma di niun’ ufo 
nel Foro , perchè ni una forza portano con Ceco sì fatte no- 
velle , nè il codice di Teodofio può coftrignere i Giudici c la 
gènte d’ Italia a feguitarne il tenore . Ciò pofto, chi ha vo- 
luto inferir quefic inutili merci nel codice delle autèntiche 
Giufiinianec , niun fervigio ha preftato alla moderna Giu- 
risprudenza ) e folamcntc ha rcnduto più pefante e feomo- 
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do quel libro per gli Dottori non eruditi, nè curanti ditali 
giunte . 

ALLE Leggi poi di GiuAiniano fecero le chicle i primi 
Interpreti di quel Gius rilufcitato , cioè Irnerio , Martino , 
Bulgaro , c fopra gli altri Accurlìo, ai nome de'quali , lìcco- 
me di arcivenerabili Maceri , ognuno una volta 11 cavava il 
cappello . Convicn confell'arlo : fono annotazioni utili , 
e contenenti gran fondo di dottrina L cgale . Dopo le lidie 
Leggi ne’vecchi tempi non poca autorità lì credea che coin- 
petdlè a tali chiolé j ma fopra venendo altri Dottori, che lì 
giudicarono non punto inlcriori , anzi iltpcriori a que’ primi 
chiofatori, cominciarono dii a mcttcrlcJe fotto i piedi, qua- 
lora non parlavano fecondo la lor 'opinione, ed infegnarono 
ad altri il fare io lidio . Che privilegio di grazia , dicevano 
colioro, competeva aquc'primi Macllri iopra gii altri , che 
Ibn venuti dipoi ? E Martino fra gli altri non è egli forfè in 
concetto d’cllcrc flato un gran cacciatore di opinioni Ango- 
lari ? Se poi in quelle chiolc s’ incontrino delle conrradizio- 
ni , fpezialmente fra la chiofa grande e la picciola , io lafcc- 
rò ad altri il cercarlo . Ben so , che Accurllo , e gli Autori 
d’ elfc, llccome vivutl in Secoli , ne’ quali l’erudizione anti- 
ca era quali altrettanto nota , come l’ Indie Occidentali , 
fpacciano talvolta puerilità ed inezie, mallimamcnte allor- 
ché fi mettono a Ipicgar termini e riti , 1* intelligenza dc^ 
quali dipende da quella erudizione, che da due Secoli in qua 
fi è felicemente coltivata da infigni Giurisconliilti ,ina allo- 
ra giaceva in un gran bujo. Nè darò un breve faggio.Trat- 
talinella /. vel fi vites ff. de ìmpenjìt delle fpefe fatte dal ma- 
rito ne’ beni dotali, e fon chiamate ncccflànc le feguenti : 
Si^ìtei propagaVerit , vei arborei c ur aderte y vel fentìnaria 
prò uiititate agrifecerit . Accurllo tenne , che l'orto nomo 
di feminarium veniflc il granajo ,dove fi tiene il grano da fe- 
niinare . Ma ficcomc ollcrvò dopo molti altri il Gotifredo , 
per femittario s' intende \\ [emenzajo , come dicono i Tofca- 
ni , o come diciamo noi il tavoliere, dove fi feminano 
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o piantano vici , c piccioli alberi da trapiantare . Per quella 
mal’ intelligenza della voceyèw/»ar/4fw , Accurfio confiifc 
anche la i. itemjì funài $. femi nat ii ffJe ufufrudlu , preten- 
dendo , che l’urutrutruario ila padrone delle fementi con ob- 
bligo di rinovarle , quando il cedo parla (blamente de’tavo- 
licri . Cosi ncW^ LpoJJtderi §. itim feras ff. de adquinn. vel 
atMÌtt. pojftfi. dove lì parla delle fiere , quat vivariis inclufe- 
rimui , Accurfio Itimò , che col nome di ^toajo s’inrcndeflc 
un luogo di poco l'pazìo , divcrlo dalle felve cinte di muro » 
dove fi tengono le fiere . S’ ingannò, Vivojo vuol dire parco 
cinto di mura , fia pictiolo, fia grande . Le fiere ivi chiufe 
fon noftre a differenza deH’alrrCjche Hanno nelle felve aper- 
te . Quello granchio fu adottato da altri Giurisconfuiti > 
eontra de’quali fon da vedere il Grozio > il Pufendorfio . 
AlfailUmi altri fomiglianti eiempli porrei recare di sbagli 
prefi da Accurfio*, e da altri antichi nollri Dottori , o per 
mancanza dell* erudizione antica , o per i’ofcurità delle Leg- 
gi llelfe , o per cagione de’ reHi Heliì giialli da gl' ignoranti 
CopiHi : intorno a che il Lettore fi potrà chiarire in Icg- 
, gelido r opere del farnolb Cujaccio , d’Antonio Fabro , di 
Dionifio Gotifredo , e d’ altri , che al faper Legale aggiun- 
fcro l’ erudizione antica , ed han latto conofeere , quanto 
^ impropriamente abbiano i noftri puri Legifti interpretate-» 
c fpiegate non poche Leggi del codice e de i digelli . Ma fo- 
pra gfi altri è da vedere , come il dottilfimo Budeo nelle an- 
notazioni prime alle Pandette cfa minò Icchiofc del buon.» 
Accurfio ; del che parla ancora il chiarillìmo Giurisconfulta 
Napoletano D. Giuleppe Aurelio di Gennaro nella fua leg- 
giadra finzione intitolata Refjpuh/icajurifconfu/torutn, dove 
• fa ancora conofeere 1* arditezza di quell’ Interprete in vole- 
te talvolta deridere i celebri Giurisconfuiti del Secolo Iccon- 
do e terzo , e fin lo iteilb GiuHiniano , in vece di dir Tribo» 
mano . Si può , è vero, rilponderc , che gliabbagli prefi da 
Accurfio , e da altri non pochi Interpreti delle Leggi GiuHi- 
. oiauec, non hanno impedito loto l’ cflère uomini grandi 
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nella Giurisprudenza , quali lenza dubbio convicn confefljire 
an<;he Azone , Bartolo , Baldo , e tanti altri j perchè quelli 
fono errori di Storia , c non già della profclfion Legale ,• nè 
Apcllc lafciò d’clTcre un infigne Pittore , ancorché un Cia- 
battino gli moftralTc , che area fallato nel dipignere una_. 
{carpa . Perciò quelli piccioli nei di Accurlìo non offufchc- 
ran giammai la gloria di cosi memorabil Interprete dello 
Leggi j ed intanto contra chi ne ha parlato con vilipendio 
in quelli due ultimi Secoli , lì han da opporre le parole dei 
celebre Gian Vincenzo Gravina deortu & provrejfu Jarh 
Cizf- Cap.iS 4 . là dove parlando di Acefirlìo fcrive: ma- 

oit ttiihi fìomacbutn facejjìt eorum , infolentia ne dìcam , an 
immanità^ ? qui , qnum ejat ledfione Legnm fenfus levi labo- 
re adipi fcantur'-, ubi tamen aliquid nube: nix ab eo relinquitur 
eorum eruiitiont diiaendum , feroce: vigoria Jiatim perjire- 
punt , cachinno: tollunt \ nec verentur viro de illis , ac de 
pojieritafe optime merito , temporum eatiginem vitio vertere j 
Jìbi Vero laudi ducere nafeendi fortem . Qux autem inhumanU 
tas ejì ei , qui facem prò; tu Ut in tanti: tenebri: furi: Civili : , 
qua Jìne face ve I crudi tijjmi novorum J uri:confultorum ober- - 
rajfent , vitia illa nolle condonare , in quà decidit , non propter 
JF ri: Civili: feientiam fed ob imperitiam Hijioriarum , (3 
Latina proprietati: Jìbi ab aiate illa denegata j quum tamen^ 
ii: edam prajìdii: fpoìiatu : , ingenii acie non raro collineet , 
ut non tam eju: errore: exagitare , quam paucitatem illorum 
in tam crebri: peccandì periculi : , lubricUque loci: admirari 
debeamu : . Il che Ila detto per ifeufa d'Accuilìo -, poiché per 
altro fempre farà vero, che a formare un perfetto Giuriscon- 
fulto alTaiflImo contribuifee l’erudizione , lo lludio della-, 
lingua latina , e la cognizion della Storia : il che fu aflèrito 
fin dallo ftellb Cardinale de Luca j e tanto più trattandoli 
di ben inrcnderc il vero fenlb delle antiche Leggi latine ; nel 
che gli eruditi Lcgifli degli ultimi Secoli , e maffimamente 
l’impareggiabil Cujaccio, hanno fupplira’ l’ignoranza dc’Se- 
«oli prcccdcntijcon darci chìofe più giufle,c fpiegazioni piil . 
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accertate della mente de gli antichi Augniti c Giurisperiti, 

MA non contifte , torno a dirlo , il foftanzial inaloro 
della feienza Legale nel difetto dell'erudizione antica, per- 
chè quefta in flne è un accclTorio , e può cflcrc un bell’ orna- 
mento a quella profellione, ma in foltanza anche fenza d’ef- 
fa può Itare, che uno rettamente giudichi del giufto e dcU’in- 
giijfto , c meriti il nome d’ inlìgnc Giurisconl'ulto . Il punto 
Ita , che da che nel Secolo xi i. Irnerio , egli altri lucccUbri 
fuoi nella (cuoia di Bologna lì diedero a interpretar le Leagi 
Romane , tra perchè uoirv’cra peranchc obbligo di oflcr- 
varle , e di tigorofamente Ilare ai loro tenore , e perche all' 
ingegno d’ellì pareva, che il tello delle medelìme patidè 
delle didicultà in molti cah : cominciarono di buon’ ora a_> 
sfoderar limirazioni cd eccezioni . £d altri poi vennero, che 
vi aggiunlèro nuove rcllrizioni , o pure ampliazioni j c chi 
le interpretò in una , e chi in un’altra maniera , con edero* 
così a poco a poco giunto lo iludio Legale a quefgran caos 
di quidioni econclulìoni ambigue, perche provvedute sd 
nell’ affermativa , che nella negativa di ragioni c di autorità 
l’una all’altra contrarie , e di l'entimenti per lo più adatto 
difeordi . 

NE’ è da maravigliarli , che da fopravenuta tanta bat- 
taglia d’opinioni in quella difciplina . Naturalmente ciò è 
feguito , nè potea edere altrimenti , da che gl’ingegni haiu 
prefo a fpiegare , e ponderare ogni fcnlb c parola , e mol- 
to più l'intenzion delle Leggi , e mettere , per così dirc^ , 
le Leggi (lede iulle bilance della Giudizia , per oderva- 
re , le applicandole ora a quedo , ora a quel cado , d tro- 
valfe rettitudine , o pure afprezza , indil'crctezza , ed an- 
che ingiudizia nelle mededmc . Nel che fpezialmente han 
faticato due diverfe fchierc di Giurisconfulti , cioè gl’ In- 
terpreti dall’ un canto, e i Confulcnri dall’altro . Quanto 
a i primi , hanno edì non so dire le più làviamente , o più 
liberamente , efaminato il tenor delle Leggi j e trovando , 
o pure parendo a i loro ingegni di ritrovare, che in certi de- 
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terminati cafi non farebbe gioito il comando d' una Lcggcj 
generale , c camminando con quella malìima , cheli dee ba- 
dar più alia mente ed inrenzion de’ Legislatori , fupponcn- 
doh tempre faggi e giudi , che alle loro parole, hanno decifo 
fovcntc y che in tanti c tanti cali non può aver luogo or que- 
lla y or quella Legge . E ciò a cagion delle circoltanzc e qua- 
lità diverlc delle pcrlbne , de i farti , dc’iuoghi, c de i tempi. 
Ed eccoti ufeite fuori airaitlìme limitazioni delle Leggi , ri- 
cevute poi anch’cflfc come Leggi da molti fuilèguenti Lcgifti, 
Altri ancora in quelli ultimi tempi han voluto correggerò 
i tclli ed interpretare a lor modbeile Leggi . Se poi tante di 
quelle interpretazioni meritino più tolto il nome di corru- 
zioni , potrà cluarirfcne , chi avrà lotto gli ocelli un tratta- 
tello di Filippo Lietneo , che porta il Icguemeritolo ; De~ 
fenjto J ujiifiiaaea , hoc eji demonjìratio errar um Secali 

Jarisco»fnltorat» , aui fub pratenfa levum interpretatìone j 
& vera U^ionìi rejtitutione yjara Cafurea corrrempunt^ tnre- 
tilatit , & depraifunt . Più , e Lenza alcuna moderiziono , 
han fatto i Confulenri , nobili Mercatanti del loro fapere . 
Siccome gente dilpolla a patrocinare ogni caulà , e a lolle- 
nere oggi una dottrina , c ad impugnarla poi domani fecon- 
do Teligcnza de’ lor Clienti , Ibno andati inventando e ca- 
vando dalle miniere feconde de’ loro ingegni-mille dillin- 
zioni , c infinite rellrizioni per eludere la forza delle Leggi 
loro oppoHc , per dimoflrarle non applicabili a i punti ca- 
duti Lotto la lor penna , e talvolta ancora prive di Giiilliz'a . 
Hanno inoltre lliratc ed ampliare le medelìme a mifura de’ 
lor bilbgni . Curiofa cofa è poi il videre , come in una caula 
vogliono far valere quello loro adìoma : Ubi lex non dijìin~ 
, ncque nos dijìinguere debemus , Lenza accorge i fi , cht> 
in tant’ altre io rigettano come allìoma ridicolo , Lciocca- 
mentc ricavato dalli l. nos dijiinguetnus ff.de recep. arbitr. 
che nulla dice di quello . £ poi non vanno elh limitando 
cotidianamentc tante Leggi Ma che altro è mai la limita- 
zione , Le non un dillingucre i cah y ne’ quali fi crede che la 
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Legge non obbligli , da gli altri , ne’ quali fi tiene per obblì* 
gatoria ? Nè fì può già negare il diritto di limitar quello 
Leggi ptopofte lènza eccezione alcuna con generali parole y 
dalle quali può rifultar l' ingiullizia , volendo prenderle in 
tuffo il loro rigore t Veggafi per efempio la k i^.fab pra~ 
textu C.deTranfaSìiombui . In cflà gl’ Imperadori Diocle- 
ziano e Mallìmiano formano quelto editto : Sub frxtextu 
injìr amenti pojhea reperti Tranjadiionem bona fide finitam re- 
Jcindi , jara non permittunt . Sarà giufta in qualche cafo 
una sì latra Legge . Ma non farebbe difficile il provar colle 
ragioni dei lume naturale , e col confronto d’altre Leggi j 
non approvanti gli errori involontarj, e concedenti la rcìti- 
tuzionc in integrum , che quefta è una Legge priva di Giur 
flizia . Vcggaiilì varie Leggi nel codice tir. de jaris & faffi 
c fpezialmentc la 4. Ivi abbiamo Si pq/ì divifionem faSiam 
tejìafnenti vitiam in lucetn emerferity ex ii : , qax per ignoran- 
tiam conferà funt , prajadiciam tibi non comparahitur . Scj 
tnofl'a lite fra un creditore e un debitore , fi viene ad una 
tranlàzione con buona fede j e dopo ciò falta fuori , non_> 
dirò uno ffromcnto, ma una loia vera ricevuta , che ii credi- 
tore era già flato pagato e foddisfatto : in qual tribunale 
giammai ha d’ andare colla reità rotta il prctefo debitore, 
die tale non era , e ciò per cagion folamente di una tranlà- 
zionc , c di unerror tanto fculabile ? Ancorché per fenten- 
za del Giudice coflui avelie dovuto pagare , feoprendofì poi 
la verità del già fatto pagamento , i Principi vi porgerai} ri- 
medio , fenza badare alla kfub fpecie C. de re jadicata , che 
c infetta del medefìmo vizio, ed allifleranno alia di lui in- 
dennità: perchè non dovrà c Ile re lo Ile fio , anche data la 
tranfazione ? Chi fa errore non reità mai obbligato per 
qualunque atto eh’ ei faccia , nè il cteditorc già foddisfatto 
p\xò tuta confeientia pretendere d’ cfTere un’altra volta pa- 
gato , benché in minor lemma . Altro è poi , che uno vo- 
glia impugnar la tranfazione legittimamente fatta col tito- 
lo di lenone , pecche in tal cafo alcuni gli niegano l' udien- 
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za j ed altri ci fono , che volendo pur l'ultenere st farro 
rranfàzioni , e la Legge ftcfla , diftinguouo . O la lefione , 
che quindi proviene > è leggiera : allora non fi può impu- 
gnar la tranfazione . O pure è enorme , ed enormi Ili ma :cd 
allora efla va per terra . Veggafi nella l^cfla manierala Leg- 
ge i.ff'.de bis quibui ut indigni! bereditates aufer untar , in 
cui c ordinato i die perdano (‘eredità quegli eredi , quos n$- 
cewTeflatoris inaltam Oini/tjje conJHterit . Quella fu Legge 
,d’ Imperadori Pagani . Non dovea un Augufto Criftiaiio , 
o per meglio dire il fuo gran Triboniano , conofccnte del- 
ie l'acrolànte Leggi del Vangelo » condur quella- a merca- 
to . Non poche altre limili li truovano y che meritano pro- 
ccHb : il che fra 1’ altre ragioni diede motivo a Filippo Bur- 
cardo Giurilconlulto Tcdelco di formare un trattato De bth- 
diervajurispradentia naois & remediis . 11 che Ila detto non 
già per ilcrcditare l’ inlignc corpo delle.Leggi di Giuftinia- 
no , perchè non li può lenza ingratitudine ccl ingiultizia ne- 
gare ,ch’ellb non contenga un tclbro ampliUìmo ed incom- 
parabile di lumi e precetti per conofcerc e praticar quel che 
è giuHo y e fuggire Tingiulro j ma folamenre per far inten- 
dere, che conte ncndo eflò non poche lupcrHuirà , ripugnan- 
ze , e decreti ora riprovati , farebbe capace , fors‘ anche bi- 
fognofo , di riforma , acciocché meglio fcrvillè alla Giu- 
risprudenza de’noftri tempi . 

•* CONVIEN dunque ripetere , che in moltiflìmi cali a 
cagion delie circoltanze può edere adargiulto il dipartirli 
dal rigor delle Leggi , e dal loro troppo generai comando 
o divieto . Ma inlieme è vcnìiìmo , clkre un abufo ed eccef- 
tb infoffribile l’avere riempiuta la Legge di rame eccezioni , 
redrizioni , ed ampliazioni , per Ibttigliczza fpezialmcntc-» 
de’ Confulcnti , impugnanti 1' un l’ altro , che lì è ridotta la 
facoltà Legale ad un bolco di difeordie e di contradizioni , 
-. lenza che li làppia in infiniti cali dove fondare il piedo j 
e con edcrli perciò introdotte tante cautele , che han ferviro 
al Cepolla , e ad altri , per formar-pià volumi , ma pur non 
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bacano ad adìcurar daJle Jìri tanti contratti ed ultime vo- 
lontà . Vicn dallo fteflb Cardinal de Luca , benché gran Pa. 

' lilgirida della Scienza Legale , riconolciuto quedo caos nel 
Conjiìdi. Legii & Rationis Lib.i. c. S. dove l'crive ; Adeo ilio 
Legatis facuUai , ob tantarn opinion ut» ^ G? kgum par tic u la- 
bium y ac jìyhrum varielacent inmlucoy incertaque readita ejì, 
utzfix peritijjtwis provediifqas ptiofejjoribus diu in foro z-er- 
fatti y prompta & facilii bitte notitia detur , £ nè pur loro 
quedo è podìbile » s‘ egli avedè voluto confcdàrla tutta_>.. 
£ quedo male dopo tanto dudio de* Giurisconlulti , in vece 
di allegerirllr, va ogni di più crclcendo . Chi non vede , che 
quedo è un grave dtfordinc nella Repubblica? e vedendolo, 
chi non ne dee dcfìderarc il rimedio , fc pur quedo è podi- 
bile . Quanto polciaalic decifìoni , quede lenza fallo meri- 
tano più dima e riverenza ,che i configli, c le allegazioni 
de i Confulcnti , benché d’ ordinario lì vegga nelle Scritture 
Legali latro un fafeio alla rinfulà di tutti, c benché in gran 
riputazione li trovadcro una volta i conligli di Baldo c del 
Ruino . Ma ancor qui convten badare ad alcune didinzioni 
e riguardi. Quelle decilìoni , che veogono da un l'qlo Giudi- 
ce poco o nulla s’han da credere didcrcnti da i confulti di 
un Avvocato . Più dima di gran lunga meritano quelle , che 
efeono da un corpo di var j Giudici , e tanto più fé Giudici di 
tribunali eccelli , come è la Ruota Romana , c i Senati delle 
più cofpicuc Città . Ma ancor qui li decicoprire un errore 
od abulò . Noli tutte le decilìoni della Ruota Romana fono 
il conchiufo veramente in quelle caufe . Noi non di rado 
leggiamo ciò , che ha decifo un turno o-lia una parte d‘ edà - 
Ruota y ma non Tappiamo , qual lenrenza abbia prolFcrico 
un altro turno ; perchè nel corpo delle Recenziori , e molto 
meno in quelle de ‘particolari Auditori , non li leggono tut- 
te Paltre decilìoni emanate nella mcdelima caufa . £ d' clic 
ve ne fon molte o rivocare dalla delTa Ruota , c contro le 
quali la Ruota della dccil'e 3 c non ne mancano delle debo- 
li , fondate fopra motivi ialùdìdcnti : perché non tutti i tir- 
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fìgeri fono Bacchi : oltre al crovarfì anche la discordia 
decreti di quel per altro sì accreditato e venerabil tribunale^> 
intorno al quale è da vedere quanto lafciò fcritto il Cardi<f , 
naie de Luca in commendazione d^eflb, ma^on dcftramcn- \ 
te toccare anche i Tuoi difetti . E però quali nulla v’ ha ora- i 
, mai nel Foro , che non lìa opcrunverfo operi* altro ri- 
dotto a difputa ed o.pinione , ed cBerc ì Giudizj incerti in 
quello mare dutruantc della GiuHizia del mondo, che ognun 
n figura d'infegnare o di foflenere , ma con torcerle il nalb 
di cera , fecondochc porta il bifogno , econ £guratiì,quello 
eflcre giudo , che a noi fembra tale , mentre ad altrui nello \ 
ftefl'o tempo par giudo il contrario . Curiofa cofa c il vede- 
re, come Cridoforo Bcfoldo , Giurisconfulro di molta eru- 
dizione fra i Tedefchi*, Diflcrt. ii. de Pramih &c. dopo 
aver molto commendata c ciifefa da i inoilì altrui la Giuris- 
prudenza de’ nodri tempi , vien poi nel Cap^ v 1 1 1 . $.x. a de- 
plorarne le pedìme conl'egucnzc , conchiudendo in dne con 
qi’.cdc parole ; Saffe tanta nane uhiqaejaris , legotnque tnal~ 
titudo , & exinde nata confujìo ejì, ut nutlum utnquum faet'it 
Sctcalutn ah initio mandi, nuilum aliud adbuc badie Reg^num^ 

Vel Rejjpuhlica Jìt ubi jab Jpeciejaris magis fericuloje «re- 
tur , itojujìitia opprìmatur , rerumque judicatarutn ext-cath 
-impediatur j quam nane fieri folet , pojìquamjm renatami 
Qi quafi e coeìo delapfam ejje nobis imopnamar , quum iis Ù 9 
htit fieri canfaeZ’it , uhi J uri: ratio (S feientia Jiorent mogi:, 
magifque vivida eJje depradicatur . Se cosi parlano Gkiiis- 
coniiiiti di profellionc , c ricchi di molto lapcre : ci farà 
egli chi guardi di mal occhio me , mentre parlo nel mede- 
diiio teuocc ? 
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CAPITOLO SESTO. 

DeUe Difficultà di conojeere il Giujio tei' Ingiajìo 
in ajj'aijjìmi cajì . 

A LLORCHÉ' io ho prcfo a trattare della Giuriipruden- 

za , mia intenzione al certo è ftata di proccurar, fc pu* »> 
re è podìbile , più Giuftizia , e meno Ir^iullizia fra noi . Ma 
mi convien ora confeflare , benché Iblpirandoc gemendo , 
che lo feoprimento c la conofeenza del Giufto, Tono imprc- 
fe difficiiillìme all'umana natura nello flato prefente , trop- 
po di verfo da quello , in cui Dio creò la prima volta l’uomo. 

Gli antichi Favoleggiatori Enfcro , che la Giuflizia non po> 
tendo reggere a i vizj delle genti fe ne volaflc in Cielo. Io la 
credo tuttavia in terra : ma involta in molte tenebre , a ri- 
fchiarar le quali non rade volte nè pur giungono i veri ama* 
tori c cercatori della Giuflizia . La ragione , c la fperienza 
ce ne faranno accorti. Nell’ uomo, non v'ha dubbio, fi y 
truovano o imprefTè da Dio con idee innate , o formare da 
■ un raziocinio facile ad ognuno, certe nozioni univcrfali di 
quel che chiamiamo Giulio o Ingiuflo , anche fenza ricor» 
rere alia rivelazione , cioè a quanto Iddio ci ha comandate 
e vietato nella fua Santa Legge. Per efempio il commettere 
adulterio , l' ammazzare l’ altr’ uomo *, il rubare la roba al» 
trui , quand’anche Iddio, in^llibil Maeflro del Giulio, non 
r avelie proibito : pure non folamcnte le dotte, ma anche le 
rozze ed ignoranti perfone conofecrebbono, che fono azioni 
mal fette , e da abborrirfì , c da dcteflarfi , perchè intrinfe- 
camente cattive . Balla che noi mifuriamo tali arri con quel 
primo nobiliflìmo principio, a noi infegnato da Dio, di non 
fare ad altri quello, che non vorremmo fatto a noi fteffi, 
per lofio comprendere , che flccome offenderebbe noi , chi 
ci rogliellc il noftro bene , così noi facciamo offefa ai proli?» 
mo con levargli quello che è Tuo, e su cui noi non abbiamo 
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diritto alcuno i facilmente, dico io, difeerne ogni uomo , 
che r Ingiuifizia ha luogo in tali dilbrdinare azioni , e non 
già JaGiiiltizia , la quale è deflìnita : Una cofìante e perpetua 
volontà di rendere a eìafcano , e per confegaenìe di non toglie^ 
re a cbicbejjta il fuo Gius , o vogham dire quello , ebe è a lui , 
e non già a noi dovuto . Di quefte parenti generali idee di 
in moltiflimi affari dei mondo, che appartengono 
al diritto della natura ,e delle genti , fìgnor sì che Tuoi efTère 
provveduto r uomo , anche lènza logorar le panche della.. 
-Icuola. £ tali cognizioni fi (fendono a conofcerc molto 
paefe nella materia de’ contratti , ne’ doveri deH’ un uomo 
"V'crlb l’ altro”, nelle offefe del corpo , e dell'onore, nel ma- 
neggio della roba altrui , e limili ; Nè occorrono Maelfri 
per ilcorgere , che la frode , l’ inganno , la prepotenza , la., 
calunnia , lo Ifrapazzare il nome Santo, di Dio , o lia il be- 
ftemmiarc , il tradimento , e fimili , fono azioni perse ftcllc 
ingiufte , c cattive, degne di gaftigo nelcommcrzioumano, 
e Icmpre generalmente parlando peccaminofe . Secondaria- 
mente altre azioni lì danno , che intanto Ibn giulfe o ingiu- 
fte , in quanto fono comandate o vietate dal Gius pofiriw 
della Chiefa , o de* Principi temporali . Tali appunto fono 
moltidìme Leggi civili , e le Statutarie delle Città , che dan- 
no regola al dominio de beni, alle fuccellioni , e a i contrat- 
ti , o pure proibifeono il far quello o quello . In aflaidìmo 
di sì fatte Leggi lì trbova comandato o proibito quello (fef- 
fo , che abbiam detto edere a noi ordinato o vietato dal di- 
ritto della natura e delle genti . £d altre Leggi poi unica- 
mente fon procedute dalla volontà e prudenza de'Legislaro* 
^ ri , fecondochè loro è lèmbraro utile per la Repubbhca ; cd 
avrebbono anche potuto ordinare il contrario, fc ne follo 
lor venuto il talento . 

ORA le Leggi primarie del Giudo e dell' Ingiudo foto 
regole univerfali j econlìderatc nella lor generalità , non v’ 
ha perfona oneda ed intelligente , che non ne ravvili rodo 
la bellezza e bruttezza , la rettitudine , c la mancanza . Ma 
che ? 
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che ? Q^cfte Leggi non badano a modrarci in tutti i cafi 
particolari ciò che abbiam sì chiaramente odcrvato neila^ 
maillma univcrfalc.B ciò perchè, concorrono talvolta in cad 
itali circodanze di sì grande attività , che quello , che dianzi 
era giudo e buono , può divenire ingiudo e viziofo } e ciò, 
che era ingiudo e cattivo , può cedar d’edere tale . Il difetto 
della volontà , l’ ignoranza, la paura , la forza , e il bene del 
pubblico pódono produrre queda mctamorfod nel fecondo 
«rdinc , e la malizia della volontà con altre cagioni , eh’ io 
' tralafcio , nel primo . Con federa ci a le uno , che il foccorrc- 
re a i miferi , e il far loro limodna , è azione lodevole e giu> 
da . Ma eda muterà livrea , fc d farà per dne difonedo . Ali* 
incpntro il levare la vita ad altrui , fenza fatica d riconolcc 
per una iniquità s ma fe per difefa della propria vita un uo- 
mo ucciderà chi l’adàlilce per ucciderlo , non commetterà 
ingiudizia . £ nè pure la commettono i Principi , e Giudici, 
che condannano alla morte i malfattori , nè chi efeguìfeo 
la loro fentenza . Che le tale è l’attività delle circoitanze, 
che può mutare ihdnp il nero e il bianco delle Leggi natura- 
li : incomparabilmente più può accadere ed accade , che le 
medefime inducano varierà e mutazione nelle Leggi, che fo- 
no cmanatè dall’arbitrio del Principe o de’popoli ne gli Sta- 
tuti . Imperciocché ne’ cad particolari vediti di tali e tali 
circodanze d può ragionevolmente provare , che entri più 
todo una Legge , che l’altra , o che non abbia luogo quella 
Legge o Statuto , perchè tale in quel calo non d dee prefu- 
mere l'intcnzion de'Legislatori , i quali regolarmente d deb- 
bcano credere giudi e (àggi, o perchè v’ha altre Leggi in con- 
trario i o perchè ciò darebbe adito alle frodi , a gP inganni , 
e ad altri mali ,che fi debbono tener lontani dalla Repubbli- 
ca, per la cui utilità , quiete , c faggia libertà fon fatte lo 
!^^ùLcggi , e non già in (uodanno efehiavitù. Altrettanto ac- 
> cade nelle liti , che frequenti inforgono per conofccrc , quaà 
da la niente ed intenzione delle private perfonc nc’tedamcn- 
ti , ne’contxatti , nelle tranfazioni , e in altri dmili atti . Le 
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circoflanzc, le paroJc diverfe poflbno indurre diverlìtà di vo- 
lontà, provar ia buona o la mala fede de gli uomini. Tutte poi 
Jc rifleilioni , che fi fanno per moftra— — * - 



cofa fia o non fia ; noi Je chiamiamo ragioni . £ di qucfto 
ragioni prò e centra tutto di rimbomba il Foro Giudiziale 
combattendo Avvocati e Proccuratori per limitare o am- 
pliare le Leggi , opure per elcludcrle ne’cafi loro proporti^ 
ovvero per ilpiegarc più in una , che in altra maniera le vo- 
lontà , le parole , c gli atti delle pcrlbne private . 

ORA tante batt^lie nella facoltà Legale hanno origi- 
ne parte dalle cofe ftefilc , parte dal difetto , e parte dall' cc- 
ceflo delle menti umane . Quanto alle cofe , convien confefi 
fare la debolezza noftra ; corte fono le cognizioni , e limita- 
ta la sfera dclJ’intendimeino umano . Nofabbiam delle tdee j 
chiare del Giufto e deinngiufto in moltilfimc azioni dell’uo- 
nio generalmente prefe j ma qualora quella generalità paflàf 
a cafì particolari , vefiiti con tante varie circoftanze I una_,» 
diverfa dall'altra : allora ci fi comincia ad imbrogliar la vi- 
fia , e a non fa per più ravvilàrc , fc fia giuda o ingiulia , fo 
vietata o comandata , fe lecita o illecita un’azione, ne chi s* 
abbia la ragione o il torto di due contendenti . E ciò perchè 
le circoftanze , ficcome abbiam detto , fanno mutar fàccia- 
a gli oggetti ,con giugnere la mente noftra a non fa per più , 
con qual delle Leggi , con qual delle malfime & idee mac- |. 
ftre s’abbia allora a mifurare il cafo particolare a noi propo- 
fto . V’ha delle dipinture bizzarre , che mirate dall’un de’Ia- 
ti ci rapprefentano un ameniftìmo luogo , o una bella perfo- 
na . Tutto il contrario mirate dall’altro . £ quefto bujo pa- 
rimente s’incontra nella moral Teologia , gran Ibrella della 
feienza delle Leggi, per tacer d’alrre feienze ed arti . In fom- 
ma accade in tali materie fcicntifichc ciò , che avverrebbe in i 
un uomo da noi ben conofeiuto , il quale fc ci comparifccj 
davanti con un fol pajo di muftacchi finti , non che con al- j) 
tri cambiamenti di vifo , non fappiam più nconofcerlo per | 
^ qucl- 



mandi , o nò , vieti , o no qualche 
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qUcMo che è . Secondariamente all' ofcurità delie materie fì 
aggiugnc poi la diverfa difpofìzion delle tef^e de gli uomi- 
ni , che maneggiano le bilance della Giul^izia . In alcuni^»^ • 
abbonda l’ingegno , ma poco il giudizio } in altri la fcienza 
è lieve , ma vigoroso il raziocinio , al contrario d’altri , che 
intifìchiCcono fu i libri , ed hanno gran copia di Le^gi e Pa- 
ragrafi pronti , ma non fanno raziocinare . £ v’ha cbi cam- 
mina con alcune maHIìme, ed altri con altre . Unita infìeme 
quella varierà di menti colla diiiicultà delia materia , bifo- 
gna per confcguenre , chedivcrfinc procedano i Giudizj , 
c che non i foli Avvocati c Proccuratori avverfarj , ma an- 
che gli fleflì Giudici, gli uni intendano in una maniera, e gli 
altri in altra la medefima quiflione , il medcfìmo calo : cofa m 
che miriam nitro dì ne’diverfi tribunali , decidendo uno in 
favore dell’uno de’Litiganti , e fentenziando l'altro tutto all’ 
oppofto . E di qui parimente procede la diverfìrà de’ pareri 
in un medcfìmo tribunal collegiale , comporto di quattro , 
o cinque , o più togati , oflcrvandofì due votare prò , c due 
altri contra nella tnedefìma cauià . Noi , dirti , tutto dì ab- 
biam (orto gli occhi querta incrcdibil difcrepanza di Giudi- 
zi in chi fi mette a giudicar ‘della roba , della vita , e della- 
riputazione altrui , lenza por mente, che una patente di- 
chiarazione della debolezza della Giurisprudenza, c infieme 
una calamità grande nella Repubblica è il dover litigare o 
per cfigcrc o per confcrvare il fuo, con pericolo in tanti cafi, 
che non fia un azzardo la fentenza d’uno , o di più Giudici . 
Mifcra dunque la condizion di chi dee litigare . Egli fi cre- 
de d’andar a picchiare alle porre della Giultizia , nè s’ accor- 
ge , che va a mettere il fuo alla ventura di un lotto . 

MA il male maggiore della Profcflìon Legale ^ proce- 
duto daU’eccertb dcH’ingegno , e maflìmamente de’Confu- 
Icnti . Allorché fi prefenra ad un Avvocato da patrocinar ^ 
qualche caufa , purché la medefima non fia evidentemente, 1 
cartai probabilmente decifa dalle Leggi , e rcrti alquanto I 
dubbiofa , c molto più fe artài dubbiofà: Giove quel digli I 
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ha mandata Ja buona fortuna per far pruova del Tuo felice^ 
ingegno » o ha almeno inviata qualcnc rugiada per Ja Tua.» 
borfa . Allora tutto ardore fì mette a pefear nella vada fuo 
libreria ,e più nel mare del fuo lapere , e del Tuo ingegno ra- 
gioni ed autorità per far toccare con mano a i Giudici , che 
quel fuo* Cliente ha ragion da vendere in quella controver- 
lia. Altrettanto farà Taf verfario Avvocato per l’altro Clien- 
te . L’uno dirà : qui è il giorno . Anzi che nò , dirà l’altro : 
vi è chiaramente la notte j e il mezzo dì è dalla parte mia . 
Kc altro fovente vi farà di certo ^ fe non che il Giudice fen- 
za veder giorno nè notte da queda , o da quella parte , re- 
derà egli dedb immerlb in un profondo bujo . Ora non fi 
può dire, di che da capace Tumano ingegno, e madìmamen- 
te fe acuto , fe penetrante, fc adài veriàto nelle battaglie del 
foro , e in quelle maggiori , che s’incontrano nc’libri . Truo> 
va n iiabili fotrigliezze , dilotterra o inventa cento ragioni , 
didinzioni, ritìedioni , prefunzioni , eccezioni , che tutto 
podòno dar buon'aria aH’adunro fuo j e quedo vel dipigno 
con ral garbo di frad e parole, che vi par tutta giudizia la di 
lui pretendone . £d atfanchè non d creda a lui Iblo , condu- 
ce una vanguardia , e un battaghone d’altri A utori , che fen- 
conoconlui. L’ho detto, c torno a dirlo : innumerabili fo- 
no i cad particolari, ne’quali ci manca un’idea certa del giu- 
do e dell'ingiudo . Si riducono quedi alla Categoria del dub- 
biofb , e deiropinabile } e però d tratta allora di far compa- 
rire più o men probabile e veridmile una cofa : nel che l’in- 
degno può lavorarle come in campo larghidimo . Allora non 
e più il Legislatore , che decide la lite : è l’ingegno di chi la 
protegge , è l’ ingegno del Giudice , che coutbrme l’ inten- 
de , butita là una fentenza . Avvertì già £piterto , che le co- 
le , cd azioni umane hanno due manichi : noi diciamo il loc 
diritto e il loro rovefeio . Vieti l’ingegno dell’uomo, c ve ne 
dice tante , che le fa confedàr utili , onede , giude . Quel mc- 
dedmo ingegno poi , fc d metterà a volcrvele far compari- 
re tutto l’oppodo , arriverà anche ad ottenere Ufuo intento 
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Cameade è fàinofo , perchè fi vantava di fapcr provare giu- 
fto quello , che comunemente veniva creduto ingiuHo 1 o 
voltata faccia di {àper provare ingiulto il giufto . Siccomo 
uomo di mallìmc pcricoloiè per parer di Catone fu caccia- 
to da Roma . Ma non hnì già io lui quc(t‘ arte } perchè reftò 
in Grecia} ed anche in Roma la fcuola de gli Accademici } ed 
è quelèa paflara in aflaiilimi Legilti de gli ultimi Secoli } de- 
dicati allo itcilb mefUer di Cameade , coi fare da Avvocati 
delie caufe } c valerfì anche in vece di ragioni , di fofismi c 
rofiflicherie } che talvolta non fi poflùoo avvertire c icioglie- 
re fe non da chi ha maggior forza di mente } e sa ben razio- 
cinare , e non già dalle picciolc tede . Se avelie bifognO} che 
coHoro vi provadcro , che Nerone è dato un ottimo Impe- 
radore } che la febbre quartana è un bei regalo della natura : 
pagateli > e vi ferviranno . Perciò leggendo i libri de' vecchi 
nodri Giurisconfulti } poco lì truova nella facoltà Legale f 
che non lìa controverfo ; e ciò parte per l’ofcurità delle Leg- 
gi , parte per la voglia ed impegno di contradire , o per 
comparir begl’ingegni, o per la debolezza delie tede umanC} 
oper la didicultà di raggiugnere il vero ; il che vien confer- 
mato dal Deciano Cap. 19* n. iz. delia fua Apologia . 

ORA è accaduto > chequedi Avvocati , o lìa Confulen- 
ti han pubblicato le loro maravigliofe fatiche fotto nome di * 
conlìgli , confultazioni , ed allegazioni > e quei , che lon ve- 
nuti dopo di loro } han cominciato a citar le loro dottrino 
ed opinioni j qualora ne è lor venuto il bifogno ; e i tratta- 
tidi anch' elH le hanno infiizate ne'libri loro : il che ha Tem- 
pre più renduta incerta } e piena di dubbi > opinioni , ed 
opinioni oppode , la Giurisprudenza > fenza badare 1 cho 
l’u^ìzio di codoropuò edere dato talora quello di cercate il 
vero e il giudo j ma piùfovente quello di cercare , che vin- 
cede il fuo Cliente > ragione o torto ch’egl'aveilè . Le più di 
tante opinioni contrarie e contradittorie nella facoltà Lega- 
• le , vengono da i molti e varj Confulenti , che fecondo l'cfì* 
genza delie ior caule tenevano e fodenevano un'opinione, 
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mentre altri per tutto diverrò bifogno ne infegnavano e fo~ 
mentavano un'altra. £ a mifura poi che altri^ podcriori Con- 
fulenti ed Avvocati abbifognavano di quella prima opinio- 
ne , attaccavanlì ad ella : laddove altri birognofi della con- 
traria fì faceano forti colla contraria d' un altro Autore an- 
tecedente . Nè fì dica : quello l‘ha detto Bartolo , Baldo ^ i 
Socini, il Berò, il Cumano, il Fulgolìo&c. Sono grandi uo- 
mini , ingegni grandi j ma anch’eliì vendevano una volta il 
loro ingegno a chiunque li pagava , perchè colia lora acu- 
tezza vinceflcro la lite prclcntc j e non già per dare ai Pub- 
blico una regola licura dclgiuHo e del vero nelle tali e tali 
caule.- Anche allora vi farà Hato qualche valorolb Caulìdi- 
co od Avvocato, che avrà comporto configli con dottrine ed 
opinioni opporte , eforfcpiù plaufibili, benché non dati poi 
alle rtampe , nè pervenuti a notizia nortra . Perciò ordina- 
riamente non dovrebbono mai cflcrc le fottigliczze ed ani- 
mofità de’Confulenti quelle, chedirigellcro la mence de’Giu- 
dici , perchè quella è mcrcatanzia pericololà , e nata non ra- 
de volte per ingannar chi le crede . 

IN lòmma l’eccelTo dell’ingegno ha fervito ad accrefee- 
re l’incertezza di quel che per fe rtelIÒ era anche incerto ; 
fiam giunti a tale , che le tante fottigliczze de’ Giurispru- 
denti hanno più che mai imbrogliata quella Profeliione,ren- 
za che fi fappia in infinti cali , dove pofarc il piè con ficurez- 
za . Se voi t'olete per un’opinione dicci e più Autori , datc^ 
torto di mano al Cardinal Tofeo , al Callejon , al Sabeiio : 
gli avete in pu^no . Se vi occorre la contraria opinione , ed 
altri dicci c piu , che la fiancheggino , voltate carta , e feli- 
cemente ve li troverete . Quella è una bottega di Rigattiere, 
dove ognun truova quella , eh’ ei cerca fatta al Tuo dolfi> . 
Tane’ oltre poi Ibno iti i lambicchi della Repubblica Legale, 
che ( per tacere de’contrattiedi tant'altri atti ) beato quel’ 
tellamcnto , dove l’umana pazzia vuole llendere la_> 
fua giurisdizione Ibpra i Secoli avvenire, con formare eter- 
iii fìdcicommillt , cne non fia fuggetto un di o ai pericolo, 

.r o al- ■ 
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oalla difavvcntura di vederfì sfregiato c guaffo da qucfti fie- 
ri efaminatori delle menti altrui , i guai vogliono a tutte le 
maniere , che un Teftatorc abbia penfato , come penfano 
. cilì . E’bizzarro ilcafo riferito dal Cardinal de Luca defidei* 
'' coniMÌjJts Difc. xci X i. Uno di que’ forbiti Giurisconfulti., che 
tante e tante palme avea riportato nc’tribunali di Roma j c 
per confeguente dovea faperne più di Triboniano , c più ari- 
« che della Sibilla, ordinò nell'ultimo Tuo telfamentoun fìdei- 
■comiflb di tela sì lunga , cheproteftava di voler che durallé 
fino alia millefìma generazione . Varie e varie fuftituzioni 
di quattro /uoi figliuoli niafchi , di agnati e cognati quivi (i 
leggevano, afiinchè duraflc intera , c non mai fi alienalTe , 
nè paflàfTe fuori de'chiamati la fua eredità , o con dichiarar 
Analmente, che in q^ualfivoglia cafodi dubbio intorno alla 
fua volontà , fi avelie da interpretare in favor del fideicom- 
millb . Volere altro ? non andarono molti anni che inforfe 
lite, e fi volle terminato il fidcicommifl'o con tale fparata^ 
di quelle recondite dottrine, che fbmminiftra l'arfcnale delle 
fottigliczze , che uno de'chiamati sbigottito giudicò meglio 
di flrozzar la caufa con una rranfazionc fvamaggiofiilimay 
che di afpettare l'evento dubbiofo di una fentenza . Oh che 
un gran Santo era , ed infiemcperfonaggio di gran mcmc-> 
Bernardo Abate di Chiara valle ! Intorno a i fuoi giorni , o 
poco prima , falcarono fuori le Leggi Romane, in gran par- 
te fepolte o poco curate per varj Secoli . Ed egli fin d'allora 
conobbe , che quello copiofiflìmo magazzino di Giufliztxu 
era anche un fècondillìmo feminario di liti : Scriflc egli per- 
ciò a Papa Eugenio nelLib. 1. Gap. iv.de conjìder. in parlan- 
do delle Leggi di Giuftiniano rimeflc in voga: Hac autem 
non tam Lega , quam tites funi , (A ca^itktionei fubi/er ten- 
tai judiciafn . Tralafcio ciò, che in quello propoli to fcrif- 
fe Guglielmo Budeo , e fpezialmente Giulio Liplìo Monir. 
Polir. Lib. 2. Cap. zow e nelle Epilloic, deplorando tante li- 
ti , come originare da tante Leggi j imperciocché sì fatti 
malanni fon provenuti e provengono, non già per colpa delle 
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Leggi , che fon buone e belle , ed inventate per rirparmiare 
o troncar le liti , ma per Tabulo , che ne ha fatto e fa l’acu- 
tezza maliziofà de Caufìdici , Parimente è fucceduto , che^ 
dopo aver quelli lambiccatoti inventati tanti intricatoti nel- 
la facoltà Legale , per necclUtà lì fono ancora fabbricato 
tante claufole prefervatorie , derogatorie &c. e guai fe uo^ 
ignorante Notajo in qualche contratto da lui rogato , in un 
telfameuto, in uno Itrumento di dote , e limili non sa ben 
munire con quelle vanguardie e retroguardie i' intenzione^ 
de’contraenti talpettatevi pure un litigio . £d anche li di- 
fputerà y qual fòrza abbia una claufola polla nel^ principio f 
o nel mezzo , o nel £ne , e quale in diverlì cali là Codicilla- 
le con tante altre o tacite , o elprellc , ch’io tralalcio , e for- 
mano una valla fclva di dilpute, che tutto dì infcllano il 
Foro , ma più la borfa de’poveri allretti a litigare . Non è 
egli dunque da deplorare lo flato infelice dell’umana Giulli- 
zia ? E non dee egli tremare , chiunque li Lente chiamato in 
giudizio , o dee ricorrere a i Giudici , per litigare , ancor» 
che ottimo diritto egli abbia per conlcrvare i beni poflèduti» 
o per pretenderli occupati da altri ? 

CAPITOLO SETTIMO. 

Df i Giudici f e dei lor difetti . 

A LLORCHÉ’ Jetro Suocero di Mose vide il Genero così 
alfaccennato in afcoltare e decidere le liti del numero- 
ù> Tuo popolo, che dalla mattina alla lèra non avea ripolb 
( Exod. Gap. XVI 1 1. ) lo fgridò con dirgli , che il capo dei 
popolo non dovea impiegar tanto tempo in quella nojolÌL/ 
fatica , e che riferbati a sé i più importanti af&ri , eieggcllè 
de ornai pkbe viros potente , Li titaentes Deum , in quibus Jìt 
tferitas , & qui oderint a^aritiamy d judiceat popuium ornai, 
tempore . Ecco le qualità , che le divine Scritture ricercano 
in ogni Giudice , c io ogni miuillro del Principe o delia Re- 
i: pub- 
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pubblica . Potenza cioè forza di mente per poter conofccre 
il diritto e il torto , il giallo c l' ingiullo: forza nondimeno} 
che regolarmente non può darli} ic non è congiunta col fa- 
pere , cioè colla conolcenza delle Leggi , fecondo le quali (i 
dee giudicare . In vece di potentei hanno alcuni tefti fapien- 
tei . Timore di Dto^ per non lafciarll mai fovvertire da odio* 
timore } cupidigia } o predilezione alcuna } allorché s’ha da 
fentcnziarc delcorpo, della riputazione , c della roba altrui. 
Amore della verità per cercarla efattamente ne’ fatti contro- 
▼erll , nc' proceliì} e nelle allegazioni , e Umilmente per cu- 
ftodirla in fuo cuore , ed efcrcitarla in tutte le congiunture . 
Dijìnterejfe , perchè Giudice interellàro, Giudice } a cui piac- 
ciano i regali } e che per povertà'} o per avidità vorrebbo 
pure far fruttare il nobil luo impiego, difficile troppo è > che 
làppia tener le bilance diritte . Parrà a lui di tenerle , ma.» 
parrà , perchè non faprà formare un efatto efame del fuo 
cuore } nè difcernerc le oculte fpintc di giudicar più toifo in 
una , che in altra maniera. Ora non v'ha Città, per mefehina 
che Ila , in cui non lì rruuvi alcuno , anzi più di limili Cri* 
ftiani } onorati ed abili minilfri del Principe e delia GiuHi- 
^ia . Che fc nc y^uovino talvolta anche de i diverll da que- 
lli , io nc fon certo , ma non faprci dove . Ora de’primi non 
oferei parlare io, fe non per lodare il lor merito , efaltarne 
la necedìtà , rallegrarmi con chine gode . Milla lecito il 
dir qui poche parole dc’fccondi . 

Ec^nzmozìTimor di Dùit farebbe da defìderare, che 
non mai lì ammetteflè all’ importante ufizio di Giudice c di 
miniftro , chi è privo diquedo primo principio dei retto 
operare . Non già che folamenre de i Santi abjpano da fede- 
re su i tribunali , perchè di quelli fcarfeggia forte il mondo > 
e poi fono ottimi bensì i Santi a pregar Dio per noi j ma per 
fare i Giudici e miniftri di Staro non fo fc a molti potclTo 
mancare l'abilità . Certo ne mancherà loro la voglia . Altro 
dunque per quello conto non lì ricerca , fe non che il Giudi- 
ce lìa perfona di buona cofeienza . Guai fe l’ambizione , o 
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fu la fctc de gli onori e di porti fubJimi , il domina ; farà di 
turco per andare innanzi j vilmente l'ervirà a chi potrà in> 
rialzarlo j ne vorrà guartar la Tua fortuna . Guai le vendi- 
cativo: verrai! de i cali , ne’ quali non faprà guardarli dai 
fare in fentenziando vendetta . Guai le dillòluro : non relì- 
itera alle raccomandazioni . fe fuperbo , c ma llima mento 
fc pregno del l'uo gran fapcre ; riulcirà oftinato nc’ fuoi fen- 
tinicnti , fprczzatore de gli altrui j c cosi dilcorrendo . L' 
uomo dabbene porto a minirtrar la Giurtizia , ha fempr&j 
Dio davanti a gli occhi , anlìofo di non difgultarlo giam- 
mai col torcere dal buon cammino per ilperanza , per timo- 
re , o per altri umani riguardi , molto meno per fini pecca- '' 
niinon . Fallerà forfè talora in dare una fenrenza', ma lenza 
(he fc n’abbia a rilcntirc la di lui cofeienza, perche non avrà 
ommelTo di ben conolccre i meriti della cauià coll* alcoltarc 
pazientemente, e con attenzione nelle informazioni c nc’ 
contradittorj le ragioni delle parti , leggere il proceflb , o 
ftudiare i motivi , che gli perliiadano , allirterc il diritto più 
all’uno , che all’altro dc’litiganti . 

Datemi poi un Giudice interejjato , che fi Tenta in cuòre 
uno rtimolo continuo di far della rpba . Sarà un prodigio ,, 
iè non venderà gli arbirrj , fors'anche la Giurtizia . E peggio 
poi , fé maneggia il Criminale . 'proverà da pertutto delit- 
ti , vorrà che ognun fia reo , ma non gii manchcran vifccre 
di pietà per chi faprà fare bel giuoco con lui . Veggo loda- 
to lo fceglicrc per l’amminirtrazion deila Giurtizia più torto 
la gente nobile , e già provveduta abbartanza di beni di for- 
tuna , che la gente povera di foftanze,. £ di vero s’avrebbe 
regolarmcntc^a fpcrar più rettitudine in chi fi dee prefu- 
mere, che da gl’iilurtri maggiori abbia ereditata l’onora- 
tezza neH'operare , nèfitruovi in bifogno di vivere collo 
fpoglie altrui . Ma querta regola c fuggerra cotanto a fallire 
in pratica , che io non mi attenterei a proporla . Se il povc-. 
ro per bifogno è fpintoa rubare , anche il nobile c il ricco 
per avidità potrà far lo rtcflò mcrticrc. Però fblamentc fi dee 

an- 






Digitized by Google 



GIURISPRUDENZA. 57 
inteporre U ricco al povero , qualora amendue egualmente 
fì truovino provveduti di Timore di Dio , e fenza vile intc- 
teffe. Il primo allora avrà un tentatore di meno per maneg- 
giar rettamente le bilance della Giuftizia . 

MA non balla il dilìntereHè^non bada il Timore dì Dio. 

Si efìge in oltre il fapere. Parla da per sè la colà . Non a c»> 
priccio, ma Iccondo le Leggi s’ha da giudicare della roba^ 
altrui : pure come mai lì potrà fperar retto Giudizio da chi 
non fa ben le Leggi , o non ne intende il hne , e i lenrimen- 
ti , e manca de’ principj legali ? Si può ben tollerare y fc tal- 
volta nelle Cadella c Ville ci abbattiamo in Giudici di poca 
levatura, c di fcarl'o fapere . Cime d’uomini non s’induco- 
no ordinariamente ad efcrcitar 1* ingegno loro in angudi 
teatri , e con poco provento . Sarebbe bensì una deformità 
ìnlbfFribile , fc Giudici ignoranti , e picciole tede fi miraG- 
fiero nc' tribunali delle Città decidere del tuo e del mio . Ora 
il fajjcr legale abbraccia gran paefe , cioè la conofeenza del- 
le Leggi , dc’loro cfpQfirori , e delle caufe particolari , che 
fiono infinite , agitate , dilcfc ,edecifein varj tribunali, che 
fi leggono ne i trattati , nelle allegazioni , o fianc’ configli, 
e nelle dccifioni. Quedoè,diflì, un vado paefe, che non 
ha limiti . Per quanto fia dotto c laboriofo un Legida , podi- 
bile non è , ch’egli giunga a leggere quell’ immenfa faragi- 
ne , e molto meno a ritener tutto nel magazzino delia fua», 
memoria j ma allorché vengono le occafioni , gli corre l’ob- 
bligo di maneggiar libri , c di dudiar le caufe a lui commeG- 
fic , cioè la verità de’fàrti , e la luilìdenza o infudìdenza del- 
le ragioni addotte da ambe le parti . Ma nè pur quedo ba- 
da a poter giudicare rettamente . Si efìge in oltre il Giadizh 
fcìentìfico. Così lo chiamo io a differenza del pratico. Si truo- 
va qucit’ulrimo in uomini non grodblani , nè allevati nel de- ‘ 
ficrto , dorati di una naturale accortezza , che hanno appre- 
fie varie madime univerfali d’equità e di Giudizia , e fanno 
didiri^ucrc la verità dalla bugia , e la finccrità dalla furberia 
in molte azioni , che occorrono nei couimerzio umano. Con 

H que- 
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qucfto folo valfcntc noi ravvifiamo pcrfonc atte a troncar 
molti litigi dc’mcrcatanti, di artigiani , di contadini , e dei* 
la plebe . h (ògliò^fi appunto in ogni ben regolata Città de- 
putar Giudici con facoltà di decidere fenaa forma giudicia- 
ria su due piedi le popolari controverfic di lieve momento . 
Ma il Giudizio fcientijìco condii in una penetrazion di men- 
te , che fa argomcntareda gli univerfali a i particolari , o 
ravvilar le di^crenzc , che padano fra l'un calo e l’altroj che 
puòconofccre la forza delle circoftanze , capaci di far muta- 
re rafpcrto delle cofej indagare c feoprir le intenzioni de 
gli uomini mal’efpreflc ne gli feuri lor teftamenti e contrat- 
ti , cd è capace di ben diftinguere ciò j che è ragione c fofìf- 
ma , fuperfluo , o utile per fondare un retto Giudizio . Sen- 
za di qucfto importantjflìmo fanale potrà ben taluno fare i* 
Avvocato b il Giudice , ma facile rrt^po farà , che urti in 
ifcoglii e dee palpitar il cuore a chi ft fida dc’confulti de pri- 
mi , ed alpetta fentenza da gli ultimi . 

HO conofeiuto Giudici, che s’erano logorato il capo in 
leggere libri di Giurisprudenza , cd aveano fotto mano zi- 
baldoni grolHllìmi di concluftoni e notandi, tutti fcritti dal- 
la loro infaticabil mano . Saran pure ftati gran Dottori . 
Cereamente erano creduti tali . £ al fentir poi , che sfibbia- 
vano tanti paragrafi , tante dccifìoni , cd altre autorità Le- 
gali, non lì potea di meno di non tenerli per arche di fapcrc. 
Ma per difgrazia mancava loro il meglio , cioè quei Giudi- 
zio , di cui ora parlo . Non fapevano elfi trovar le ragioni 
e le diverlìtà delle cofe j dette anche da gli altri non entra- 
vano quefte nelle riftrette Jor tefte . Pouedevano gran co- 
. pia di concluftoni , ma fenza conofccre , qual calzari ft do- 
veftèro applicare a i di veri! piedi. L'ordinario contegno di 
qucfti tali , che raziocinar non fanno, fuol cflcrc di far gran 
capitale dcU'autorità de i Dottori , c de i tribunali , che han 
dedifo fu quelle controverfte . Quanto più lunga è la fila de 
gli Autori allegati , tanto più'ft figurano cflì d'aver rrbvato 
li fteuro fondamento di decidere . Si può egli mai dare ( di- 
•> co- 
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cono in lor cuore ) che uomini grandi, e in tanto numero , 
t in libri ftampati , abbiano potuto con veni re in quella con- 
clusone , o dccifionc ,fcnza potentilTimc ragioni ? Così ful- 
U fede de gli altri , e non già per chiara cognizion ac i nio- 
• civi concludenti , arrivano clli a dar , come Dio vuole , una 
fentenza. Hanno eglino colto nel fegno ? Può cflcrc che sìj 
ma potrebbe anche eflère di nò. Imperocché fon hello 
e buone Icconclufioui Legali j ma è hcccflatio il difccrncrc 
attentamente le circoftanze , che pofTono efleré divcrfc da 
quelle de’ cali dccifi . Qui è dove non di rado inciampano 
I Legifti dozzinali . Ncccflàrio è in oltre 1* avvertire , elio 
quelle medefime concluiìoni vengono contrariate da altri 
Autori. Chieggo io: a chi s’ha da credere , e qual parte^ 
prendere in quel cafo controverfo ? Chi ha giudizio Icicnti- 
fico: s’appiglia a quello , che fembra più ben corteggiato 
da forti ragioni j e talvolta avverrà , che due o tre Autori 
claflìci meritcran di prevalere ad una lunga filza d’altri in- 
feriori di mente e di fa pere, che ^eflb fon copiatori di quel- 
lo che altri han già detto, cforlcmalc. La conclufionc di 
tutto quello fi è , che a giudicar rettamente , per ^anto 
comporta la debolezza de gli umani ingegni , è da dcTìdcrà- 
re una mente perfpicacc, che fappia penetrar nelle fibre del- 
le cofe , difccrnerc la varietà delle medefime, e delle lor cir- 
coflanze, e adattar le Leggi, e le mal^^mc o conclufioni, che 
convengono a quel cafo particolare, e non converranno for- 
fè ad un altro j Tna una mente in fine ^ che fia atra a Icaoda- 
ghar nelle parole equivoche e mal concertate de’ Teftatori 
e de” Contraenti la vera e naturai intenzion de’ medefimi , 
Ma non fi figurallcro menti tali di poter da se fole Icioglierc 
irruppi delle liti fenza il fapere . S’han da unire infieme.^ 
quelle due ruote 5 Luna lenza l'altra non farà buon viaggio . 
Molte fon le Leggi fondate full’ unica volontà de’ Legislato- 
ri , e a begl’ingcgni Bon tocca di riformar quelle Leggi , nè 
di cavar dal loro cervello ragioni da fentenziar diverlamen- 
te , perché dove comandano i fuperiori , cella la noflra fpe- 
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culativa , e conviene ubbidire , decidendo come han vobito 
i Legislatori , e non come parrebbe più convenevole alle no- 
ftre gran tefte . Altrimenti quei non faranno più Legislato- 
ri , ma làremo noi : il che non è da comportare . Si lùol an- 
che talvolta olTervar de i Giudici ,cbe fì chiamano cocciuti, 
cioè opinati nel primo interno giudizio, da cilì formato 
nella propolfa controversa. Può bene sHatarfì un dotto 
c prode Avvocato per produrre ragioni, capaci di far loro 
mutar opinione ; non la muteran certo . Più tefta , più in- 
telligenza fi credono elfi di poflcderc , che quanti Avvocati 
pulia’mai produrre il Foro j c fé mutallcro parere , fentireb- 
bono bisbigliare la lor luperbia con rinfacciar loro d’ elTcrli 
ingannati . E pure ognun de' Giudici è tenuto a fapere , che 
la docilità è virtù eflenzialc de’ Giudici , nè fi ha mai da ri- 
iblvere , prima d’ aver ben intelc c fcandagliatc tutte le ra- 
gioni delle parti, nè maida aderire si fermamente ad un’opi- 
nione , che non fi Ila pronto a mutarla per ragioni più vigo- 
rofe , che fopragiuogano. 

CAPITOLO OTTAVO. 

» 

De' pregi e difetti Je gli Avvocati e d' altri Miniftf i 
della Giuri: prudenza , . 

N ecessari fono alia Repubblica nonmen de i Giudi- 
ci gii Avvocati e Confulcnti , difiinti in Roma ed in.^ 
alcune Città da i Proccuratori , ma in altre confufi^ facendo 
gli fteflì Proccuratori l’ uno e l’ altro . Perchè gl’ ignoranti 
clienti non fanno efaminar le loro carte, nè informar i Giu- 
dici , nè addurre le ragioni loro competenti , è fiato d’uopo, 
che fupplifca alla lor debolezza il fapere e valore di alcuni 
Campioni , fperti nel maneggio delle Leggi , c pefeatori di 
quelle ragioni, che polTono aliìfterc a chi s’appoggia al 
loro patrocinio . Perciò lodevolilìima è la loro iocumbenza. 
Utile c neceilàiio ai Pubblico il loro. ifti turo. Nè mancano 
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nomini figgi » dotti , c timorati di Dio, che con tutta lor ri* 
putazione efcrcitano quci^’artc , e fanno fminuzzare i mo* 
tiv'i , per gli quali il Giudice dee loro concedere il pallio , 
fenza frodi , fenza foiìitichcrie j nè mai s* indurrebbono ad 
accettare c folfenere caufe fpallate e calunniolè, perchè 
fanno qual pregiudizio ne verrebbe alia cofeienza y ed onor 
proprio , e qual danno fi potrebbono alpettare gli Itelil 
Clienti . Di quelli tali ogni Città può raoltrarne più d’uno» 
e talvolta molcillimi j e quelli io venero , quelli lon da deli* 
dcrare in ogni luogo» dove lì efcrciti Giudicatura. Imper-* 
ciocché è ben vero che tocca a i Giudici il faper didinguere». 
fé lìcno fodi o hevoli i motivi addotti , fe ben applicate alla 
caulà propolla le Leggi , le decilioni » ed altre autorità alle» 
gatej ma propriamente appartiene a i Giuridi , fieno Av- 
vocati , o Proccuratori, la fatica di Icoprir le ragioni intrin- 
fcche cdedrinfeche , per le quali il Giudice dovrebbe darla 
vinta alla parte da loro patrocinata . 

MA non tutti gli Avvocati, fìccome nè pur tutti i Giu- 
dici , fono del mcdelimo calibro . Al pari della vitlù , chc.^ 
ila nel mezzo , attorniata da i dtjc edremi , cioè dairccccflb 
c dal difetto , anche l’ ufìzio dell’Avvocato lì truova fra due 
edremi . L’ imprendono ad efercitare alcuni » ma lènza le 
qualità necedarie , cioè lènza provvilron di molto fapero » 
privi di penetrazion di mente , e che non fanno chfccrnerc » 
qual ragione calzi , quale autorità faccia al propolìto . An- 
che fra 1 Giudici li truovano non pochi di queda fatta , i 
quali fc almeno fanno Ile’ collegi giudiciali aderire ai voti 
de’ più fcicuziari, fan bene, e rilpiarmiano ilrifo a i lor Col- 
leglli , qualor vogliano anch’eliì comparire faccenti . Ora_ 
quedi tali Avvocati , confinari nella fchicra del difetto, in- 
nocentemente polTono defraudar 1’ clpettazion de* Clienti » 
e nuocere alle lor caufe j ma non fogliono fovvertire ij Giu* 
dice , che Ila perito nel fuo medierc j anzi talvolta fi truo- 
vano Giudici dabbene e di foinmo intendimento , che fup- 
■plilcoao col loro lapcrc ali’ ignoranza de’ Curiali j e fon an- 
che 
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che obbligati a farlo in molti cali y pcrch’ elTI fon polli su 
quel tribunale unicamente per cercare la verità, c per non 
permettere , che fia opprelì'a la Giuflizia i Però è da mara- 
vigliarli , come il darò , ed altri da lui citati nel Lib.v. $«fìn. 
delia Pratica Criminale alla Quell. 66. n. 2 . abbia foUcnuto g y 

che un Giudice polla tuta eonfeientia condennare qual reo , 
chi da lui è conofeiuto per Icienza privata innocente, perchè 
egli dee (tmcnzxzxc fecunduw aHa CÉ probata. Ha obbliga- 
zione collui di avvertire il Principe , c di fottrarlì con altri 
ripieghi dal commettere tele ingiuHizia . Giulio è bensì , eh* 
egli non condanni come colpevole, chi egli sa ellcrc tale per 
feienza privata , qualora giulle prue ve non 11 raccolgano 
dal procallò . Ma da gli Avvocati di poca levatura non c il 
maggior male , che provvenga alia Repubblica . 

PROVVIENE eflò da gli altri , che abbondanti d’in- 
gegno , lo vendono a chi abbifogna di loro per vincere una 
lite come attore , o per non perderla come reo . Se l’Avvo- • 
cato c onella perfona , deduce quante ragioni gli fommini- 
llra il fucWngegno c fapcrc, non per attrappolare i Giudici , 
ma per far loro onoratamente conolcerc , che la vittoria m 
quel cafo dovrebbe cllcr fua . Ma chi fa tradico del fuo in- 
gegno ,c più chi coll' acutezza delia mente ha congiunta la 
malizia , non lì guarderà talvolta dall’ abbracciare e patro- 
cinar caufe fpallate fenza farfene icrupolo: nulla poi lafcerà 
indietro non Iblo di buone ragioni , ma anche di fottigliez- 
ze , di fofìsmi , c d’ arte per imbrogliare i fotti , ‘per avvalo- 
rar le proprie ragioni , e per indebolir quelle dcll'a vverfario, 
facendo comparir nuvole e nebbie , dove è fcreno , & addi- 
cendo ( il che non di rado fuccede ) con franchezza Leggi i 
che punto non quadrano , o nulla dicono di quel che fi pre- 
tende i ed allegando autorità fuor di propofito ,ed opinioni 
Legali, ch’egli fteflb domani riproverà in un diverfo cimen- 
to . Già il Cardinal de Luca nel Proemio al Dott.volg.Cap.p. 
ìctillè non eflère disdetto a gli Avvocati l’ adoperar failaciey 
ove li tratta di artieolt (tubbiojì ra£Ìo»t , efcludcndo loia- 
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mente la fallacia cdalrcrazionc nz fatti j 1/ perchè E Avvo- 
cato ìnjìnua , e non giudica , nè meno atfejìa , in maniera che 
il Giudice Jìa in obbligo di feguitar la f tea fede . E vuol dire , 
«’io non m’inganno, cìlcrc lecito all'Avvocato d’imbro- 
gliare , fe gli vieti fatto, il Giudice colie fuc dottrine anche 
fallaci , o mal applicate ; c ci pcnlì poi il Giudice , fe non sa 
^sbrogliarli da quelle occulte reti . Non voglio fermarmi ad 
addurre ragioni contea di tal ufo j e palio a dire , che li fon 
dati alla luce tanti di quelli conligli, confulti , cd allcgazio- ' 
ni I ancorché fra il Deciano c l’Alciato folle dilpura,fe merci 
tali merìtallcro più la luce delle fiamme, che quella dei 
giqrno . £ su quelli confulti, tutto dì li fan forti i nollri Giu- 
jisconfulti , qualichc sì fatte venali fatiche abbiano i'empre 
avuto per mira il vero e il giulfo , e non ci tollero , come già 
dilli , tanti altri conligli tutti contrarj , che per lo pu'i non 
fon venuti alle Itampc in libri conofeiuti . £ quelli conligli, 
benché fra loro in battaglia , hanno dipoi fervito a produr 
tante diverfe ed oppolte opinioni c conclulioni . Si sa di cer- 
to, che moltiHimi di tai conligli ebbero cattivo eliro nelle^ 

. caufe, che foftennero j e pure fervono anche oggidì per 
buone armi a i noftri Laureati . In fatti il celebre Andrea^ 
Alciatt) Parerg. Lib. XI I. Gap. ult. notò, avere AlelTandro 
( Tartagnì da Imola ) dati alla luce cinque libri di conligli , 
e Socino ( Mariano , per quanto pare ) averne dati due , con 
fupprimerne altri moltillimi , quod ineìt multa ejfent adver- 
fus verita'tem fcripta , quibut tenebrie oculis Judicntn offan- 
derentar j ma che dopo la lor morte li trovò chi pubblicò 
anche quelli conligli rifiutati , credendo di aggiugnere glo- 
ria al nome de gli Autori , quando incautamente proccura- 
vano loro Iblamentc vergogna ed ignominia . Aggiugno , 
che farebbe ftato meglio per Paolo da Caftro , e per Barto- 
lomeo Socino, le non avellerò veduto il giorno i loro conli- 
gli , perché in buona parte fatti per male caufe ,cd atti a fc- 
durre . Poter poco nuocere quei del Barbazza , di Gialbnc^, 
del Maino , c del Parilìo , perché con si miferabiJi ragioni 
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64 DIFETTI DELLA 

foftcntano i lor punti , che Ce ne può accorgere ognuno . M» 
che quei del giovane Socino , e di Filippo Dccio , perchè uo- 
mini di rottile ingegno , poflbno ingannare anche i più pe- 
riti . A i Confulcnti poi fi fono uniti gl’ Interpreti, e Letto- 
ri pubblici delle Leggi , che iògliono appellare Cattedratici, 
e Ripetenti . Ancheifi o per ilpcranza di guadagnarli plau- 
so colla novità delle dottrine, e per parere da più de gli fiefii 
Legislatori , o perchè colla lettura accoppiavano la pratica^ 
del Foro,ed erano pagati per confulti.'inrroduncro limitazio- 
ni , ampliazioni , e fpiegazioni di Leggi , impugnare pofeia 
da altri, che con altra buflbla fi governavano. Sicché eccoti 
divenuta la Giurisprudenza un magazino di confufioni,ond« 
poflbno prender armi amici e nemici per far battaglia fra loro. 

SENZA dubbio maggiore fiima è dovuta nel regno 
della feienza Legale a i TraUatiJìi , ficcome gente non ve- 
nale, e che per lo più con amore alia verità egiuftizia fo- 
gliono trattare qualunque quiflionc, che appartenga al loro ’ 
argomento , ed onoratamente fchietarfi da quella banda^ , 
dove più credono trovarli la ragione . Nè fi credeflc già, che 
ìmprefa mirabile folle il comporre uno di quelli libri. Balla . 
raccogliere quanto han detto tanti altri con varie o contra- 
rie opinioni , c aderire ora ad una , ed ora ad un’altfa : cd 
ecco.in piedi l’ edilìzio. 11 che dico io lènza intenzion di pre- 
giudicare ad alcuni eccellenti Giurisconfuiti , che con gran 

{ >cfatczza di ragioni e fondamenti Legali han compilato i 
oro trattati . Maggiore rifpetto ancora efigonoc' meritano 
Je decifionì nelle caufe particolari , mallìmamcnte le prove- 
nienti da i più riguardevoli corpi collegiali . Ma per le ra- 
gioni altrove accennate , cioè per le contrarietà ed illabilità 
delle opinioni , che da i Confulenti e Ripetenti Ibn pailato 
ne i trattati , e nelle decifionì Itellè , feguita tuttavia la con- 
fufionc , trovando ogni Avvocato in quella gran copia di li- 
bri , di che fortificar le pretenfioni de’ fuoi Clienti . 11 peg- 
gio è , che fiam giunti a mirare , farli più conto di quello 
decifionì , c de' pareri de’ oiodcrni Dottori , che delle Leggi è 
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ftcflc j e di quelto abufo fece menzione fino a* fuoi tempi il 
Rubeo Alelftndrino nel Configlio II.n.Z4. Fate , che Ja Leg- 
ge fia^fpreflàmente favorevole al cafo (bftenuto dall’uno de’ 
campioni ; allora egli sfodera la conclufione tenuta da Bal- 
do nel Configlio 459. Lib.v. da Rolando, dalla Valle nel Con- 
figlio 99. n.47. Lib. 2. dalCravetta , dall’Ancarano , e da al- 
ti! . Cioè , che /a Legge , benché apparisca dura e rìgorofa-^ , 
•pure Jì ha da offervare^ nè con'oitn più difputare , né interpre- 
tarla, Ma chi combatte per l’altra parte , falta in campo 
. con oppofta conclufione, foftenendo , che tocca alla pru- 
denza lo fpiegar le Leggi nel più conyencvol modo , e che.* 
in dubbio ( e quefto dubbio fi fa nalcerc tofto ) fempre s'han- 
no ejfe da interpretare nel fenfo più benigno , come c’ inlègna 
il Bella'mcra nel Configlio ii,n. 3. e che la Le^ge parlante in 
generale Jì può rìjìrignere ^ come decretò ifò'ocino nella_< 
Reg. 284. con addurre cinquantacinque limitazioni . Così 
coir Interpretazione , coll’equità , e coll' epicheja fi tira la 
Legge dove fi dcfidcra , giacché ad ogni Dottore è permeflb 
d’ interpretarla , nè manca mai chi precedentemente ha te- 
nuta l’ opinion che fi vuole . Perciò ebbe a dire il Cardinal 
de Luca de Confìift. Legis & Ration. Obferv.ix. Ubi namque 
Lex exprejfa babetur^ qu<t generaliter ac pracife aliquid tnan- 
det: tunc in trac quxjiio , an ratio potius , quarn Ut era ^vel e 
eonverfo Utero potius , quam ratio attendi debeat , E conlè- 
guentemente vuole ,che più fi Itia alla ragione, intorno a- 
cuiè-più largo il campo di difputare , che alla lettera , U 
qual forfè farà chiara . Vicn egli poi dicendo nel Proemio 
al Dottor Volgare Gap. vii. che contro la chiara ed effrejja 
determinazion della Legge non Jì dà facoltà a i Dottori di fer- 
mare il contrariai ma con aggiugnere; fé non quanto così por- 
ti l' ufo diverjb , il quale abbia tolto la forza alla Legge , Jìc- 
ebè bi fogni r scorrer e alle opinioni ed interpretazioni de i Dot- 
tori , la luperiore intelligenza c fapienza de’quali ha goduto 
e gode il privilegio di annientar le Leggi vecchie , c farnc-> 
delle nuove, con quella ragione , che /’ autorità delle Leggi 
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Civili nafce pih dal confenfo e dall' ufo de popoli , che dalU-i 
preeifa ed ovhligatoria pod^à dell' antico Imperio Romano . 
li che vuol dire in buona (orma : che in tanto han da valere 
le Leggi di Giulliniano , in quanto fieno approvate da i Ta- 
picntiliimi noKri Lcgifti ; altrimenti fi dee Itare a quel che 
eilì vanno determinando in una maniera per un Secolo, e in 
un’altra nel ruficguente . Vero è, che i Principi c le Città 
hanno determinato , doverli efeguire ciò che è preferitto ne 
gli Statuti particolari, e nel refio fi abbia da feguitare il Gius 
comune , cioè le Leggi di Giufiiniano . Non importa: l’or- 
dine loro fi dee intendere , come dicono , cum grano falis > 
cioè che il Gius comune ha da prendere norma da i noftri 
Dottori , a* quali fi dà , nel conferir loro la Laurea , la fa- 
coltà d’interpretare, come fyùlor torna in acconcio, lo 
Leggi d’ eflb Augufto , di cui s’ ha da tenere per fermo , 
eh' efli fanno la mente preeifa i e quand’anche fe ne dubi- 
taffe , certamente , come s’ha dal fuddetto de Luca , in cafo 
dùbbio Jì dee fernpre abbracciare quell' interpretazione o opi- 
nione , che più jt adatti alla ragione naturale ^ e all' ufo comu- 
ne ) mentre la ragione Jt dice anima della L.gge , e il Legìila- 
tore Jt dee fupporre una per fona molto favia e ragion evo u . 

IO non fon qui per riprovare alcuna di quefte aflcr^no- 
nì del de Luca , nè l’altre di fopra accennate , perchè in fat- 
ti fi truovano Leggi bifognofe di moderazione, o fia limita- 
zione in certi cah particolari , c fuggette a varie interpreta- 
zioni per la loro ofeurità . Suppongali per efempio , che un 
Dottore di Leggi abbia indotta una vedova a dargli millo 
feudi a titolo di buona mercatanzia , con obbligarli egli di 
pagarle il frutto annuo del cinque o fei per cento , come fi 
ufa nel paefè ; e che dopo aver egli fatta polizza , e pagati 
per pili anni i frutti , venendo prcflàro alia refiituzion del 
capitale , egli pretenda che i frutti pagati s’abbiano da im- 
putar nella vera forte. Perciocché i Dottori non fi prefumo- 
no Mercatanti, quella farà un’ ufura palliata , e, però con- 
dannabile anche nel Foro Civile . A quello propofito fi ci- 
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teranno Canoni e Dottori fenza fine j e probabilmente non 
* fi potrà impedire la fentenza in favore del laureato debito^ 
re. Ma potrebbe anche darfi, che i Giudici, atcefelecir- 
coftanze del fatto , giudicafièro fecondo l’ equità in calo ta- 
le, e con più mite interpretazione fpiegafiero i Canoni. 
E quando pur credcllcro di dover /èntenziare contro la ve- 
dova , giulto farebbe, che dipoi procelTàllèro il Dottore, e il 
condennafièro in pena pecuniaria , con cui rifacefièro il dan- 
no patito dalia creditrice . £ ciò a cagion dcH’inganno pa- 
tente , commellb qui in pregiudizio d’ una povera ed igno- 
rante vedova . Sa egli , o dee fàpere , come addottorato im 
atroque Jure , che danaro contante non rende frutto j sa di 
non ellcrc Mercatante , non gli è ignoto , che quella fiovera 
donna vive colle rendite di quel capitale , e non larebbo 
mancato, chi avefle prefo quel danaro a cenfo, o a vera mer- 
catura j e pure promette il frutto; chi può fcufarlo da in- 
ganno ? Un Cadà Turco su due piedi fulminerebbe la fen- 
renfa conrra di coftui ,* ora che dovrà fare un Giudice Cri- 
fiianO , il quale più de’ Turchi ha da intendere i primi prin- 
cipi deir equità ? Non fi può dunque negare , cnc le Leggi 
a cagion delle circoftanze ammettono rcftrizioni ed ecce- 
zioni . Solamente dovrebbe ollcrvatfi , che sì fatte limita- 
zioni fodero alfiftite da altre Leggi o divine o umane, come 
fi potrebbe far vedere anche nelfuddetto fuppodo cafo. 
Altrimenti a troppo gravi pericoli rimane cfpolta la mifera 
Ciudizia . Perchè podo che fia in balia de’ nodri Dot- 
tori r interpretare e fpiegarc , come lor torna più in con- 
to , le Leggi ; c dire, che queda o quella Legge , benché con- 
tenga un ordine o divieto adài chiaro , pure non ha da cor- 
rere in quedo o in quel calò, con far delle eccezioni amifura 
deU’intendimcnto e defiderio de’caufidici : un fiero fquarcio 
^ farà alle Leggi dede (anzi quedo è già feguiro) nè più 
predo i Legislatori , ma predo i Dottori, darà l' autorità di 
ordinare , che fi faccia , o non fi faccia un' infinità di cofo . 
£ fimiimentc farà io mano de 'Giudici il favorir chi vogliono 
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nelle liti . Imperocché fc Jor parerà di ftar forti nel tcnor 
della Legge , e giudicare in favor di chi Tallega , già s’ e det- 
to, che Dottori aflàiHìmi allcrilcona, doverli efeguir la Leg- 
ge , ancorché apparifea dura e rigorofa j ed altri di non mi- 
nor numero tengono , che dove la Legge non dillingue , nè 
pur noi dobbiamo dillinguere. AU‘ incontro fc gli piacerà 
ai adempiere le. brame dell'altra parte , troverà una frotta, 
d' altri Dottori , affermanti , che s’ ha da limitar quella Leg- 
ge, nè aver ella luogo nel prcl'cnte cafo, non mancando mai 
pretesi d’ equità e di miglior ragione . Ma le è così , fempre 
più 11 vien a conofeere , che capogirli fovraliinoalla Giulti- 
zia meda in mano de gli uomini , da che chi tanto loda ed 
allega le Leggi lì rilcrba la libertà di ubbidire alle mcdclì- 
me , fc piacciano , c di non attenderle , fe difpiacciano . Poi- 
ché quanto al dire , doverli abbracciar quell' interpretazione 
fd opinione , che più Jt adatta alla ragion naturale , e all' ufo 
comune ; la fpcrienza ci fa conol'ccrc , cllcrc la ragion natu- 
rale un bel nome , che H torce in varie maniere , c le voiadi- 
mandate a due Avvocati contrari , e a due Giudici di-con- 
traria opinione , ognun d'elli l'olterrà , Ilare la ragion natu- 
rale dal canto luo. £ per quel che lia dell' ufo comune , fe li 
vuol dire di una confuetudmc, che abbia toltoli rigore ad 
una Legge , niunó fuole in tal cafo litigare ; perche la con- 
fuetudinc allora entra in luogo di Legge. Ma ordinariamen- 
te le liti procedono per cali dubbiolì, per gli quali prò e con- 
tra Hanno Dottori e léntenze di varj tribunali . E però li ri- 
duce per lo più r aver torto o ragione all’ intelligenza de* 
Giudici, i quali è da pregar Dio, che abbiano mente diritta^ 
maturo giudizio, ed efcnzionc da ogni fegrcto , non che da 
un palele vchto d* affezione . 

POICHÉ' per altro per quel che riguarda le decilioni , 
le quali pur Ibn tenute da alcuni per quintcHcnze le meglio 
lambiccate d’Allrca , ancorché le più d'ellè poi£am prefu- 
mcrc , che contengano retto giudizio , pure non fon da cre- 
dere tutte del medeiimo pelo , e ve n’ ha di quelle , che con- 
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tengono chiara ingiuitizia . Non crcdo.ardho il mio parla» 
re ,da che il {opra citato Cardinal de Luca, a cui pochi van* 
no innanzi nella conofeenza della icienza e pratica Legalo , 
cosi lafciò fcrftto nel Tuo tratr. delio ftde Legale Gap. xvr u* 
Pojfono Jlar bene infieme , che Jt giudichi male , e che la GittJU~ 
zia Jìa mal ammìnijlrata , e nonditneno che con un buon meto- 
do , e con un dotto ed elegantijjìmo , e ben regolato Jìile Jt coo- 
nejiino le jallacie^ e Jt ornino con molte conclujtoni , ed autori- 
tà y e ragioni . Non dandojt oggi in quejia facoltà Legale per 
la gran copta e varietà degli fcrittori co fa più facile , che il 
comire e coonejìar con dottrine e con regole generali oeni rifa- 
^ luzione per ingiujìa e per iniqua che Jìa . Chi non folle pcran- 
che convinto delle niilèrie delia Giurisprudenza , badi di 
grazia ailc buone pennellate di quedo inlìgne Giurisconful» 
to. H a CIÒ lì aggiungano le parole del Deciano neU'Apoio» 
già conrro l’Alctato Cap. ip.n. 4. dove contella , che com- 
munii eji bic cafui , ut fxpe non folurn contro maxima auto- 
ri tatii virar um fententias judicetur , fed etiam contro ipfam 
Veritatem , vel errore , & ignorantia , vel fordibui , vel gra- 
tin, vel alisi de caujjìiy qua fileni pervertere fanum judieiunsy 
non enimjudieei nojiri Principum auBoritate coguntur [equi 
refponfa prudentum , ut antiqui , nijì ex Jìatutorum munici- 
palium difpojìtione id caatum Jit . Nil mirum ergo , JtJudi- 
cei , qui fiepiui funt imperiti, contro prudentum opinioneiju- 
dicane ,gloriolam quamdam etiam aucupantei, quod nulla mo- 
ti prudentum auBovìtate cantra eorum opinionei judieuve- 
rint , qua fi meliui ìpjì J urti & JuJìitia medullam <rujìave- 
tint , quam pru dentei , qui dijure refponderunt , & atatem 
fuam in hii Jhtdiii confumfir unt . Ma anche i Giudici dal 
canto loto potrebbono rilpondcrc ai Deciano; Se voi altri 
Signori Dottori , o pubblici Lettori di Lèggi, o Avvocati 
Conlulcnti , i quali vi attribuite il bel titolo di prudenti , 
quei fiere flati , e Cete > che avete introdotto con tante con- 
trarie opinioni una Ipecic di Pirronismo nella Giurispruden- 
za; pache vi lagnata de’ Giudici, fe.ora Icguitano un’ opi- 



70 D I F E T T I D E L L A 
nione , ed ora un’ altra ? Perciocché non fuHìfte il dire , che 
noi giudichiamo contro le opinioni de’ prudenti , non eden- 
doci alcuna delle fentenze noftre , che non fia fortificata, 
dali’aflcrzione di più d’uno de' vofiri prudenti*. Di voi dun« 
que lagnatevi , che o per vaghezza di fare ib^l’ ingegni, 
o per le r vi re al hi fogno de’ Clienti, e nello fteflo tempo 
quello delle borfe voftre, avete fatto nalcere, e mede in vo- 
ga tante diverle e contrarie conclufioni Legali, che han cor- 
rotto quali quel rutto di fano , che redava all’ infelice Giu- 
risprudenza . Nè li crededè già alcuno , che fola mente a gli 
ultimiSecoli nodri li avede da attribuire il genio battagliere 
de gl' Interpreti delle Leggi , e de i fabbricatori delle rifpo- , 
de de i prudenti ( che cosi piace ad alcuni di nominare, cioè 
d’inceniare i confulenti d’ oggidì , qualichè lo dedb fodero 
refponfa prudentum de gli antichi Romani, e le confuUazìoni 
o ua le ollegazioni de’ nodri Legidi ) dal qual malore è pro- 
ceduta la fiera dilcordia , che troviamo per tante contrarie 
opinioni nello dudio Legale . Non altrimenti pafsò la bifo- 
gna anche negli antichi Secoli , allorché fiorirono quc’sì ri- 
nomati Giurisconfulti , che ne' digeiti fan 51 bella figura. . 
Imperocché centra di Salvie Giuliano Icridfè Marcello ; 
e Giuliano centra diPaoloje Paolo centra di Papiniaiio e di 
Labeoncj e Già boleno , e Paolo contra di Marcello; e Mar- 
ciano centra Scevola j e Scevola centra Pomponio ; e Cclfo 
centra di Labeone , per tacere di tanti altri . £ non è già da 
dupirfenc per quella ragione, che accennai al Gap. vr.cioè 
perchè non Tappiamo i confini del giudo e dell* ingiudo , 
c varie fon le tede e le idee efe’ mortali ; disgrazia , che fi 
troverà Tempre nella Giurisprudenza; nè compete a lei fo- 
la , perché fi dende a varie altre feienze ed arti, aventi mol- 
to di certo , ma* vie più d’ incerto , verifimile e proba- 
bile , e non poco ancora di fallò . Sarebbe più da maravi- 
gliarli al vedere, che uno dellb uomo inqueda sì decantata 
profedione difeorda da se medefimo: il che accadde fino al 
cclcbracidìmo Papiniano , compilatov delle Leggi di Giudt- 

nia- 
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tiìAno i come A^^ATÌicc àaWc l.Jt ìfenditor §, uh. ff. de fervts 
exportan. e a ScevoJa nella /. qui bona fide i.fi quii bona ff.de 
acquir. rer. dontin. Contrarietà sì fatte di opinioni fì poflb- 
DO ollèrvare anche ne’ Confulenti de gli ultimi Secoli , e fo- 
pra tutto c da olTèrvare j che Bartolomeo da Saliceto , Gìu< 
risconfulto di gran nome , pubblicò due Configli contrari 
nella medefìma caufa . So ancora , che grande (Irepito face« 
va un dì nel contradittorio uno de* nouri Dottori , preten- 
dendo chiamati ad un fidcicommiflò mafculino anche i ma- 
fclii delle femmine con citare ed efaltarc T allegazione 221. 
del Palma juniore nella famofa caufa del Buffalo . Lafciollo 
ben dimenare il Dottore avverfàrio, ed eccoti ch’egli sfode- 
ra un’ allegazion pofleriorc del medefìmo Palma nella caufa 
Farina , pubblicata nella raccolta da lui fatta delle decifloni 
di varj Auditori alla decif. 212. in cui fofliene tutto il con- 
trario y disdicendo quanto dianzi egli avea fcritto su queffo 
punto. Colpito da quella impenfara archibugiata ilcontra-. 
rio Laureato , perdè la voce, e pocomancò», che non per- 
deffe anche la pazienza , con fare una feappata di bile coa- 
tra de’ Maeflri di Legge , i quali fanno ben ifeufare le loro « 

mecamorfofì colla ragione di aver meglio efaminata e tro- 
vata più felicemente la verità nel calo poflcriorc , ma fenza 
poter levar di tcfla a più d’ uno, ch’eflì nello flendere i con- 
iulti mirino, più al proprio profitto, che a raggiugnere il ve- 
ro . fiche, torno a dire, fìa detto, non già per iferedirar 
tutti i Confulenti , e molto meno per giudicar inutile e biafi- 
mevole l’ufo de’ conili e delle allegazioni de i Legifli : che * 
anzi tengo per necelTario quello rito j ma bensì per defìde- 
rare, che tutti i Confulenti fieno quali li vorrebbe Deciano 
nel trattate del loro ufìzio, e che ogni Giurisconfulto aveflè 
quella qualità ed abilità , che inellì richiede D. Francefeo. 

Rapolia pubblico Lettore nell’ univerfità di Napoli nel fuoj 
bel trattato de J uritconfuko , I 
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Stjia pojjibik il dare miglior fejio alla Giariìpru- '* 

densta a' oggidì . 

A LLORCHÉ’ Ja gente faggia offcrva»i difetti e difordini 
della Giurisprudenza ridotta alla pratica, non può di 
* meno di non concepir dcfidcrj , affinchè fi truovi ad elfi , fc è 
poHìbilc , qualche rimedio . Giulto dcfidcrio , che nafeo 
fors anche in cuore di chiunque è per fila difavventura Itra- 
ziato da liti , e liti , alle quali non vedé mai il fine . A ino 
duole di dover dire , che al mafiìccio de’ fiiddetti difetti re- 
medio non c’è , e che folamente fi può fperarne alcuno a gli 
accelTorj . Cioè finché durerà, il mondo , dureranno i punti 
(cabrofi di cafi controverfi e conghictturali , ne’quali non fi 
può feoprire la determinata verità, e biafeiando i quali dub- 
biofo refta l’ intelletto anche de’ più perfpicaci e unceri in- 
gegni , qual delle parti abbia ragione o torto . E quelli cafi 
per lo più fon quelli , che fon condotti davanti a i Giudici : 
poiché gli altri , a’ quali o chiaramente , o fiifficicntemcn- 
te han provveduto le Leggi , non fogliono sì di leggieri 
comparir ne’tribunali . Saranno, è vero, decifi ancora que- 
lli punti controverfi , come, e quando Dio vorrà , con cor- 
rere la prefunzione , che giuda fia Hata la decifion di ciafea- 
no , ma non già la certezzaj perciocché le in feconde o ter- 
ze illanzc , o in grado di rcvifione , torneran fotto il lam- 
bicco d’altri Giudici , di non poche d’elTe riufeiran contrarie 
le dccifioni . Secondariamente non avrà mai fine la varietà 
delle tede umana> chiara cofa edèndo , che dove s’ incon- 
trano materie difputabili e tencbrofc,chi l’intcndc a una ma- 
niera ,chi all’altra jchi fi vale d’un principio , e chi d’un al- 
tro j e potendo difa v veduta mente accopiarfi coll’intendi- 
mento de’ Giudici qualche fegreto affetto , che metta un 
granellino nellabilancia : per confegueme non fi potrà ben 

pre- 
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prevedere , qual abbia da edere la fentenza i nè dird con (i- 
ciirczza , pronunziata che queda da , fé contenga sì o nò 
Giudizia . Oltre di che noi proviamo , che non tutti i Giu- 
dici anche deTupremi tribunali fon cime d'uomini j ed an- 
che le cime d'uomini fanno condurre tant'oltre ieloro fpecu- 
iazioni c iottigliezze , che talvolta fi perdono fra le nuvole, 
e credendo d’aver colto nelle reti qualche durione > truovadt 
' in dne , che han predo un falcio di vcfciche . Non credo di 
parlar qui con troppa arditezza , nè con poco rifpetto alla-> 
Serenidima gran Regina Adrea , perchè ho la (perienza dal- 
la mia . In ogni paefe , e in Roma dedà , in cui tribunali fe- 
condo me edgono maggior venerazione che gli altri , per- 
che quivi da il dorè delia Giurisprudenza , e fono a maravi- 
glia ^n regolati i Giudizi : in ogni Città , didì , udita che 
è una fentenza, d fuol idituire un nuovo Giudizio della mc- 
dedma caufa . £ qui falta fuori ne’memoriali , e nelle fcrit- 
turede gli Avvocati una tempeda di complimenti poco gu- 
ftod contra di quella fentenza , e di chi l’ha profferita , con 
chiamar quella francamente in tutte le fue parti iniqua , in- 
giuda , e tacitamente ignoranti , (ciocchi , balordi i Giudici, 
i quali hanno dipoi la virtù inful'a di non andar per quedo in 
collera , e feguitano al difpctto di quelle indiferete dicerie a 
credere fe deifi , e ad edere creduti Dottori e Maedri di pri- 
ma sfera . Oh , d dirà , l’ultima perentoria fentenza, che do- 
po le appellazioni c revidoni raglia affatto le gambe al liti- 
gio , quella almeno tale farà , che accerterà il pubblico , do- 
ve di deuro albergava la ragione , c dove il torto . Io confo 
qui per nulla , che niun quad de i litiganti condennato ci è , 
a cui nonfembri ingiudo quel decreto, ch'egli pruova sì con- 
trario alla fpcranza ed efpettazionc dia perchè tal giudizio 
d’ordinario vien da ignoranza e padìone ; laddove quella^ 
final fentenza d dee credere procedente da fcientifìca cogni- 
zion de i meriti ,c da animo illibato, e (blamente rnnamo- 
i%ito del vero , c del giudo . 11 male è , che bene (pedo anche 
gli Avvocati perdenti , benché gente dotrilfima , crede lo 
■ > K defiò « ' 
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flefÌTo t che i Clienti . £ il peggio è poi , che {cG poteOè rìl^ 
mettere in Giudizio quella caufa già conchiufa e finita , ve- 
rifimilmentepotrebbonoufcirnealtrcnuove decifioni diver- 
fe , o contrarie . Sicché noi rorniamo fcmptc alla conclufio- . 
ne di prima , cioè che la Giufiizia fi dipigne donna velata^ ,, 
con gli occhi coperti , per indicare , che i Giudici non dov- ' 
rcbbono guardare in tàccia ad alcuno y ed hanno da ellcro 
efcnti da ogni affezione nel profferir ie fentenze j ma che la 
medefima può anche profferirle da orbo y non per mala vo- 
lontà , ma per Tafirufa verità delle cofe , e per la capacità a 
qualità dell'intendimento , che non è la fteflà in tutti . 

VEGNIAMO a gli efierni difètti , e a gli acce fTòrj della 
Giurisprudenza . £ primieramente quanto al corpo dello 
Leggi di Giultiniano , torno a dire » chem'unifco anch'io col- 
- là Repubblica Legale in protelfarle degne di gran venera- 
zione , e in credere , che conrengano innumerabili e mara^ 
vigliofi lumi per ben giudicare del tuo e dei mio . Contutto- 
ciò chieggo licenza di ripetere , non elTcr già quello un libro 
cadurodal Cielo > nè il pih perfètto modello , che fi pofi^ 
mai immaginare delfumana Giurisprudenza . V'ha dello 
Leggi j che non s'accordano infieme , anzi fono contrariei» 
come dopo molti altri ultimamente ancora oficrvò D. Fran- 
cefeo Rapolla dottiffimo Lettore dell' uni ver fìrà di Napoli 
nel Lib. 2. de Jurmonfalto , V’ha eziandio in non poche Leg- 
gi, anziin aflàillìme d’eflè ,deirofcuritài e quella fa un bel 
giuoco a chi le maneggia per far loro dire quel che voglio- 
no ora in una , ed ora in altra maniera . Truovafi del luper- 
fluo in moltiffime Leggi , che a nulla fervono per gii noftri 
tempi . Potrebbonfi perciò abbreviar di molto que' libri • 
Quel che è peggio tante Leggi han fervito c fervono an- 
che per accrcfccrc le liti . Tacito, che a’fuoi dì fcriflc, Arite-^ 
bacfiagttììt , nunc Legihut taboramus , che avrebbe mai det- 
to alla viltà di tante Leggi raccolte per ordine di Giuftinia- 
no ? Certo è , che Platone , ed altri faggi Filofofi furono di 
icntimcntor chele Leggi aveffero da cflcrc ben poche, m» 

; _ - - mol- 
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motto oflcrvatc . La ragione allegata dal primo , è qucAa : 
Apud qaos p/ariw^ Ltgei , ibi & litei , itemque morti impro- 
bf. Però l'arcbbc da vedere, fcfoflcgiufto il fcntiiucnto di 
coloro , che bramerebbono un corpo più compendiolb di 
JLeggi . Fra gli altri Niccolò Vcrnulcio Inilit. Politic. Lib. IIL 
Tir. 2. quaeit. 4. propofe come cofa utile c dcllderabile ; Uf 
prò toc indigejH: Legum ^oluminibuSf unum breve haberemuif 
& perfpicuum Jurii compendium . Quello approvato da i 
Principi riufcircbbe ben più facile alla memoria e alla prati-^ 
ca di chi H applica allo iludio della Giurisprudenaa . Nè dif- 
ferente era la brama del Multzio Repr^fent. Majejiat. Impe- 
* ria/. Par. a. C. 1. §. 6 . Multi ( dice egli dejure Romano e fini- 
bui Germanìx expel/endo’ì alii de ilio in ordine») & compea-\ 
fiium redigendo^ novoque carpare Jur il formando , cogìtaruntp- 
'^Quorum Jententia utinam obtìneret . £ certo fi potrebbe pro- 
. porre alla bilancia deTaggi quello Problema; Cioè fé tot- 
naflc più il conto alla nollra Giurisprudenza , chei Principi 
faceflcro comporre un efatrillìmo e chiaro cllratto e com- 
pendio metodico di tutte le Leggi di Giulliniano , convene- 
voli all'uib de’noUri tempi , rilècando le fuperfiue , le ripro- 
vate, c le contrarie ,0 pure'il ritenerle nello fiato, in cui fo- 
no , benché Icure a molti de'Lcgilli , c difettofe per altri ca- 
pi.Chiunque ha letto Popcre dei Cujacio , di Fraucefeo Bai- 
duino , di Francefeo Hottomanno, c d’altri fimili Autori, 
benché di troppo animati contra di Triboniano , non può 
Inon coofeiTarc , trovarfi dimoiti nei nel corpo del Gius Ci-^ 
vile . L'cllèr anche fiato creduto Triboniano cagione , elio 
a fieno perdute l’opcrc di tanti eccellenti Giurisconlùlti Ro^ 
mani, lulla rovina de’quali egli innalzò i trofei della tua glo- 
ria , diede motivo a varj lamenti del Budeo ,e ad un’elegan- 
te orazione compofia per bizzaria d’ingegno dall'A vvocaior 
di Gennaro Napoletano coiitra di lui , che fi legge nella lua 
Reipubhca J uriiconfultorum . Che più ? Lo ftefib Baldo neh 
Confi 122. f. Verbo tefhm.m fin. Lib. 1. confeflàva che Icj 
iLcggi erano ditticili ad intendere , c pater bene Ipcfib , che 
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vogliano una cofa, quando ne prefcrivono un’altra , t che 
perciò vi prendono frequenti granchi i Macltri , non che gli 
Icolari. £ qualora fembrallè meglio ad un Principe il. h^-:, 
rarle da tale olcurità , forfè rAnalilì Metodica fatta da Da- 
niel Venatorio del Codice , e delie Pandette , potrebbe fer- 
vir d’efeniplare per sì fatta imprefa . Infegnandoci poi la.^ 
pratica y che tanti Giudici pedanei , e Dottoreili intendano 
poco il latino > e meno quel delle Leggi di Giulìiniano.y me- 
glio farebbe, che lì compilaHcro in lingua volgare quello 
ilellé Leggi , formandone un folo efìratto o fìa compendio, 
come fecero Bartolo , Baldo , Paolo da Calìro , il Saliceto , * 

ed altri , conirgliandon nuHadimeoo intorno a ciò non col ' ^ 
IbloAccurlìo, Bartolo, cd altri vecchi Interpreti, ma an- 
cora co i più eruditi, da ‘quali gran lume ha ricevuto la Giu- 
risprudenza ne’due profliini padati Secoli . 11 che {ìa detto 
colla fommellìone dovuta a chi ha più giudizio di me . Fi- 
nalmente Giiifliniano domina ,c in quella patte d’imperio , 
elicgli hai) lafciato per mifericordia i diveriì Statuti e Ic^ 
conluetudiui de i luoghi in Italia , io per me non oferei d’in- 
quietarlo . 

V£GNIAMO piu tofto ad un mondo , che èbenal- 
, che quello di Giuftiniano , cioè alla Giiirisptudcnza^ 
moderna. Finalmente con leggere due Tomi in foglio, o 
quattro o cinque in quarto delle Leggi di Giuftiniano , cor- ' 
redare dalle chiofe , noi abbiam valicato un Reai Fiume, che * 
fìa Po , ha Danubio ,iìa Tigri , o Eufrate , non è più che un f,: 
Fiume , £ tanto più prendendo i foli tefti delle Leggi fenza_» 

'le chiofe . Ma qualor s’entra nella Giurisprudenza d' oggidì, 
eccoci in .Mare , c Marc valiiliìmo . Non potè Giuiìiniano 
reveder tutti i cali Ibttopodi a liti , nè rifolvcre tuttTi dub- 
i , rifulranti dalle diverle circoftanze , c dalle inniimcrabili 
azioni e volontà, de gli uomini . Son venute miglia ja d’altri 
Ijlpiani, Papiniani , Triboniani dopo il Secolo Xi. che han • 
pi chatoqueho rilevante foccorlb alla Giurisprudenza , eoa 
decidere infinite quidioni , piantar innunierabili conclufìoni 
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Legali , fecondo ie quali oggidì (ì regola il Foro . E quindi i 
faltaro fuori quel diluvio di libri , che formano le Bibliote- 
che de’Lcgiffi, in cadauna nondimcn delle quali , non oran- 
te la gran copia de’volumi , più fon quei che mancano , che 
quei che vi fanno comparfa . Ma fìccome accennammo al 
Cap. IV. fc mai ci folTe chi fi figuraflè migliorato colla Iter- 
minata abbondanza di libri di tal profefiione lo fiato delia.. 
Giurisprudenza : convien avvifarlo caritativamente, ch'egli 
è tuttavia forefiiere nel mondo . Da che fon riforte le Let- 
tere in Europa, quafi tutte l’altre feienze ed arti , trattato 
da valorofi ingegni , han guadagnato col depurarli da mol- 
ti errori , coH’acquifiare maggior luce di verità , e col dive-^ 
nir utili più di prima , o almeno non nocive , come in ad-^- 
dietro, al pubblico. Dimandate, qual utilità abbiano re-' 
^cato e rechino tante c tante fatiche de’Lcgifii date alla luce : 
chi è conofccnte di quefie merci , c fincero , tofto con paro- 
le rotonde vi rilponderà , non eficre per quefio ceflata, o ab- 
breviata nè pure una lite , anzi elferfi aperto un largo cam- 
po a moltiplicare ed eternar le controverfie forenfi . Poterli 
da gran tempo chiamar la Giurisprudenza un ampiifilmo 
paefe , dove la fottigliezza, la fofìlticheria , o fc vogliam di- 
re i’ acutezza di tanti Autori Legifii , ha feminata c fparfa. 
un'infinità di cefpugli , fpinc , e roveti : di maniera che tan- 
te fon le opinioni , tante ie contrarierà ne’ punti Legali , che 
non fi là più , dove pofare il piede per raccogliere la vc«f 
radefiderata ragione di non fallar ne’Giudizj , Di qua po- 
Icia è proceduto e procede un inconveniente gravilfinio, che 
ellèndofi imbrogliata la facoltà Legale coH'incrcdibil confu- 
fione delle opinioni v le quali combattono l’una coll' altra , c 
portano la livrea dì probabili , perchè ciafeuna fiancheggia- . 
fa da una Iquadra di Laureati Campioni: i Giudici fon dW 
venuti padroni ed arbitri della Giufiizia , figurandoli eglinot' 
di potere in buona cofeienza feguitar più quella che quella 
opinione , e dar la vittoria più tofto a quel litigante lor ca- 
sto , che all' alno , in una occafioncr e fare Voppofto in un'al- 
tra 
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tra di fomigìiante materia ; Cosi ha detto ii Fufari , il Cen- i 

. ciò , il Gutierc2 , il Riminaldo feniore , il CardinaMe Luca , ^ 

c v’ha due decifioni della Ruota Romana : occorre egli di ' 

’ , più per giudicar fanamente di quella controverlìa ? lenza ha- j 

dare, fe tanti altri Autori , ed anche decifioni , e forfè piìk 
calzanti ( al che poco fi bada da taluni ) combattono in con- 
trario. 

IL peggio è, cflcre giunto il credito di quelli novelli . 

. Legislatori sì alto, che più alla lor gran fapienza fi prefla^ ^ 

fede , che alla Legge fleflà ; vizio notato e compianto fino 
à i Tuoi tempi da Curzio juniore nel confìglio^^. n. 5. S’ è , 
anche veduto afferito ne i lor libri , e fino in qualche decifio* 
ne, che balla l’opinione ed autorità di un folo di quelli infai* 
libili Macllri del torto c diritto , per rendere dubbiofa una^ 

■ caufa, e giuRamente fotropolla ad una tranfazione : qaod 
prò meo fenfu ejì pericahfatn j come fcriflc il fudetto Cardi- 
. nal de Luca de fìdeicom. Difcr.t40. n.4. Anzi qualora -in una 
controverlla fi ha un folo Dottore ,che ne paria in terv/ifiitt 
e la decide , fi dee Rare alla di lui fenrenza , finché fi truovi , 
e;venga allegato un altro , che tenga opinione diverfa : che | 
così inlcgoa il Graziano Dilcepr. Forenf. 53 1. n. 29. con altri ] 
ivi riferiti. E quella nohil conclufionc la troviamo autoriz* i 
aata dalla Decif ss> della Ruota Romana , riferita dai Pa- 
cichelli nel fi;0 Trattato de DiRantiis zi e contrario. 

Che fc fi tratta di Confidenti , benché tenuti nella maeRofa 
Corre d’ ARrea per Ufiziali d'ultimo rango ; pure per pare- 
re del Magonio Tom* 2. Decif. Lue. j 5. n. 27. corteggiato da 
' > altri non men poderofi colleghi , fi dee credere più aduno 

d’ellì , che a i ripetenti , e a chiunque é Rato pubolico Letto* 
re , ed ha Rampate le fue Letture j forfè perché qucRi ultimi 
^ fi fan belli con delie fole Leggi , cioè con disufati c rancidi 

.• , editti , e la preeminenza è dovuta alla moda , o fia alle in- ' | 

gegnofeed invincibili rideffioni di chi fa allegazioni c con- 
fulti . £d è in farti antica la lite frai 1 eRuali ci Prammatici, 
óÀ^vogliam dire i Cattedratici e i Pratici. Ma non fi crcdcfTc 

talu- 
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taluno ) che fuccedeffe fovente il trovarfì nelle difpute fo- 
renfi un lolo Lcgilta ,che a vede profferito il fentimento fuo. 

- La pratica c’infcgna , che poco v’ha , che non abbia trova*' 
to qualche coatradittore j nè fi può negare, che lo fiudio 
della moderna Giurisprudenza non fìa un feminario di con* 
trarietà , e un oftinato campo di battaglia : tante fon le opl* 
hioni e conclufìoni Legali foflenute da gli uni , contradette 
da gli altri .1 noftri Lcgilti Italiani, dccomc gente , che non 
vuole (conciare il proprio lucrolb mefliere, ancorché meglio 
di me conofcanole magagne deH'arte lóro , pure non s’indu* 
cono quali mai a fparlarne , ne li lagnano di trovar si fiera 
guerra di dottrine j anzi potrebbe darli , che taluno de gli 
Avvocati e de* Giudici fc ne compiacedè , perchè più facili 
c frequenti rielcono in tal maniera le liti , e il modo di fode*. 
ncrle , e la libertà di giudicare a Tuo talento ,fcnza paventa* 
re rimorli di cofeienza . Contuttociò verfo il line del Seco- 
lo XVI. li vide con lodevol opera Girolamo Zanchi da Ber- 
gamo feoprire le contrarietà de’principali Confulenti. Sicco- 
me ancora s‘è veduto dopo la metà del Secolo proilimo pal^ 
fato arditamente mettern a divolgar le piaghe della moder- 
na Giurisprudenza il Baron Paolo Francejco Perremuto , Le- 
gida Siciliano , con raccogliere in cinque Tomi un' infinità 
di difcrcpanze , e contrarietà de i Comcntatori delle Leggi , 
de’Conlulenti , e delle decilìoni dcHè della R.uota Romana , 
non che d’ altri inligni tribunali : libro d’incredibil fatica , e 
libro utile , noi^ià per introdur la pace e concordia in que- 
lla nobil profcdionc , ma folamente per Ibmminidrar armi 
da offefa e difefa a chiunque l'elèrcita . Ed io so, che uno de' 
nodri Legidi tante giunte avea fatto all’opera d’ eflò Perrc- 
muto , che fe ne farebbe formato qualche altro Tomo. Que’ 
valentuomini eziandio, che nell* Anno 1730. in Milano ri- 
dudero in compendio le decilìoni della poco fa mentovata^ 
Ruota Romana in quattro Tomi, non dillìmularono il tor- 
bido di qucll’acque , dove pur tutto dì lì vanno a dilTctarc r 
nodri Legidi con dire ; Satp! oecarrtbat opinionum pug»a,Je^ . 

cifo- 



-4 



DigitizCd by Google 



80 ^ D I F ET T'I D^E LL A ' 

t^rutn repugnantiUy & frsquentìjpma Legum & conjiituth- 
num antinomia . Non fo io qui menzione de i tre Tomi di 
Elifco DoììzOy che portano il titolo di Pugno DoSiorum, per— ^ 
che quello è un titolo fallace , nè ad cfTo corriiponde la fo- 
ftanza dciropcra . Dirò bensì , che dopo Giovanni Belloniy 
'c dopo Orazio Anton Maria Corazio in tre Tomi rac- 

colfc da varj Autori le opinioni comuni Legali , che correva- 
no a’fuo| tempi , cioè fui principio del Secolo prollìmo paf-* 
fato , c potrebbe riputarfi quella fua fatica utile al buon re- 
golamento de i tribunali , fe il Ze^aìlos , mentovato da me 
di^fopra, non avelie circa i raedelìmi tempi moftrata i'inccr- 
tezza di qucltc opinioni comuni coll’oppofizionc d’altre co- 
muni fenza numero , che percuotono i medefimi fuggetti , 
cioè con levare affatto la inafchera a quella sì rinomata-, 
feieuza, facendola conofeere per colma c ricolma d'incertez- 
ze , e tutta in preda alle (bfìfticherie c a gli arbitri de’ Dotto- 
ri , c dc’Giudici . Nè già ha ella dopo di quegli Scrittori ac- , 
quiilata fermezza alcuna , llante la continua mutazion del- 
le opinioni , prevalendo ora le une , cd ora le altre , fecondo 
il bifogno de gli Avvocati , e il beneplacito de' Giudici . Nè^ 
s’ha da immaginar tolto, che per trovarli or quefta,or quell’ 
altra opinione accreditata da più e più Autori llampati , ac- L- 
qnifti mai forza di Legge ne’tribunali. In altre occorrenze di 
cni ha da folicnere il contrario , o inclina a giudicare diver- 
famenré , cHà perderà il credito. E tanto più , perche efa- 
minandola maggior parte di cotali opinioni colia lìlateria./ 
dc’fuoi fcguaci , n truova , avere i Dottori l'un dopo l'alcro 
a guila delie gruc feguitato quel primo Dottore, che la fpac- 
ciò, perchè così clìgeva i’intcrcHc delle lor caule, c fenza. 
ben efaminarne la fodezza de’ motivi e delle ragioni . £ di- 
vicn peggiore il male , perchè avvezzandoli i Legillia que- 
lla comoda maniera di dar per provare e liabilirc le opinio- 
ni Legali con allegar gli Autori , non li avanzano mai nella 
Teorica , nè li procacciano la feienza c le ragioni delle cofe, 
tipolàndolì troppo fuli’altrui fede e dottrina; abufo olTcr> 

vato 
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vato da Benvenuto S tracco ueWc fuc Annotazioni all* opero 
dcJ Cravetto , dove dice ; Evenit nonntmquayn , ut veluH 
BVem unum fattanfem Jeqtéuntur a/U,ita Gf DoSioret fuciant, 
magni DoSlorìi vejiigta fedfantes , aquum ab inìquo jeparare 
ulteriui non Jìudente: j licitum ab illìcito difeernere non am- 
plìui cogitantes j bonum & aquutn nofeere minime^ ut par ejì , 
iaSorantes . 

Più £eramente poi fi fono fcatcnati varj eruditi Gitiris- 
confulti , maflìmamentc in Germania , conrra della modcr» 
na. Giurisprudenza, con pretenderla corruttrice dellantica, 
c delle ftefle Leggi , che pur fi decantano sì venerabili 3 con., 
far conoicere gli abbagli prefi da Accurfio , e da altri vecchi 
o moderni fpofitori d’ellc Leggi j e con deplorarne la fino-* 
dcrara iftabiiità , cd infofFnbtl diìcordia . Antonio Fabro ^ 
Giurisconfijito di mirabil ingegno, fors’anchc troppo lottile, 
più Tomi compofe de erroribui Pragntaticorum , contra de' 
quali Combattè ancora Edoardo CaÀ/eraPortoghcfc.Ora tro- 
vandofiin così miferabile fiato la Giurisprudenza , non illu- 
ftrata , ma ofiufeata da tanti volumi , non foilcvara, ma op« 
prefià da grinnpmerabili Scrittori Tuoi : fi cerca , fé non po> 
tendofi , comeabbiam detto, rimediare a gl’interni Tuoi di- 
fetti , qualche rimedio almen refii a gli efierni . Io qui pri- 
mieramente dico , che appartiene a i Principi faggi , e gelofi 
del bene de’fuoi fudditi , il rivolgere i lor penfieri più fcrj an- 
che a quefio non lieve bifogno della Repubblica . La Giufii- 
zia non è già volata via da quefio Mondo , come finlé qual- 
che antico Poeta , forfè adirato in rimirare i difordini de’fuoi 
tempi , de’quali nondimeno niun tempo va fenza. Abita tut- 
tavia la Giufiizia in Terra , e ci abita, benché malrrarrata, 
benché perleguitata di tanto in tanto in quefio o in quel tri- 
bunale , c benché fuggetta a varie disguftofe burle, che le 
fanno i Signori Dottori , fuoi Cortigiani, che pur vivono del 
di lei pane . Cioè per loro inrercllàti fini talmente efli la vc- 
ftono , l’abbigliano , l’ imbellettano , e dipingono , che ar- 
riva a non conofeerfi più per quella che è j c quand’ anche i 

L Giu- 
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Giudici timorati di Dio la cercano, non làn diflinguerla dal: 
la fua nemica ingiuftizia. Però che ha n fatto i più faniolì 
Principi della Terra in addietro per togliere quello brutto 
inconveniente ? Il meglio che han potuto fi fono sforzati di 
liberar la povera Giullizia da gli abulì , e dal predominio , 
che fopra di lei ha prefa la prepotenza de' Tuoi alluri Corti- 
giani , con far nuove Leggi , con abolir le inutili , ed altro 
introdotte da gli UHziaii , c Servi delia medclima Giullizia, 
in una parola con riformare la Giurisprudenza de’tempi loro. 
Abbiamo da Suctonio al Gap. 44. della vita di Giulio Ccfarc, 
primo fra gl'Imperadori Romani , eh' egliyivf cer- 

ta/» modutn redìgere , atque ex ìmMenfa diff'afaque Legar» co- 
pia optima qu.vqae & necejjaria i» paucijjimos coaferre lìbros 
dejiinaziit . Ma non fu ialciato vivere tanto da poter elègiii- 
re si nobil idea . Venne Marco Aurelio Antonino , cclcbra- 
t'Himo fra i Romani Augnili, il quale per attellato di Capi- 
tolino/^; noztat» fede . E Ter-, 

tulliano fcrivendo fotto Settimio Severo Augullo al Senato 
Romano il fuo Apologetico nel Cap. iv. cosi diceva : Non- 
ne & Z>os quotìdìe , experìmenth ìllutninantibai ienebrus an- 
tiquitatìì , totam ÙLm Reterei» ( 3 [qualknte% Jìhat» Legar» 
not/is Principa/iar» referiptorar» €s edifloram fecarìbui traa- 
aatìs & cadUis ^ Collantino il Grande anch'egli , adocchia- 
to si grave fconcerto , vi mife le mani. Sono parole di Naza- 
rio nel di lui Panegirico ; Nova Leges regendis morìbas , & 
jrangerrdis vitiis conjìituta Veterum calutaniofa arabaget reci- 
fa , captanda JìmpUcitatì laqueoi perdidere . Ma di poco rilie- 
vo furono ibmiglianti rimedj . Però Teodofio Augullo il mi- 
nore lì avvisò di fupplir meglio al bifogno con far compila- 
re il luo Codice appellato Teodolìano, in cui, deterfa nabe^ 
voluminuntt in qaibus wahorum nibìl explicantìum aiate: at- 
trita faerant , compendio fant divaliutK conflitntionart} feien- 
tiarn propofait . Ciò non ollante continuò, anzi crebbe lo 
{concerto della Giurisprudenza, hnehè venuto Giulliniano 
Augullo airollcrvare , quanto al corfo della Giullizia pre- 

giu- 
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giudicane la (bvcrchia copia delle Leggi, c i tanfi volumi de' 
Gmrisconuilri precedenti i ridulTc in un corpo tanto ic Leg- 
gi Imperiali , che le fentenze de* più accreditati Lcgifti , o 
bandi tutta l’altra fartagrne delle opinioni Legali, come ini- 
brogharricc c leminatricc di difeordie nel Regno d’Aftrea . 

aMA che ? que inedefimi, che risvcgliaronodopoalcu- 
n^ecoli in Italia la Giurisprudenza di Giuftiniano , c fi di- 
chiararono fpafimati adoratori d’ efià , fi videro, come di- 

♦ cemmo » ben prefto ribelli a gli ordini chiariilìmi dello ftef- 
fo Aupfto col commentar le fue Leggi , coll* interpretarle , 
c poi lafciata afl&tto la briglia a i loro ingegni , con farla da 
Legislatori , c rifingnerc , ampliare , limitare , ed anche tal- 
volta riprovare l’inrenzion di quclicieggi , c la volontà dei 
Legislatore Sovrano . E perciocché , ficcome dicea Baldo nel 
}9f. kdifeor^^^ co fa notar aie nei 

Dottori ; s è in fine formato quel caos di opinioni ed incer- 
tezze , che noi troviamo nella feienza Legale e viene foc- 
zialmentc deplorata dachi ha la disavventura di dover liti- 
gare , ed e confeflata nel Dottor volgare dal Cardinale de 
Luca, onorato Cenfore della fua profclfione , là dove dice 
parere la Le^eJÌJÌa quafi tutta ridotta ad opinioni , come 

pare cbt Jì Verifichi anche nella Medicina , e in tutte l'altre^ 
fetenze e frofejffroni Nè eia paragone alcuno c’è fra lo feora- 
piglio , in CUI trovo Giullinianola facoltà Legale , c ouel d* 
oggidì ; perche nello fpazio di fccento anni , da che in Ita- 
ìltft lo ftiidio delle i eggi Romane , tale e tanta è 

Itata la fecondità dei Dottori utriufque in Italia, Germa- 
nia , c Spagna , che più libri ha prodotto quefta profeffioiie, 
che cialcun altra . E noi correremmo pericolo di reftarno 
affogati, fe per compaflìone che s’è avuta alle povere nude 
lardclJc , non fi feflero condennati tanti libri vecchie ranci- 
di di quefia fcienza , come letture , e configli , a veftiric , af- 
finche non fi muojano di freddo. Nè fi vuol tacere, che an- 
che nella Giurisprudenza è entrata la moda , Oue&li Azoni 
Bagoli, Bau. , odoftedi , Bvllam«i fa. 

r ^ * fece- 
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fecero una volta nel mondo , o non comparifeono più ncUc 
Biblioteche Legali , o fc pur vi ftanno appiattati in qualche 
cantone, non godono più il privilegio d’eirerc ftudiati o cdh- 
fultati , perchè a i foli libri de i dueprollìmi paflati SecoU , 
e del prcrcntc , è riferbara la gloria d'iftruire i nollriLcgi- 
fti . Ora fe gli antichi hanno di mano in mano cercato di 
ziformare cc cfpurgare la Giurisprudenza , che è un giardi- 
no , il quale al rovefeio dc’vcri , quanto più è coltivato, tan- 
to più fi riempie di fterpi e fpinc : non ci farà egli Principe , 
alcuno, che in cala Tua penfi a foccorrerela malmenata Giu- 
ftizia con qualche faggio ed utile rimcdio?La lor cura fi ften- . 
de a togliere tanti altri abufi e mali del Pubblico . E’egli for- 
fè picciolo , e da trafcurjrc , quello del regolamento dclla^ 
Giultizia , che vicn riguardato da chichcllia per uno de piu 
importanti del governo civile? Ma qual farà quefto rime- 
dio ? 

CAPITOLO DECIMO. 

Se foJTeben fatto ed utile il ridurr e tutta la Giurisprudenza 
' . al fola jìudio de i Tejìi delle Leggi . 

I L primo rimedio , che parrebbe proprio per liberare in un 
punto folo la Repubblica Legale da i tanti Tirannctti , 
che fi fono in elTa Ibllcvati , làrcbbc di ridurla a quc’medefi- 
. mi termini , ne’ quali dcfidcrò lo Itcflb Giuftiniano Augufto, 
eh’ ella reftafle ,cioc di riferbare tutto loftudio de gli Avvo- 
cati e Giusdicenti ai folo tetto delle Leggi , con bandire la_» 
ftcrminata folla di tutti i fuoi Interpreti , Tratratitti, e Con- 
fulenti . In fatti Vittorio Amedeo Re di Sardegna , c Duca 
di Savoja , Principe sì rinomato per la fua gran mente, e per 
.tanti bei regolamenti fatti in prò de’ fuoi Stati, allorché 
nel 1729. s’applicò alla riforma della Giurisprudenza , fr^ 
r altre fue coftiruzioni al Lib. 1 1 1 . Tir. zz. §. 9. cosi ofdinò ; 
Volendo aoit ebe per ladedjton delle caufe s'ojfervino unica-. 

mente 
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Dìgitized by Google 



GIURISPRUDENZA. 8s 
menfe in priw'ì le nojìre cojiiiazhni , in fecondo luogo Ai 
Statuti Localt yin terzo le decijìoni de' nolìri Magijìratiyed in 
ultiM) luogo ilteJÌJ de IL Legge comune : coiì proibiamo agli 
Av-JOC:ti ai citare nelle loro allegazioni neruno de' Dottori 
nelle u^aterie Legali , ed a' Giudici j'tanto fu premi , che infe- 
riori’ ^ di deferire all' opinione d' ejjì y fatto pena (3c. 
nicdeilmu ordinò nc‘ tuoi Stati uu Duca di Urbiiio , c da^ 
gran tempo fi pratica anciic ne’Rcgni di Francia, c d' Inghil- 
terra , in Venezia , ed in altri paefi : fegno , che ivi ancora^ 
fi tien per meglio l’ attenerli al Iblo telto delle cofiituzioni 
de' Principi , a gii Statuti, e alle confuctudini de’ paefi , fen- 
za clic s* imbroglino le controveific, e le menti de’ Giudici 
con tanti Autoii, che vogliono fare i Maefiri e i Legislatori, 
e determinar quello che è giudo o ingiudo in tanti cali, con 
trovarfi poi tante contrarietà e battaglie fra loro . £ certa- 
mente par molto lodevole quedo ripiego . Imperocché dall‘ 
una parte datemi chi fia ben pratico di tutti i primi principi 
della Giudizia c dell' equità , c ben fondato nella conofeenza 
di tante Leggi c provrlìoni fatte da un Principe fovrano,o da 
altri , che abbiano autorità di far Leggi ; c datemi eziandio > 
ch’egli abbia buon lume naturale, cioè Giudizio e dilcer- 
nimento , c fappìa ben raziocinare ed applicar le dottrine a i 
cali, come fi dee fupporre che fieno tutti i Giudici , eletti 
ne’ tribunali per decidere le caule di qualche importanza^ : 
quedi Ira quel che occorre per ifpedire onoratamente e giu- 
damentc tutte le particolari controverfic , per quanto per- 
mette la limitata vida de gli uomini . Se non fi può giugne- 
re in tanti cafi alla certa cognizione del vero c del giudo, al- 
menotruova l’.uom dotto ,^c ben verfato nc’ principi Lega- 
li, ed acuto in ilpiar la volontà ed intenzione de i tcdameiui 
c de i contratti , quel che è più probabile , e fecondo quel- 
lo giudica. Per quedo più nfuole dimare chi è appellato' 
Dottor di Paragrafi , che quanti Doftorclli , atti lolamcn- 
te ad infilzare autorità di Dottori dampati, purché quedi 
Paragrafi fi fappiauo ben adattare alle contiovcific propodc. 

DALL‘ 
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DALL’ altro canto converrà ,clic gJi Avvocati, da che 
più non fi poflbno fcrvirc dell’ autorità d’ altri Jor predcccf- 
Ibri , fi dicno a ben raziocinare , per cavar fuori le ragioni , 
per le quali s’ ha da far credere più giufia la lor pretenfionc, 
che quella de gli avverfarj . La ragione in fatti dovrebbe ef- 
fcr quella , che movefle i Giudici a fentcn7Ìar più in una-/ , ' 

che in altra maniera , e non già il citar filze di Autori , che 
hanno infegnata quella o quell' altra conclufione . Perchè 
quantunque fi prcluma , che gli Autori non fenza buone ra< >r. 
gioni propongano le loro alTerzioni , ed almeno i primi a-, 
metter fuori quelle loro opinioni le fiancheggino con forte 
raziocinio : pure al trovarli bene fpcllb contrallate da altri 
Autori quelle medefime propofizioni, nè mancando ragioni 
anche a quelli altri ; che luce mai può venire ai Giudice da 
Autorisi fra loro difeordi , molti anche de’ quali faranno 
Ilari ben pagati , perchè prcltallcro il loro voto ed ingegno 
a quelle tali ai^rzioni , ed avrebbono con egual prontezza, 
e forza follcnuto il contrario , le follerò fiati comperati da 
un altro Cliente ? Oltre dì che chiedete , chi abbia data au- 
torità a quel Signor Lettore o Dottore di formar Leggi , lo 
quali s' abbiano a feguitar ne’ tribunali della Giullizia . Non 
v”ha che i Principi fovrani , e chi da loro ne riceve licenza-, 
che pollano llabilir Leggi , cd obbligarne i Giudici all* ollcr- 
vanza. Oh fi dirà , che gli Autori Legali non obbligano già 
chi dee giudicare, ma fervono bensì ad ajutare e dirigere 
il giudizio de’ Giusdicenti e de i Tribunali per fentenziar 
giurtamente nelle controverfie feabrofe c dubbiolc . Impe- 
rocché dopo aver elfi ben efaminata quella tal materia, non 
a capriccio , ma con fode ragioni, hanno approvata quella 
tal opinione, e riprovata la contraria . Sicché in fine fi vieti 
a confdl'are*, cficre le ragioni quelle , che hanno da autenri- 
OBre un’ opinion Legale , e non già il nome di quello , o di 
quel Dottore j e però fi dee conchiuderc in fine, ellcre il mi- 
gliore e più ficuro partito quello di adoperar le ragioni , 
e non le autorità, nelle lìti Forenfi . £ tanto più perchè que- 
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fti benedetti Autori , per quanto lì è tante voJtc detto, han« 
nodi troppo intcctara la Giurisprudenza , rendendola ofeu* 
ra , incerta , c piena di guerre e dilcordie : laonde par beiu 
di dovere chehnilca una volta il lor Regno, e torni la feien* 
za Legale nel lìftema , in cui la decìderò , e comandò Giulli- 
niano , ch’ella fi avelie a confervare. h fe buona parte de gli 
Statuti delle Città d’Italia (porzione non picciola della Giu> 
risprudenza ) lì rruova fenza Interpreti , lènza conienti , 
e a eliì tutto dì lì fervono Giudici ed Avvocati nelle caufo 
concernenti i medelìmi Statuti, adducendo le ragióni occor- 
renti : perchè non s’ ha a fare , o non lì può fare lo. Hello in 
riguardo al Gius comune, o vogliam dire al corpo delle Leg- 
gi di GiuHiniano j £ che quella via lìa la migliore , o la più 
I fpedita, fembra in qualche maniera che ce rinfegnaflè il 
Cardinal de Luca , uno de gli Eroi , e de’ più celebri MacHri 
della Repubblica Legale, il cui coftume fu di procedere nel- 
le diipure colla ragione più che coll'autorità : del che egli* 
ancora , e con buon titolo lì gloriava . Noi miriamo perciò 
ordinariamentepochi Autori da lui citati: laddove tanti altri 
di tal profcilìone ne citano a dozzine c ventine per nrovar 
la mcdclìina cofa : il che oltre al riufeiredi noja a cin legge 
per lo più è un vano riempimento, perchè 1’ uno Autore 
lenza dame copia l’ altro , purché dica a modo fuo , lenza 
che né egli , e molto meno il Giudice fondatamente efaniini 
il perchè di quella opinione . Parrebbe pertanto, che lì avef- 
fe finalmente a conchiuderc col Cevallos , che nella Prefa- 
zione al fuo Speculum Aureum così la dilcorrc . Meìias 
Rtipabfica Jttte tot DoSiaribui gubernaretar , relìBìi Legìbut 
& .Canomeit fanBionibidt abttffte GhjJ'a (3 Dodiorum iftter- 
pretationibui , qui rem dahiam faciunt . Atque utìnam omKia 
volumina Jibrorutu, qua injure conjìjìunt , deleantur : quod 
ej[:t omnibus Adz'Oeath (3juris profejforibus lucro & quajìui 
( perchè non avrebbono bifogno di quelle gran catafte di li- 
bri ) utile ad falutem f3c. 

CON rUT rOCIO’ io non laprei mai così allegramen- 
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tt bandire dal Foro , e molto mcn condennare alle fiamme, 
o alle fardelle , tante fatiche de poveri Legifti , equellcrpe- 
zialmcnte, che uomini infigni , e riguardevoh tr.bunah ci 
han lafciato nella profeffion Legale . Quefte ultime almeno 
mcritcran Tempre lode, nonché indulgenza} perciocché 
per tante altre opere d* elfi Legifti ( e (ono ben molte ) ficco- 
iuc di moltiflime altre d’altre profeflioni , non farebbe gran 
male , fors’ anche farebbe un gran bene , il farne un falò , o 
mandarle per carità in Tartaria ad addottrinar , le to«e p^- 
fibile, qué’ popoli barbari . E tale m’ immagino io che folle 
il defidcrio del Budeo nel Lib.z. de orig.Jar. dove due ; Utt- 

nar» prodeat nobis fuperjìitibas Tribonianas alter , qm corni- 
cum oculosjfirhconfulth nojìri temporh confìgat, tdeji ani tot 
voìumìnnm acerz>os , qaos ne Ptohmxì quidem Bibliotleca ca- 
perei , certo qnodam numero, circamferibat . Maggiormcntcj 
poi farà condotto il Pubblico a non infierir contra di tutn 
*1 libri di Legge per alcuni motivi , i quali mi fembra che li 
poflàno addurre . Allorché farà vietato il citar Autori nelle 
allegazioni , c davanti a i Giudici , non fi sa credere, che per 
qucftouiiuno abbia a pefcarc ne i loro libri . Quivi ftudicran 
?omc prima i Proccuratori c gli Avvocati cpolcia Iciiza pro- 
durre i nomi de i lor cari Macftri , sfibbieranno nelle infor- 
mazioni e ne’contradittorj uno fquarcio del Menochio , 
e del Barbofa , o di una decifion della Ruota di Roma , o di 
Firenze. In una allegazione comparirà la ftelTa dottrina^ , 
e colle medefime parole, dcll’Altimaro , del Peregrino , del 
Mafeardo, del Berlichio . A che dunque fcrvirà il divieto 
di allegar /tutori, quando fia lecito l’allegar le mcd^rjinic^ 
loro opinioni e ragioni ? Secondariameme innumcrabiJi tali 
fon fiicccduti , e fuccedono , i quali non ha preveduto , o 
a’quali non ha provveduto con tutto il fuo grande apparato 
di Leggi Papiniano . Gran fatica converrà che facciano tan- 
to gli Avvocati , che i Giudici , per ricavar da i digeftì c dal 
codice , o pure dal loro cervello , i morivi , per cui fi dee de- 
cidere un cafopropofto . Ma fc valenti Legifti hanno già 
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cfaminato il catò propofto; perchè voler qui abbandonare 
la iVorta de* libri d’uomini grandi , ed eccellenti Dottori , 
e caricar di tanta fatica quel Giudice ed Avvocato , che fors' 
anche non arriveranno mai ad efaminario c deciderlo coiu 
tanta penetrazione ed elarrezza P In terzo luogo non tutti 
i Giudici , non tutti i Campioni delle liti nel Foro , fon cime 
d’ uomini. Ve n* ha non pochi di corto intendimento, di 
Jievc raziocinio . Almeno n van quelti ora ajutando col con- 
fultarealle occorrenze quello, che han detto, o giudicato 
ne’ cali particolari i Lcgiiii e i Tribunali, che han dato alla_< 
luce le loro fatiche . Ove fi voglia levar loro qucfto foccorlb, 
con tutto il buon volere non lapran dove ricorrere per luce 
nelle ambiguità c controverfie forenfi . In quarto luogo 
(equefiu c quello , che maggiormente fi dee attendere) fpo- 
gliato che folle il Foro di tante opere Legali , allora piti che 
mai verrebbe a reftare in arbitrio de* Giudici il fentenziaro 
a lor talento nelle caufe, ed oggi in una maniera, domani in 
un' altra , e posdomani in contrario , ftante il dipenderò 
dall’intendimento loro l’approvar più quefia , che quella 
ragione : giacché nei predetto fuppollo non militerebbe più 
contra d’ efiì il parere de’ precedenti Sa vj già abolito; pa- 
rere , che oggidi Tuoi tenere in freno chi dee giudicare, e in- 
(ìcme dar polfo e fondamento alle loro rifoluzioni . In fatti 
da che il Cardinale de Luca tanto elàltò co’ Tuoi documenti 
c col fuo efempio , l’aftenerfi il più che fi può dal confultarc 
i libri Legali , per valerli unicamente delle Leggi , c delle ra- 
gioni , anzi con anteporre la ficlla ragione alla Legge , con 
pretendere, che s’abbia a fi^re non alla lettera, ma a i moti- 
vi prudenti della Legge , o fia del Legislatore ; la fpcrienza 
ci ha fatto vedere, cficrc divenuta la Giurisprudenza arbi- 
traria nc’ Giudici più che in addietro. Gli antichi ftavano 
più faldi fulla Legge . Sicché volendo noi fuggire un incon- 
veniente , urtiamo nell’altro j c poflìam temere, che in mol- 
ti cali quella ragione alzando il capo fopra le Leggi le fo- 
pcrchi, giacché fecondo la /. aoff emniar/j ff.de Leo.& Senat. 
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non {i può rendere ragione di tutti quanti gli editti fatti da' 
noltri Maggiori 3 e il Legilta adducendo ragione , che lem- 
bri efigere m glior decreto , può pretendere più Ipaccio al 
fentimento fuo , che a quel delle Leggi . Che le talun diceflc, 
fuccedere anche oggidì lo llellb dilordine coll’aver noi tanti 
libri , perche la varietà e contrarietà delle opinioni cagione 
è , che il Giudice polla, qualor voglia, attenerli a quella, che 
più gli è in grado, cioè profferir la/entenza a tenore deTuoi 
delìdetj: gli lì rifponderà , che almeno ne’ libri di Legge lì 
truovano talvolta delle partite ben allìcurare, alle quali un 
Giudice lì vergognerebbe di anteporre il fuo giudizio , con 
fentenziare diverfamente . Ma levati di mezzo tutti i libri 
di Legge, poco vi reltcrà , che non Ila in balia de’ Giudici , 
i quali a man làlva potranno fparar le fentenze , come pa- 
rerà alla lor padìone , o al loro' capriccio . Che fe Giudi- 
niano concorfe aneli’ egli nel defìderio di vedere il folo tedo 
delle fue Leggi per norma de’ Giudizj , vietando le interpre- 
tazioni, perchè conofeente delle diràcchiature, alle quali fon 
{ottopode eflc.Lcggi , diranno i nodri Dottori , ch’egli non 
pesò ben le confegueaze di un tal divicro,eflcndo certidlmo» 
che i Tuoi tedi-cosi chiari non’fono, che efcludano ogni dub- 
bio della dia mente , e perciò abbilògnar di luce, ne com- 
jN-ender elll tutti i cad particolari , che alla giornata vaiu « 
. fuccedendo , c porgono materia di liti . Tante altre Leggi , 
xrovandod nella pratica o disutili, o nocive , o fì abolilcono, 
o vanno in disulo . Lo dedb è da dire di quella iiia proibi- 
zione . Io so , che rederebbe molto da allegare prò e contra 
in quedo problema j ma di più non ne recherò io , badan- 
domi di dire , che non mancano lodevoli ragioni a chi de- 
fidera la conlcrvazion delle Biblioteche Legali . £ quando 
pur fi crcdcdc ben fatto ed utile il fare una lecita de’ miglio- 
ri c più cladìci libri della Giurisprudenza , condennando il 
redo a morir nelle botteghe de’ pclcivendoli ; troverebbefi 
bene in grande imbroglio , chi fodc depurato a queda fati- 
ca , perchè più iàrebbono quegli , a' quali vorteobe perdo- 
nare } 
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nare , che gli altri , a’ quali fi rilblveflc d' intimare V cfilio . 
Il perche , quanto a me , non iftimo affai provveduto al bi- 
fogno del Pubblico col lolamcntc proibir la ciiazion de gli 
Autori nelle controverfie del Foro . Mafe quefto rimedi# 
non vale » qual altro migliore ne l'uggerircmo noi ? La ri- 
fpolta fi dari nel Capitolo Seguente . 

CAPITOLO UN DECIMO. 

Che quakhe riforma veramente Jt potrebbe dare a ih Giu- 
risprudenza col decidere i principali punti 
in ejfa controverjì . 

• 

G IACCHE’ Liti , Giudici , ed Avvocati ci han da effere , 
finche durerà il mondo , nè rimedio è facilmente da_> 
ipcrare a certi inevitabili difetti della Giurisprudenza : do- 
vrebbono almeno i faggi Principi fiudiarfi di rimediare a_> 
quel che fi può . Cioè provvedere , fe è mai poffìbilc , che 
non fole mcn liti fi moveflèro in avvenire , ma ancora chc_» 
le mofle più fpeditamente fi dccideffctOjC che veniflc frena- 
ta ne i Giusdicenti e ne i Campioni del Foro la facoltà fmo- 
dc'rata di difporrc delia roba altrui a lor piacimento . Prov* 
viene , come già s* è avvertito di fopra , il malanno maggio- 
re della feienza Legale dalla fierminata copia delle opinioni 
de' Dottori , c dalla contrarietà d‘ effe, madre perciò deH'in- 
ccrtezza in voler determinare il torto e diritto nelle caufo 
fotenfi.Migliore rimedio a quelle piaghe non so io fuggerire, 
fe non quello , che poflono con facilità , fe vogliono , fom- 
miniftrare i Principi amatori del loro popolo. Cioè à'\ deci- 
dere col maturo conjìglio de' piU dotti e faggi le concJaJìoni con- 
troverfe fra i LegilH , determinando quel che debbono feguita- 
re in tali occajìoni i lor Tribunali e Giudici , Ariftotele nel 
Lib. I. C^ap. I. Rheroric. tanti lecoli fono, l'avverti con dire; 
LJfere convenientijpmo , che le Leggi volendole formar utili , 
dijiinguejfero e decidejfero , per quanto Ji pojfa , tutti i caji , 
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92 DIFETTI DELLA 
# fie lafeiqffero il tyen che Jt pojffa [aggetto all' arhifrio dì eòi 
dee gladi cart . E bifbgna ben credere, che i Giudici de’ fuoi 
tempi foflcro in poco buon concetto , perciocché altrove^ , 
cioè nel Lib. in. Gap. 1 6 . della Repubbl. gli feappò detto 
effere da dejtderare , che le Leggi ypiù tofto che gli uowìm , co~ 
mandino . E ne adduce quella ragione . Imperciocché le Leggi 
pefe tamente cojìituite contengono qaelloy che è giajìo tanto nel 
giudicare , quanto nell' operare j e perciò chi vuol che le Leggi 
governino i Ciadizj e le azioni , vuol che Dio e le Leggi co^ 
mandino : laddove volendo noìy che un uomo comandi , noi dìa^ 
mo il comando in mano ad una fiera ,fiante la forza delle pafi 
fioni , che fon capaci di guafiare il cuore e la mente de' Magì- 
firatiy e de glifiejp uomini dablfene . Per quella medelìm^ ri- 
ilcllione l'Angchco Dottore i. 2. Qu*ft.9s. Art. 1. riconobbe 
anch'egli l'utilità e neceflìrà delle Leggi , alHnchè non rc-^ 
ftalTe in balia de’ Giudici in tanti cafi di giudicare a for ca< 
priccio con danno grave della GiuHizia e del popolo . Ve- 
riUìnio è, che abbiamo innumerabili Leggi ne’ libri a^ 
noi lafciati da Giulliniauo } ma quelle IteUc Leggi , e la va> 
rictà de’ cali contingenti , e la rottiglic2za cd intemperanza 
de iLcgifti^pcl' vari Secoli hanno prodotta si gran coj7Ìa^ 
d’^trc'^ucltioni cd opinioni Legali combatrenti 1’ una coll’ 
-StTtrz ( giacché è imponibile , che un Legislatore polTa pre- 
veder tutti icalì, c provvedere a rutto, come già avverti 
Giuliano nella l.non poJfuntff.de Legib.) che oramai la Giu- 
risprudenza è divenuta tale , che da origine a tanti lirigj , 
c continuamente imbroglia l’ammìniltrazion della Giullizia, 
con riufeire folamente l'rumioro a chi agita quelle liti . 

ORA che Hanno a fare i buoni Principi , che non met- 
tono la falce a quello bofeo sì pregiudiziale alia Repubbli- 
ca , con decidere tante controverlìe Legali , con approvato 
o riprovar tante opinioni, come più conviene all’equità 
e alla GiuHizia , e con determinar quello , che da qui innan- 
zi debbano feguitar i Giudici , Lenza che pollano lentcnzia- 
>e diHèrcntemente , nè ad arbitrio loro , come talora accade 
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oggidì ? Nè già fon ‘io folo a concepir sì fatto de/Iderio . PÌ& 
di cento anni prima Jo Spagnuolo Zeiraiios 1 ’ avea formato 
nella Prefazione al fuo Speculum Aureum con dire: in Liti~ 
bus , qun quotidie contìngunt , quum nìbit Jit certìy conniven- 
fibus ocutis patr insania confumuntar , & bominum vit* ter^ 
tninanLur : quit omnia optimi providenntur ^Jì omnes ba con~ 
trariabpinionts ad certantLegem redigenntur'. quod qutdem 
focillimum ejjet . Et Jìc tn arbitrio Judieis non tjfet , modo 
unam , CA iliico fetundam opinionem feqol f prout amicitio-» 
pojìularet . £ molto più è da dcfìderar rimedio a tante opi- 
nioni , che alle tante l^eggi, delie quali fi lagnava il Conxin- 
gio celebre Scrittore Tedcfco nel Uio Thefaur. Politic. n. 52. 
Ejjet (fono fue parole) cur nojìro quoque regno noiuum quem- 
dam optaremusj ajiinianum i qui utilia addai . inut i Ha ver(h 
refecet , indige/ìamqu^e Legum nojìrarum ma lem in menfura- 
bile atque utile corpus redigat . EJi namqtte y ut inquit PoetOy 
- - - - immedicabile vulnus 
Enfe refcindendum , ne pars Jincera trabatur . 

Prima che a lui y era caduta anche in cuore del P. Adamo 
Contzenio della Compagnia di Gesù la mcdcnma brama.» . 
Così in farti feri ve egli nella Tua Politic. Lib v. Cap.xi. Nunc 
magna multitudine Legum & Litium piene mergitur Germa- 
nia . Magni ix/ismo tondìtores Legunsy antijiites j'acra: Tbe nf- 
dos . Si vero imperai or , adbibitisjuris confultijji.nis , Prin- 
eipumque auSloritate , magnum boc ebaos in ordiner» (A per- 
fpicuam brevitatem rejiitueret , Reipublicà Serva torem , éS 
Patrem Patrin appeilabo . Seguita dipoi a dire : Tot Princi- 
pUM exempla [equi gloriofum ejiy Patri* necejfarium . qa* 
non plus in Utes , quam in Bella impendit y Et Ittes non finien- 
das y fed contiuuandas , partium damno feda n da s , aut aeter- 

nandas ypajjtm dolet . Lo fteflb rimedio vengo iodefidcrato 
dal Oeciano nell'Apologià contro l'Alciato Caprai. n.7. 

PERTANTO ad effettuare la progettala imprefà , do- 
vrebbono i Prinemi deputare alcuni de* più ineegnofi , dotti, 
cd onorati Pitofcfwri della Giurisprudenza, fieno Min-firi y 
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94 DIFETTI DELLA 
© Lettori pubblici , o Avvocati ,tali l'pezulmcfttc , che non 
covino pailione alcuna , non fieno adulatori , ed amino uni- 
camente la verità e il giufto , c ne'quali veramente fi truovi 
jftjì't & feientia . Lor cura avrebbe da eflcre » non di- 
rò di ammaflàr tutte le conclufioni ed opinioni Legali difpu- 
tàte con contrarietà di fentimento da i Lcgifti ; che quelbo 
farebbe un rroppo pefante fardello , e ad ognuno , e più ad 
cfli riufeirebbe nojofo j ma bensì di fccglierc quelle , cho 
più facilmente fon portate a i tribunali j ed imporra al Pubi 
blica, che fiefto decife . Tutte quefte merci fen7a gran fa- 
tica fi truovano ne’libri del CafdinalJjofco , del Sabelh , e in 
altre fomme e repertori di tal fatta , del Cardinal de Lueé 
nel Trattato de ConjìiSl a Legii & Ratioftìs , ed in altri fomi- 
clianti libri . Potrebbefi anche ricorrere alPopcra di Antonio 
Fabro de Erroribas Pragmaticoreem f>er.cavarnc lame, e frut- 
to , cflèndo egli flato uno dc’piò mirabili- ingegni , che ab- 
biano illuflrata la Giurisprudenza . Maficeome la Tua l'orti- 
gliezza era incredibile, e non minore il fuo odio verlo i Le- 
gifti forenfi , però con cautela s'hanno da ricevere tante lue 
opinioni oppofte a tanti Autori , che fignoreggiano nel re- 
gno Legale : ficcome giudiziofamcntcoflcrvò D. Giufeppc-» 
Aurelio di Gennaro Avvocato Napoletano nella fua elegan- 
tiffima Ketpublica Jarhconfultorum j e più rollo fi dee atte- 
nere al fuo Codice Fabriano , dove egli fi domefticò con gli 
altri profèflori della facoltà Legale . Merita anche d'^cflcrcj 
in quello propofitò oflcrvata l’opera di Girolamo Borgia col 
titolo Invejìigarionam Jftris Civilts , dove in grazia de’ Legi- 
fti Forenfi fono efaminatc e riprovare alTàiiìime conjetture 
e dottrine del fopradetto Fabro . Farra dunque la fcelta^ « 
che abbiam propello , converrà dipoi elaminare con accu- 
ratezza il prò e il contra di cadauna d’ellèopinionhe trovan- 
do , che raffermati va , o la negativa ,è*più conforme alle-» 
Leggi di GiuHiniano , o pure a i principi del Gius di natura e 
delle genti , o maggiormente abbracciata , e quali canoniz- 
zata da i principali tribunali d’Italia •, e mallinaamenre dalla 
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Ruota Romana , cdai Senati Regii , e fìancheggiata da i 
(*3ggi Trattatici .'quella fi ha da Cabilire,ed avrà per detcr> 
minazione del Principe da divenir Legge per l’avvenire ; fal- 
vo Tempre reCando e in vigore ogni particolare Statuto o 
conTuetudine de i luoghi . Così facendo, dii non vede , quan- 
te liti fì rifparmieran da qui innanzi,e quante altre lì potran- 
no Tpeditamente decidere , qualora appartengano ai punti 
decih r Ognun sa , come ha tecondo il Foro di litig) per Tuc- 
ceflìoni , hdeicommiilì, e TuCituzioni fra gli agnati e cogna- 
, ti . A ciò riflettendo Innocenzo XI. Papa di veneranda e Tan- 
ta memoria, e credendo più convenevole, che i beni, co' qua- 
li lì mantien Io Tplendore dalle famiglie , ^iù toflo lì confec- 
vino nelle proprie de i Teflatosi , che pallino alle eCranee f 
quando non Ila efpreflà la lor volontà: con Tua bolla pub- 
blicata nell’anno 1680. e riferita dal Cardinale de Luca nel 
{uoTi^ttitode Seatutariit SucceJJìonibus decretò, che, in 
(fuolibet cafu dubìo , SS quomodohbet difputabili , favore ma- 
fculorum de agnatìone in excluRonem feminarum ^ & cogna- 
torum , iujusmodi Legum òtatatorum interpretatio in po- 

lìerum fiat . La flefla provvifionc Statutaria fu fatta da Ri- 
naldo Duca di Modena nell’anno 1711. intitolata Decretam 
de SucceJJtonibui . Legge lodevole. Legge , che tenuta Tem- 
pre davanti a gii occhi da i Giudici dello Stato Lcclefìaflico, 
c della cala d’tftc , balìa per troncare , ,e dee troncare le ec- 
cezioni , interpretazioni , e cavillazioni de' Caulìdici , c far 
decidere nc‘ egli controvcrlì in favor degli agnati . Altret- 
tanto Tuccederà in aflàillìmi altri cali , che dalla prudenza.» 
de i Tuddetti GiurisconTulti , c daH’autorit.ì de’Prjncipi , ver- 
ranno lìabiliti j c che potranno formare un picciolo codice 
nuovo di Leggi , Con avvertenza di formare il più lùccin- 
tameotc che mai li polla , c con parole ben chiare la Toltan- 
za ed intenzion delle Leggi , Tenza allegarne le ragioni per- 
ciocché le troppe parole adoperate per ifpiegar meglio liu 
mente del Legislatore , quelle talvolta Tono , che Tommini- 
itrano uncini c Tpfllticherie a chi avvezzo a quelio mefìie- 
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re nel Foro. Sopra tutto con vico prendere di mira le più dif- 
putatc qiiiftioni , nelle quali fi truova , o danno alcuni a cre- 
dere che lì truovi la commune contro la commune.Ne’vecchi 
tempi non lì può dire , che bel giuoco faceflcro i Giudici di 
qucltccontrariecommunij perchè figurandoli falva la colcicn- 
za , ancorché feguitaflcro più quefta che quella, s* apriva la- 
ro ilcampo di gratificar le perlonc più accette, cioè quelle^ 

. che s’introducevano maggiormente , o erano già introdotte 
nella lor grazia , chiamando a mio credere ancor quello H 
f unto dell' amico y àiì cvix parleremo al Gap. xit i. Il perche 
Iblcvapo gli antichi nofiri Legilli, cioè l'Abate Palermitano, 
Baldo, il Berò , il Decio , ed altri configliare i lor difcepoli , 
che fi guadagnallèro il cuor de’Giudici , perchè quello era. 
un nicllicr lucrolb . £ Antonio Maria Corazio nel Lib. 2. 
delle communi elbrtava gli Avvocati e Proccuratori , chej 
nelle loro allegazióni ed informazioni nòn dimenticaficro 
'di regalare il Giudice coi titoli di dottillìmo , ccccllentilfi- 
nio, celebratiliìmo , acutiflìmo, perchè tocca molto il lor 
cuore quella dolce finfonia ; documento , che fpczialmcntc 
reggiamo dato anche a gli antichi Oratori Ilomani da Cice- 
rone , Quintiliano , ed altri . Dei che non mi Hupifco io 
punto j mi maraviglio bensì del Zevallos , che configliando 
lo fteflb , aggiugne poi le l'cguenri parole ; Et cumjudicei 
polJtnt , quéc unicuìaue placuerie , elivere opinionem , quid iute- 
refi arv //menta & p/ndamenta opinionum adducere , cum eli- . 
vendo unam communem opinionem , quia magi: probabili: tnihi 
videtUTy non pofium alteriu: contraria communi: opinioni: vir- 
tù tem & potentiam t oliere ? Et Jìc femper ex Judici: Arbitrio 
falli quafiio& rafolutio pender X): quella falla falfiflìma dot- 
trina ragioneremo al Gap. x 1 1 1. Intanto o llcr vino i Lettori , 
che Iconcerto una volta recallc , e potellc tuttavia recare al- 
la Giullizia il libero palleggio per gii tribunali delle opinio- 
•' ni communi contrariate da altre communi; e rinfegnare , che 
dall'arbitrio de’Giudici pendano in tanti cali le decilìoni del- 
le caufe , c eh cliì niun rimprovero della cofeienza abbiano 
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a (cntire , purché fcclgano quella comune, che Joro ferva a 
fàrfi de gli amici . Dovralh ancora confidcrarc > Ce abbiauo • * ^ • 

i Principi da lafciarpiò lungamente in così perniciofo va^- * * 

mento la Giuftizia civile. So io ben poi , che il decidere io 
lifi , le quali inforgono per gli reftamenri d' ordinano iiooj 
può vcmr dalle Leggi , ma dal fòlo bilanciare c conghie tu- 
rare la volontà de i Teftatori j e parere perciò imponibile 1 * 
inventar regole , che poflàno fcrvire alla varierà de gl' innu- 
merabili cali . Tuttavia giacché quella fìjolcflcre la minie- * 

ra più feconda de i litigi, non fi dee fiancare un faggio Prin- 
cipe di preflar in ciò qualunque fullidio , che mai fi pofIa_» 
alla Giimizia . Qui é , dove trionfa la MctafiCca forrigliez- •* 
za , fuperftizione , e cabbaia de i Giurifli 5 qui dove fi feor- 
ge , fin dove pofl'a andar l’arte per artrappolare i Giudici , e 
tirar la roba , dove forfè mai non han penfato i Teftatori . 

Mi perdoni il Lettore , s’io mi fcr v’o di quelli termini , dap- 

Ì >oichè tante volte non ha avuto fcrupolo di fervirfenc il cc- 
ebre Cardinale de Luca , il quale ancora in quello propofìto 
Ictiflc così nelLib. X. Cap. 19.de] fuo Dottore volgare: Ciè 
alla giornata infegna la pratica^ cht a ì TeJìatorìR fa dir quel- 
lo , che mai non hanno voluto , nè penfato , CS alle volte optM- 
Jìo . Anzi bene fpejfo il fanno parlare variamente, cioè che^ 
una volta Jì fa parlare in unamaniera , e dipoi mutando parere 
il fanno pqflare in un'altra . Sicché fe quegli rifufcitajfe, bifo“ 
gnerebbe dargli la tortura per vedere , in qual detto perjtjìejfe 
fecondo la pratica de' Criminalijii . Potrebbonfi dunque figu- 
rar vari cali de* più ufuali , con decidere appreflb , quando 
ila da ammetterli la fufliruzion pupillare tacita , la recipro- 
ca , la volgare , l’obliqua , ed altre diflinte , e fottodillinto 
da gl’ ingcgnofìLegilli j quando fi dia la fubintrazione o 
trasmifiìone j quando il fideicommiflb fia agnatizio ,0 nò; 
perpetuo , o limitato j e limili altri punti . V'ha chi crede, 
che il Principe potellc prefcrivcre quaranta formoie di tefla- 
menti , o per dir meglio di fullituzioni , fecondo le quali 
ognun dovelTe q^primerc i’ulcima fua volontà: il che tròti- 
. • * N chc- 
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chcrcbbe ogni lire i ma non fapendoio , fc alle pruove po-‘” 
tclTc riufeire un si fatto regolamento , ne lafcerò la efame a 
chi meglio di me è fondato nella pratica dei Foro . 

ORA quello infìgne benefizio, per cui verrebbe noiu , 
poco a sbrogliar/] la troppo intricata Giurisprudenza , e fi . 
provvederebbe ad un gravifiìmo bi/bgno del pubblico , mi 
vicn quali rofpeeto, che potellè trovar Configiierie Miniliri, 
agli occhi de'quaii non piaccfilè , quallchè la Jor giudicatura 
dovellè rellarne mcn fruttuofaj e però che anteponendo l’uti- 
le proprio a queJlo delia Repubblica, ne dilTuadelTero, ed im- 
pedillcro i! elecuzione . Ma non fi fermeranno per quefie in- 
cerellàre remore i Principi faggi. Ballerà , che dimandino , 
fe Giulliniano procacciò gloria ale llellb , ed utilità al pub- 
blico colla formazion delle fue Leggi . Non potrà negarlo , 
chiunque è fcritto ncllaugulla matricola de i Dottori 5e per 
confeguente converrà eziandio che conceda, dover promet- 
tere altrettanto a fe'llcllb un Principe d’oggidì in imitando 
quellantico . L’cfcmpio poi d'un Principe , che ciò cfeguulè 
ne’fuoi Staci , potrebbe muovere gli altri a non lafciar privi v' 
i fuddui fuoidi quella (aiutar medicina . Fors anche un co- 
dice ben fatto dell'un d'elli , correrebbe la fortuna d' edero. 
fatto efaminare , c poi ricevuto da gli altri. Ma calo mai, 
dhe niun d’cH] voielfe applicarli a così gioriofa imprefa o 
per poca attenzione al pubblico bene, o perchè atterrito dal- 
la vallità di quello alTunto : farebbe allora da dcliderare al- 
meno , che qualche infigne ed onoracìlfimo Giuriscunfulto 
de'tempi.iK)llri,nel cuor di cui più potellè l'amore delia Re- 
pubblica , che il proprio guadagno , confecrallc i fuoi llud/ 
a (ormar egli con foio riguardo alla verità e Giullizia il fud- 
detto defi Jerato codice, e pubblico lo rcndefiè . Opera tale, 
purché lavorata da un valente Maellro colla maggior polli- 
bile efattezza , ancorché rellallc nella fua privata fortuna , 
Tempre farebbe un libro di Legge meritevole di molta llima. 
Ma potrebbe anche falir più alto, quando follè efibitoai 
Principi , afiìnchc fiiccil'cro ciàmioarlo da’fuoi più /aggi Mi- 

niilri, 
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nìfici» per conofcere , fe fofTc degno di ricevere quell'auto* 
ricà , che non può venirgli da un privato . Potrebbe darli , 
chcque’Minillri vi trovalTeroconclulìoni , non convenienti 
aJ loro pacfe t o poco gullofe all* alto loro intendimento , ^ 
al delicato loro palato : che quefto Tolo in hne lì porrcbbci» 
opporre . Allora il Principe , rilbluto di far quello bene al 
Ilio popolo t ha da comandare , che uniti i voti de' luòi più 
dotti ed adènnati Legidi lì llabiiilca , come parrà più pro- 
prio , quella porzion d’opinioni e conclulioni , ch’elii hanno 
melTb in dubbio > e con tale riforma potrà egli dipoi auto- 
rizzare , e far pubblicare ne'fuoi Srati ellb codice , c coman- 
darne Todèrvanza: giacché ogni Stato^uò formarli quel 
corpo di Leggi , che più lì adatta al l'uo ndema , e alle luo 
conluetudini . Che le ralun dicedè , aver noi anche troppe 
Leggi nel gran corpo di quelle di Ciudiniano , fcnza accre- * 
feerie di un altro corpo novello , rifpvnderà l'accorto Sovra- 
no : Se VOI temete , che fallifca la vodra bt^tega con dar 
qualche buon ledo alla troppo imbroglila IcicnZa di voi al- 
tri , perchè forlc lì l'minuirebbe la folla de i litigaptia io per 
me delìdero di giovare per quanto podb al pul^lico , il cui 
bifogno più dee darmi a cuore, che il mantenimento de* vo- 
firi guadagni. Non s'ha d’aver paura di leggere i pochi ii- 
bri delle Leggi , ipa bensì l'immcnlà farragine de'vodrHibri 
Legali , nari per ^r nalcere le liti -, c per non-lafciarle finire^ 
giammai . Potrebbe anche opporre alcuno , che lìccome do- 
po le Leggi di Giudiniano d>no inforte tante quidioni ed 
opinioni , cosi io dedb avverrà formando nuove Leggi . Eia 
rifpoda farà , che intanto lì goderà il- benefizio diveder tol- 
• ta buona parte delle vecchie quidioni ed opinioni, e cho 
producendone altre il tempo , porranno altri Principi coru 
Ibinigliantc fpada troncarle . In fomma sfido rhicheliìa,che 
non làprà recar giuda ragione alcuna , per dilTuadere il ri- 
medio propodo alle piaghe della Giurisprudenza , fe non^' 
folle quella di proporne un più ipediro e migliore : nel qual 
calò io farei il primo a correre a lui colle braccia aperte per 

N z ri»- 
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ringraziarlo a nome del Pubblico y e (c porcili , gli farei in- 
nalzare una ftatua per riconofcenza di si importante benefi- 
zio . Intanto piaccHè a Dio , che almeno fi effettuafre il prò- v 
poffo da me , anzi il propofto , o in qualche maniera acccn- V 
nato prima di meda Giovanni Bodino-> da Girolamo Ze- 
yallos , da Francefco Hotomanno , dal Choicier, dal Kclfne- 
xo , dal Leibnizio, c da altri , tutti delìderofi di liberar in 
parte la Repubblica da un male , che nuoce a molti , ed in- 
crefee a tutti > e pur niuno pcofa ad alleviare , giacché to- 
glierlo in tutto non fi può * 

, CAPITOLO DUODECIMO. - 

K.- . . X 






' Dett' indifferenza rìehìejht ne' Giudici, 

, ' ' r* 

OK V* ba perfbna > la qual fàccia un po' di rifledìono 
a i primi principi della ragione , che non fappia , do- 
lere il Gindicc , allórcHè gli fi prefenta qualche cauta » fpo- 
gliarfi adFarto d'ogni defiderio, amore & odio, timore o lf>^ 
ranza , nè inclinare in favore d’ alcuna dèlie parti , fe noa# 
dappoiché le ragioni da lui credute più forti dell' una parta 
l' inducono, e incèrta maniera lo sforzano a'profferir la 
fenrènza contro dell’ altra . Queffo , didl , da ognuno fi sa j 
]ifa non fanno j^ià i più , che non è già sì facile 1’ efecuzione 
di quella necellària regola , e che non di rado dalla pratica 
riclce troppo di verfa la teorica . E ciò , perchè i Giudici non 
fanno , o non vogliono p>or mente alle burle , che a noi fan- 
no k interne occulte nollre pafiioni . Qwffe medeftnie paf- 
iioni ,che clnafcondono il noftro prevaricare in tante altre- 
occalioni o nel maneggio della roba altrui, o nc i contratti, 
D nel nuocere alla riputazione o a i ghifti vantaggi del prof- 
fimo noffro, polibno c fogliono così furbefeamente far brec- 
cia nel cuore dei Giudici, che pcrfuadendofl d’elTerc lui 
principio affatto indifferenti , pure ìrppcua dedotta al ior tri- 
buoale qualche lite , iéntoBO io «e iociinazione , chc^ 

vinca 
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rinca più tolto 1' una , che 1’ altra patte . Nè oaHo Qu i ^ 
Giudici privi di cofeienza , e capaci di vendere la Giultizi^ 
a chi premette od cfibil'ce di più . Intendo di Giudici timo- 
rati di Dk), di Giudici, che non prendono regali e che ù 
credono di feraprc giuftamente giudicare , anche allora c^ 
per disavventura pronunziano Icntenze ingiuftc. Noi noiu 
Samo avvezzi a Sottilmente dilaminare gl. andamenti de 
aoftro amor proprio, ne a penetrar nelle fibre de varj noltri 
affètti. Ma i'rraai ve n’ ha bilbgno , allora e , che un uomo 
orende a giudicare della roba , o della riputazione , o della 
vita altruf . Per conto della roba , quefta allora fi f 
mano del Giudice . £gh ne divien come Padrone , e fta 1 una 
c l'altra parte afpettandodi riceverla dalla Tua bocca. Gran 
5, ‘Óldtat. inficine g.an corro , che fi fa alla Rcpubbhc^ . 
c al privato, (è il Giudice la dia a chi non la dee avere, ben- 
ché in f'ua colbàcnza egli fi figuri di darla a. chi elTacdo- 

ORA fuppongo io per cola certa , che ninn uomodap- 
benc polto a federe ui tribunale profferifea mai i^"*®*]* 

CUI non fia perfuafo,chc più torti ragioni 

concede la vittoria . Ma quello non balla . Prima di efami- 

nar le ragioni , s' ha da cl'aminarc jl cuore , per vedete fe n 

s'annidalfc qualche kgrcto impulfq d. deCccrarc , e di tr^ 

var più buoue c llringcntile ragioni dell una > 
parte. Ed oh quante venepollono clferc EdelTcndoTi, 
Son fi può dite , che leva non olfervata hyori dentro dell 
uomo per muoverlo in favore dell' una delle p«ri -Allora 
infenfibilmcnte , c fenza avvcdcrlcne , chi dee efler Giudice, 

•; comincia a diventare Avvocato della parte , a cui c piu por- 
tato l'aftètto . Allora anche le ragioni deboli prendono aria 
di vieòrole in un intelletto , che a cagione della mal cono- 
feiuta palUone non fi truova nell' equilibrio , in cui dovr^ 
be effere . Anzi va egli cercandone! magazzino del fuo la- 
pere altre ragioni , altri amminicoli , per poter pure con 

llcvolefondameutodeterminaifi per quella patte . E u 

dei 
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determina in fine colla cofeienza quieta , perchè non dilèer* 
ne ruota alcuna , che internamente 1’ abbia fpinto , fuorché 
le ragioni, a fenrenziare così. Sudi pure allora uodorto Av^ 
vocato per iftenderc una fondata fcrittura pel fuo Cliente , 
fi sfiati in Un contradittorio : già la fentenza era data, e il 
fuo Cliente avea da avere il torto. 

MA quali fon quefic paflìoni , che pofTono ammaliare 
il cuore anche de’più venerandi vecchioni, feeki per maneg> 
giar le bilance della Giufiizia ? Si poflbno ridurre a quattro, 
cioè aìiamore , all W/o , alla fperanza , e al cit^ore . Per amo- 
re & odio io intendo quel che riguarda le perfbne . Se di due 
litiganti r uno gode poco della buona grazia del Giudice^ , 
e più fe è fègretamente odiato da lui o a dirittura , o per ca> • 
gion de’parenti, o per altro motivo : io ho una cattiva nuo- 
va da dargli ; egli vuol, litigare , cd ha corto . Per lo con- 
trario chi ha la fortuna di ellcrc nel ruolo de i di lui Amici , 
fi rallegri . Purché mai fi pofià , in fuo favore fi dichiarerà 
la fortuna . Oltre al fuo vifibii Proccuratore ed Avvocato 
egli ne ha un invifibile , che perora fempre per lui in cuoro 
del Giudice ■ Nè occorre dire : il Giudice è uomo onorato 
e dabbene, faprà fogliari] d' ogni paflioiie . Nonniego, 
che pofia darfi , e fi dia talvolta . Un bel detto abbiamo da'' 
Cicerone , che ci farà conofeere , qual diritto fèntimcnto 
avdfcro fino i Gentili dcH’ufizio de* Giudici . Neqae ( cosi 
egli Lib.i ii.de Offlc. ) cantra Rempublicom ^neqae contrcrjut 
jarandr/m ac fidem y amici fai cau[faVir Bonus faciet . Heé 
JìJudex quidetn erit de ipfo amico j ponìt enìtn perjonam ami- 
ci ,quam induit Judicis . Quumjurato dicendo fententia Jìt 
(ed appunto giuravano i Giudici Romani di fentcnziarc pel 
giufto fecondo la propria cofeienza ) tneminerit Deum fe-M 
adhiOere tejìtm . Tenga a mente anche il Lettore quefto 
buon ufo de' Romani. Non rilego, dilli, che fi truovino 
Giudici si padroni di se fteffi, che làppiano deporrc ogni ri- 
guardo d' amicizia , con attendore folamcnre il valor delle f 
ragioni lènza parzialità j ma inficnie , che non è da tutti il ^ 

farlo 



• j 



. Di^itized by Google 






^ GIURISPRUDENZA. 103 
farlo! ed éflcrvi Tempre pericolo ,chefcnza avvcdcrfcnc più 
inclioi un Giudice a ^vorir chi e amico > che chi non è tale. 
Naturalmente pende l’intelletto vcrTo dove pende T affetto. 
Ne ad alllcurar molti da ogni efenzionedi parzialità , balla 
il dire : Io haavutó davanti gli occhi Dio j Dio che non è 
àccettator di perfone i Dio, che in far giuflizia non mira, 
in faccia di chicheiOa . Perciocché Dio , che è Dìo, sa e può 
ben farla da par fuo j ma gli uomini , creature troppo im- 
perfette, non tutti fi polibno prometcc're una totale indiffe- 
renza, ove fi tratta di giovare, o di nuocere a perlona ama- 
ta in confronto d'altra , con cui non paffa amicizia alcuna. 
Quegli ancora y che qui per disavventura fallano , non han- 
no di cheaccufarfì aiConfeflòre , perchè s’avvifano d’ aver 
fcntenziarogìufìiamenre a tenore della lor cofeienza ; ma. 
fenza avvederfì, quanto a quella fentenza abbia induicorin* 
terna raccomandazione dell'amicizia . 

PER. conto della fperama intenda io lo fpcrar qualche 
proprio vantaggio , fia cflb di vii guadagno , fìa di piacere 
achi polTa giovare in vane differenti maniere , aflài note.» 
nel mondo , c mallìmamente-fc lì tratta di potenti , di ric- 
chi , o^i minillri del Principe . Una gran tentazione allora 
( mi fìa lecito il dirlo) fi fveglia neH’inrerno del Giudice» 
Col far dei bene a quel tale , anche a me ne può venir del 
bene . Però bi fogna aguzzar ben l' intelietto , per trovato, 
Te è mai poilìbilc, maniere di farmelo grato con una icutea- 
za> a lui favorevole . Nè qui lì parla di coloro , che pren- 
dendo a giudicare, non fenrono mal voleiitipri chi olà di 
cfìbir gratificazioni , e forfè non tarda a farle toccar con. 
manoj benché taluno creda maggiore ellìcacia quella del 

{ >romcttere , che del dare , perché chi ha ricevuto può dur- 
are il donatore ; fenza riflettere, che anche il promettitore 
può mancar di parola . Quelli non fon Giudici Crilliani , 
fono allalììni della Giuflizia . Le antiche Leggi, gli Statuti 
delle Città han proporlo varie pene a chi prende regali , o 
paccuifee pruua di proflèrir la fentenza . Non è quello , tor-. 
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no a dire » un amminiftrar la GiuftiVia , come ognun vede^ 
ma un venderla : delitto pieno d’irr+amia. E (c da alcuni ' 
Legifti c Teologi vicn permcflb a i Giudici il prendere rcgà- 
Jucci di comcftibili , o di cofc di lieve momento da i Liti-* 
ganti ancor quello farebbe meglio il proibirlo . Gli ono- 
rati e delicati ininiUri della Giulti7ia nè pure ammettono iJ 
poco , perchè lànno , che ancor quello poco può elTcrc un, 
granellino atto a far pendere la bilancia , lècondochè ci av- 
vila Dio prelTb Ilaia Gap. 33. dicendo : JuJiatn éebere excu- 
tere mauat ab ovwi munere . Eglino vogliono eflcre, ed ama- 
no di Tempre comparire preilo di ognuno incorrotti ed in- 
corruttibili . Delle loro Iportole, o del loro iàlario lì han da 
contentare i Giudici . Con quello patto Ibn polli in ufiaio. 

Se qualche cofetta di più dopo il decreto cola , purché nè 
Iperata , nè preteià ; ancor quello può pallàre . li ragiona- 
mento noftro intanto va a cni fpcra utile , favore o vantag- 
gio dopo la lentctrza da chi la troverà a tenor delle lue vo- 
glie. I^fciate fare a quella iritcrna Oratrice : faprà bea ellà 
dare un buon afperto a qualunque ragione, che lì adduca,*^ 
per chi faprà ben pagare gli arbitrj , e lo ftudio favorevole 
del Giudice. Noi vedere? Giudica in proprio favore , chi 
giudica in favor dell’ amico. E Giudice-, che penfa a’propr j 
vantaggi , l’ intereflè gli detta la fentenza . Altrettanto , 

4 forfè più, è da dir timore , timore di disgullare il Prin- 
cipe, un Potente, una perfona , da cui lì fon ricevuti beneh- 
7) . Sveglia lire quel Nobile, quei Graduato j egli è perfua- 
fìlfimo-d' avere ragione j anzi , come porta il collume, ere- - 
de di aver la parente . Se ulcillè decreto contrario alia cre- 
denza fua , mai più non la perdonerebbe a quei Giudice,* 
ignorante , o più rodo maligno , o fegreto nemico . Però il 
politico Giudice , per ifchivar la preveduta tempeda , me- -- 
elio ha che pefchi ne’iibri tanto da appagar le voglie di que- 
llo pcricolofo campione j e follecitamente sbrigherà la di • 
lui caufa , lafciando dormir quelle di tant'altri . Perchè mai ■ 
canto nelle divine lcntturc.lì raccomandano k caufe dc’pu- 
^ ' pihi » 
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pilli, dclJc vedove, c de* povcrcJJi? Nonpcralrro, fc non 
perche anche negli antichi tempi fi rraliuravano i ricorfi 
di quclti miferi , q pur le (cntenze facilmente ufeivano con- 
trarie a I debili c Iprczzari litiganti , perche fi giudicava in . 
confronto d altri potenti , da’ quali o fi temeva danno , o fi 
Iperava vantaggio . Bene pertanto farebbe , che i Principi 
veghalTero fopra gli andamenti dc’Giudici , allora malfima- 
jnente che lono alle mani i ricchi e potenti contra de'pove- 
Cano Magno, Imperadorc d’alto intendimento , e di 
miMbii attenzione ai bilogni de’ fuoi popoli , voleva egli 
«elio cqnofcere le caufe de’ potenti , per timore , che i fuoi 
miniltri poteficro prevaricare . 

• A' ^^^craceomandazio/$i , che pur troppo anche a 

I di noftri s accoftano a 1 tribunali . A quelle fi può dar qual- 
che paflTa^rtq , qualor fi tratta della Giuftizia criminale . 
o per ifcufare i rei , o per ifininuire , o rilparmiar loro la pe- ' 
na . Lo fpirito della carità Criftiana gode in ciò de i Privi- 
ieg; , lopra tutto in cafi compatibili, ponderata l’umana fra- 
gilità c debolezza. Dee eflò nondimeno camminar con fom- 
mo riguardo , ove la Giultizia proceda contra di certi mal- 

•VD‘'?kr perdonare a 1 quali è un co^dennarc 
il Pubblico a folferir altri danni ed ingiurie. Ma per conto 
della Giuftizia ovile, diro in poche parole ; le raccoman- 
dazioni fono iniquità . Non penfa d’ordinario chi va a rac- 
comandare, al mefticrc eh’ egli allora fa. Ma fappia, eh’ 

^ i va a pregare il Giudice , che commetta un’ingiuftizia . 

Oh .0 non cerco -, fenon la Giullizia . Ma s’altro non bra- 
accomandargli quellacaufi» ? O voi ofFcnde- 
te il Giudice ,‘ tcmcn<io ofolpcttaiido , ch’egli .fia capace di 
fare , o pur difpofto a fare un’ingiuftizia . Ma (e il riputate 
un uomqgiufto , ed incapace di operare ing.uftamentc ; efie * 
mira può aver quella raccomandazione , fe non di muovere 
1 Giudice a fentenziare j come voi vorrelte , quand' anche 

Adunn?^^"' • ' ^ gJi fuggci ilTe il contrario ? 

Adunque a nmna onefta perfona conviene l’impiegare i fuoi 

^ ufizj 
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ufizj in prp de’iitiganti , fuppoito Tempre che H litighi da* 
vanti a Giudici onorati e tementi Iddio . A gli Avvocati , a i 
Proccuratori tocca il raccomandar le caule con isfodcrar 
' buone ragioni, e farle guliare a chi dee profferir la Tentenza. 

£ ad ognuno è lecito il raccomandar lafpedizion delle caufe, 
ma non già l'implorare i favori de^Giudici in favore altrui . 
Chi i che non fi vergognaflc di dire fchiettamente ad un^ 
Giudice : Di grazia Tentenziate perquclta parte , o proffe- 
rite la Tentenza contra di qucll'altra Ma lo dello è virtual- 
mente il pregarlo, che gli ila raccomandata la cauTa di quel 
tale Tuo Tervitpre , Tuo parente , Tuo amico &<J. 

MA Te disdice ad onedo uomo rinrereflàrfì per far vin- 
cere le caule civili a chichellla per via di raccomandazioni ^ 
incomparabilmente più di Tcon verrebbe ad un Giudice il ba- 
. darvi , c farne cafo . Certo Te mai avveniflè , che un d’elli, da 
che ha Tentite le premure di un Potente , o di un miniltroia- . 
favore di talun de i litiganti, cominciallc in Tuo cuore a pen- 
iar come lì poreflè far piacere a^sì qualificato perfonaggio.» 
il veleno è entrato , e comincia a far operazione . Nè lareb- 
be fìcuro Icampo il dire , che a quedo non lì arriverà, quan- 
do vi avede da edere intacco di coTcìenza . Mettete pure in<' 
cuor del Giudice la brama , che vinca più l'uno che l'altro 
de gli avverfarj , quella avrà podanza di far comparire mi- 
gliori le ragioni di quello , che le ragioni dell’aitro , e laprà 
con ciò quietare anche-la coTcicnza . £ tanto più farà da te- 
mere , quanto più laran grandi quei che raccomandano , al 
volere de'quali il poter Tervire è fortuna , e^periglioTo il fare 
il contrario. Non par credibile, che alcun Principe dd Mon- 
'do Cridiano viva in quedi tempi , certo più moderati e mi- 
gliori di molti Secoli addietro, il quale efprimelTe a'Tuoi 
Giudici chiaramente l'intenzion Tua per la vittoria d'uno , o 
per la perdita d'un altro . Potrebbe nondimeno darli , chcj 
un dì qualche Prìncipe prcmurolb certamente della Giudi- 
zìa , diTavvcdutamtnte modradc più genio per i’una dello 
partì , & odio o sdegno per l'altra . Ah che baderebbe que- 
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fio per Giudici debili di fiumaco, o cacciarori della fortu- 
na , ad inchinar la loro volontà ed intcilecto- verfo dove va 
rioclinazion del Sovrano . Non lì può dire » quanto poco ci 
voglia a torcere il Giudizio nofiro , qualora entri nel giudi» 
care qualche anche minuta , non che ma)ulcola pallione . 
Buona parte delie liti fi riduce quafi ad un punto indiviiìbi- ^ 
le . Dall’una parte buone ragioni, dall’altra ragioni buone / 
S'ha da determinare il Giudice . Pochiilìmo manca , perchè 
egli inclini verlbruna , o verfo l'altra parte. Quello, che fa- 
ciimentc il può fare rifolvere , può effere una delle fegreto 
paliìoni fuddette , una raccomandazione , o qualche confi- 
glio dell’amor proprio , che ftcnde pur troppo la fua giuris- 
dizione fopra tutte le operazioni nofire . 'Torno dunque a^ 
dire indifferenza ^indifferenza ne’ Giudici. E quefta fi Itudia 
d'averla , e diligentemente difamina fé Tha , chiunque por- 
ta fui tribunale timore di Dio , c fentimenti di vero onore . 
,«Vcncndo raccomandazioni , fanno sbrigarfene con galante- 
ria , e più fpeflb con dar a conofccre iT proprio dovere Se 
obbligo a chi ikmi vi ficea rifieflìone. E'/bmniamente da lo- 
dare un ufo de gli Auditori della Ruota Romana , Ruota di 
tanto credito anche per la fondata opinione d' cflTere efente 
da parzialità . Non rifpondotfo cfli a qualfivoglia Lettera.^ 
di raccomandazione , fia pure di Principi grandi , fia anche 
di Re e Monarchi . Nè ha adiro in cuore di quelli onorati 
Minifiri della Giufiizia alcun timore di difpiacere ad altrui , 
o di perdere la fua buona grazia . Chi non ha petto , non fi 
inetta a fare il Giudice . £ perciocché polibno interv£nir 
tali riguardi e circofianze ,che un Giudice fi rruovi in angu- 
ftie , in poca libertà, o in grave tentazione , allorché gli 
vien davanti qualche cauta odi amico ,0 nemico, odi Po- 
tente , o di chi è già fiato fuo Cliente : dee la prudenza cer- 
car allora le vie più proprie per ifeufarfi c fottrarfi a quel 
Giudizio . 1 Legislatori notiti hanno per tempo anch'ctlì co- 
nofeiuto, quanto fia difiicile il trovare riudinercnza fuddet- 
ta in Giudici, qualora fieno nemici deli' una parte , parenti 
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dcir^ltra , o militino altre fimili circolianze da poter giuftii 
niente diffidare della rettitudine del loro Giudizio , con per- 
mettere a i Litiganti di dichiarar diffidenti sì fatte perfone i 
Ma quefta licenza è folamentc riferbata per motivi noti , 
pubblici j e che occorrendo fi pollàno provare . 11 male è , 

, che tant’altre occulte paffioni han forza d’infèttar 1‘ animo 
di chi dee giudicar della roba e de idiritti del popolo j o 
queffe o non fi poflbno prevedere e difeernere , o certamen- 
te non fi poflbno provare , nè per confeguenre chiamar dif> 
Adente chi le nafeonde in fuo cuore . Allora Dio te la man- 
di buona : in pericolo fi rruova e la Giuftizia c la roba . 

* ABBIAM veduto di fopra , che fin lotto gli antichi Ro- 
mani giuravano i Giudici di profferir la fenrenza , quale al- 
la lor cofeienza pareva la più giufla, e che era obbligo loro 
di ricordarli, yè Dtam adbibere teJietn.ìAoho più fanno quefta 
protefta i Giudici del Crift ianenmo , che credono nel vero 
Dio ,e fanno , quanto egli vada gridando a gli uomini tut-^ 
ri , t maflìmamente a chi è affunto all’ ufizio di giudicare : 
Jféjìutn jttdìtirm judicite . Ma aggiungo ora , che non ba- 
lla il dire ; io giiidico fecondo la mia cofeienza , e giudico 
alia prefenza di Dio , che vede il mio cuore , rintclletto mio * 
è perfuafo , che la ragione ftia^er coftui , e non per queH’al- 
tro . Acciocché quella cofeienza fìa quieta, fi efigein primo 
luogo il confìderare , fe alcuna delle paffioni fuedetre avef- 
fc mai prima dimandata udienza al Giudice per confortarlo 
a divenir parziale deH'iina parte , ornai affetto all'altra j s‘ 
cgU fentifte in sè inclinazioife a favorir quel Guardinfante , 
cnc gli fi è prefentato davanti con bel fopraferitto, e fin col- 
le lagrime a gli occhi , fenza che l’incauto Giudice abballi i 
fuoi 5 o pure quel nobile , o ricco sì liberale , o pure abbor- 
rimen«^o aljdisguflarli i s‘egli in fomma Ila fuperiore a tut- 
ti i foff) deH’intereflè , ed egualmente difpofto a fentenziarc 
per l'uno e per l’alrto de’ Litiganti j e tutto ciò con lineerò 
efàme , e fpezialmente allorché il ricco ha lite , col povero , 
c il potente col debile . S’ egli ù truova veramente in quefto 
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equilibrio , refta allora da efeguire un’altra fua obbligazto* 
ne , che è quella di ufar rutto lo lludio c la diligenza necefllà* 
ria per ben pefar le ragioni delle parti , le Leggi , e gli Au* 
tori allegati, per ricavarne i motivi di fentenzìar più in una 
maniera che in un’altra; del che parlerò in altro luogo. Sod* 
disfatto che fìa a quefti due obblighi e doveri nella forma, 
che conviene : allora con quiera colcienza potrà il Giudice 
venire alla fentenza . Ma dimando io : fallì ciò da tutti i 
Giudici , e faflì Tempre ? Mi fon io maravigliato forte una 
volta di un Giudice , il quale dopo aver data una fentenza 
creduta iniqua da i più, diceva, efTère fiata tale,e si dubbioià 
quella caufa per le ragioni delTuna e dell’altra parte , che il 
Giudice porea dar la vittoria a chi egli voleva.Giudjce igno- 
rante , e quel che è peggio Giudice mal Criftiano . Quand* 
anche tale folle a lui fembrata, doveva egli proporre una., 
concordia , e non già ptoflèrire una fentenza . Da quando 
in qua un Giudice e padrone della roba altrui , ed ha facoltà 
ed arbitrio di donarla a chi gli è più in grado ì Era egli tc* 
nuto , Te pur voleva fenrenziare , ad efaminar con più efat- 
reszza la materia per ifeorgere da qual parte preponderaflO 
la ragione: altrimenti Itando in quella indifferenza col favo- 
rir Timo de i litiganti , certo è ch’egli fa torto all'altro. Ma 
di ciò ai Gap. fegueme . Siccome non è da comportare , che 
ne’ Collegi Giudiziali quel Giudice , il quale fecondo il Tuo 
intendimento crede , che Tizio abbia ragione , ed è venuto 
per dargli il Tuo voto , al vedere che già i più hanno decifb 
in favore di Sempronio , concorre anch’eflonella'lorfenren- 
za con allegar per ifeufa j che già per gli anrecedenri voti la 
caufa è finita , nè più gioverebbe a Tizio il tenere per lui . 
S’egli giura davanti a Dio di fentenziare fecondo la fua co- 
icienza , come poi mantienegli la parola giudicando contro 
ciò, che a lui pareva più giudo ? Oltredichè per le revifìo- 
nì e per altri riguardi bene è che fi fappia , fe tutti i Congiu- 
dici , o fblamente parte d’ elfi , abbiano data quella fenren- 
znj e tanto più fe , come talvolta accade, la pluralità de’ i 
• **• meno 
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meno fcicnzuti avclTc dccifa lacaufa colia coatradizioncdt 
ipiù fcicuziari. 

NE’ voglio lalciar di dire, che non làpeodo fe non diffi» 
cilmente le tede umane trovare il mezzo , in cui confìlle la 
virtù , la verità , e laGiuftizia , perruafo che Ha taluno del 
dover efière ben indifFcrente nel giudicare , allorché qual» 
che perfona potente o amica viene a litigare davanti a^ 
lui, potrebbe cotanto paventar de i rimproveri della cofeien- 
za , fe la dellè vinta a quel tale , che fi metrellè a cercar So- 
lamente ragioni per pronunziar Sentenza in favore del dì lui 
avversario . Chi noi vede ? Sarebbe ancor quelfo cadere in 
un altro ecceflb . Si avrebbe pur da avvedete coHui » che in 
iSpogliandolì deH’amicizia dell’uno > egli palla all’amicizia^ 
dell’altro. Ne ‘tempi delle Repubbliche Italiane penfando 
gli antichi noRri Savia gli Iconcerti della GiuRizia, provo- 
olenti non rade volte dai non trovarli i Giudici in un giufto 
equilibrio, e quello Senza avvederlenecdì ( pokhè il vende- 
re la GiuRizia a vifìera calata forfè è di pochi ) introduRèro 
il coRume di chiamare per PodeRà e Giudici perlbne fòro* 
lUcre , aRinchè non avellerò parenti ed amici nel paeSe, che 
pervertiReroi lor Giudizj i nè permettevano loro di andane 
a iconviti , nè di Rrigucre familiarità con alcuno . Era , ed 
è da lodare il ripiego, che tuttavia lì ollèrva in alcune Città. 
ManèpurqueRo baRa. Converrebbe 4èqueRrare i Giudici 
in un Superbo palazzo con delizioSo giardino a canto, ma_« 
circondato di mura, come le fortezze. Senza ch’eglino po- 
teRero ricever lettere , nè ambalciate da chichcllia . Le cau- 
le porrate al lor tribunale dovrebbono cflère co i nomi finti , 
e in una Sala dietro ad un velo avrebbono da alcoltar le ra- 
gioni e i contraRi de gli Avvocati. Se in tal cafo fallallcra 
ne i lor Giudizj , all’ignoranza , o ad altri dilètti larebbeciò 
da attribuire : non certo alla parzialità . Ma queRiSon va- 
ni ed imponìbili ripieghi . Oltre di che a ben regolare il ret- 
to giudizio di chi amminiRra la GiuRizia , può lu molti cali 
infiuire aRàilCmo la conolcenza delle perlbne, delle lor af-- 
,i- • fezio- 
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fezioni ) parentele , ed altre circoftanzedi tempo e di luogO} 
le quali poUbno fomminilfrar qualche giudo ridefìfòe moti- 
vo per far preponderare in mano dell' onorato Giudice io 
bilance più dall’una , che-dall' altra parte. Però folamento 
leda , che fi fcelgano al minidero della Giudicatura ( fieno 
cittadini , o foredieri , poco per lo più importa ) perfono 
timorate di Dio , pratiche delle Leggi edel fiio mediere , 
che fappiano ben raziocinare > e poi pregar Dio , che l'in- 
-dovinino in giudicare • 

». 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Akane majpme , eolie quali Jt dee regolare i ehi maneg- 
gia le bilance della Giujiizia . 

C HIUNQUE è dedinato a minidrar -la Giudizia fra il 
popolo ) e a giudicar fra due parti contendenti di beni 
o di diritti ,o pur di delitti c pene, avrebbe da piantarfi pri- 
ma in teda alcune malfime fpettanri e necefiàrie a*! nobil ufi- 
zio Tuo , dettate dalla diritta ragione , e confermare anco- 
ra dalla Legge fcritta . A quede è obbligato il Giudice di at-" 
teiicrfi , ed averle prefenti ; sì fc non vuol fallare , o le per 
Tua disgrazia fallando ( il che talvolta può accadere contro 
la Tua volontà ) non vuol render conto a Dio delle fentenze 
fuc . DcH’iifizio del Giudice hanno egregiamente trattata 
varj Legidi c Teologi . Non Ionio per rivangar quedo ar- 
gomento. Solamente accennerò alcune poche ofièrvazioni , 
delie quali forfè abbifogna piùd'unoj che vien deputato 
così nobi# mediere . • ' . 

LA prima mafiima è; Che nelle eaufe ei^ifìydoz/e Ji dì fputa 
di qualche Giai o punto Legale y o della mente de' Tejìatorio 
Contraenti , il Giudice è tenuto in cofeienza a feguitar Popi* 
mione più probabile j ni gii è permejffb di attenerjì ad un'opinio- 
ne 
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ne probabile sì , qualora nella contrari a Jt offervi maggior prò- 
kaoilità . Grandi c lunghe difpurc ha veduto odintdo il Se- 
colo proflìmo pafl'ato fra i Teologi morali intorno alla pro- 
babilità delle opinioni fpettanri alle azioni umane per di- 
chiararle lecite o illecite , Refta tuttavia fra le diverfe fen- 
tenze , e dopo tante battaglie , dubbiofa la vittoria. Ma per 
quel che riguarda il dover giudicare della roba altrui , già è 
decifo , che non dee reftare in arbitrio de' Giudici l'appog- 
giarle lorofentenzc fopra una probabilità , proveniente da 
ragioni intrinfechc od eftrinfecne, quando una maggior pro- 
bahilità,mainmamenrefc fondata (opra forti intrinfcche ra- 
gioni, milita contro dcil'altra.Moltiflìme fon le cole , che fon 
rifervateaUarbitrio de’Giudici,anzi tante in numero, che po- 
co averne trattato Bartolomeo Cepolla, Anche ììceìchte Jacopo 
MenocJbio emp'ìh due Tomi de Arbitrariis JuJicu?» : Arbitri 
giultamente rifervati alla prudenza d’efli Giudici per bene 
del Pubblico. Ma per quel che riguarda il fentenziare del tuo 
cdel mio, niuno arbitrio loro compete . Non fon padroni i 
Giudici de i beni , che le perfone litiganti portano davanti 
al lor tribunale , da poterne difpprre *, come meglio lor 
piace . Quella è roba altrui , e dee darli a chi con ragioni 
migliori 3 sè la molfra dovuta j nè a lui lenza grave ingiu- 
-frizia li può torla per darla ad un altro. Parlano qui i primi 
principi della ragione, e quella mallima vien confermata 
dal c.Juz'cnis de Sponfalibus con quelle parole; la dubiis pars 
tutior eji eligendo . Però la l'anta memoria d’Innocenzo XI. 
Sommo Pontefice condannò con tutta ragione quella pro- 
pofizione , che è la feconda fra le opinioni da lui riprovate . 
Probabiliter exijlimoj udicem pojfe judicore juxta opinioaem 
tninus probabile»! . Dalla Repubblica fon colliruiti i Giudici 
per minillr'i fedeli della verità c della Giuftizia , con patto 
tacito ed obbligazione di cercar diligentemente, a qual del- 
le parti piò alulta la ragione per favorir quella , e non già 
chi ha men di ragione . Altrimenti operando fappia chiun- 
que Giudice I ch'egii obbligato a non Ibffcrire, c a galligare i 
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l«4riy un ladro diviene anch'cflo , perchè toglie la roba , 
cagiona gran danno a chi per le ragioni più poderofe , chea 
quelle deirawer l'ano , ne è , o nc dee eilcre il padrone . 
ci è chi non fappia , che anche il lòlo impedire con male ar> 
ti ad alcuno il confcguimcnto di qualche colà a lui dovuta ,2 
grave delitto da vanti a Dio : or quanto più peccherà chi ne 
.priva chi ne è già in pollcdb, o le non pollìede, ha gius mi- 
gliore, cheli polìidentc , per ottener quella roba ? Nè già 
mancano Giudici , i quali vogJiolì di favorir più l’una delle 
parti , che l’ altra , li mettono a pefear ragioni , c ad accu- 
mular Autori , che parlano a tenore deTuoi dellderj . Loda- 
to Dio , che tanto s na in mano da quetar la cordenza , e da 
sfibbiare un decreto contro la parte men hivorita . Sarebb^ 
ifo per dire , da dehdcrar , che cali Giudici fodero anch' elu 
cliiamati in giudizio per lite loro fufeitata m occalìon di 
qualche eredità o contratto . Probabilmente non amerebbo- 
iio cilìdi vederli giudicaci con un jfomigliante metodo. Non 
balia dunque trovar tanto da poter credere fondata una l'en- 
teuza . Sarà fondata , ma non farà giulia . C’ è obbligazio- 
ne iinpolia da Dio , e tacitamente anche dalla Repimblica 
( lei ricordino bene! Giusdicenti) di cercare con ^ual pre- 
mura le ragioni dell'altra parrete gli Autori ad ella favore- 
voli . £ qualora comparilcano più forti , cioè più probabili 
che quelle dell’ alrra parte , li dee abbandonar 1' opinione.» 
nien probabile in concorfodciraltra più probabile. Il che 
ila detto per chi ha il timore di Dio i perchè a chi non l’ha , 
e vien dato al popolo per galligo , io non parlo . 

SECONDARIAMENTE ; debbano i Giudici col 
fretejio deltecfuità ajjajjinar la Giujiizia. Certo c , che ne’ 
tribunali Crilfiani ha d’aver luogo /' equità , il cui dominio 
talmente lì Rende , che Giulio Cefare Calvino armò a fbr- < 
marne un ben grollb Tomo , e la cui forza ed autorità tale è 
talvolta , che modera le Leggi , riforma i teftamenri , abo- 
Ilice i contratti, con ridurre alla miglior pollìbilc proporzio- 
nc le volontà eie azioni delie pcrlbue. Ma lìccome buono., 
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parte deile cole iiiituicc o permeile nel motuio iiauiio il loro 
diritto , e il loro roveicio : così il privilegio deil'equità giu- 
ftamente conceduto a i Giudici , facilmente può con ver- . * 
cìriì in abufo ) c in pregiudizio della fteilà Giui^izia . Ci fono 
(lati f e ci fa ran fempre di coloro , che da che lòn poftì ne* 
tribunali , fi pénfano d’eilère fuperiori a tutte le Leggi , e a 
tutti i contratti , giacché fanno di poter giudicare iecondo 
l’equità . Però qualunque colà pare alle lor gran tetìc , che 
abbia più di convenevole, giudicando ein , che l’uomo do- 
velTe far più tolto cosi , che in altra maniera , la decretano. 

In lor mano va a pericolo ogni ultima volontà , ogni con- 
tratto , ogni patto . Vero è , che cosi ha voluto, cosi ha fac- 
to quel tale: ma fecondo la fuperiore làpienza di quelli 
£ccellcntilhmi perfonaggi dovea volere e fare altrimenti : e 
così prelcrive in fine la Toro fentenza . Ora quello è un ma- 
le , che li dee aggiugnere a gli altri inconvenienti del Foro , 
per gli quali maggiormente lì rende incerta la Giurispru- 
denza , e dubbiolì i Tuoi Giudizj , e lì potrebbe Ibv vertiro 
affatto la GiuHizia . Che al rigor delle pene s’ interponga 1' 
equità per ifminuirJe ; per Io più farà ben fatto . Che fi l'ov- 
venga a gl' ingannati , c lì riducano alla buona fède i con- 
tratti degl’ignoranti . Che lì llabiiifcano Doti , alimenti ,e 
mercedi congrue. Che lì fupplifcano le formalità mancan- 
ti, c lì facciano altre lìmiliprovvilìoni equitative : farà da 
lodare . Ma che in tanti altri cali creda il Giudice permclTo 
alla fua tella di riformare il Gius fcritto , e gli Strumenti , 
con valerli d’un’equità non ileritta 5 e ch’egli voglia guaita- 
re i patti , non dololì ed efprelii, c non attendere i giuramen- 
ti • la confervazion de’quali tanto importa alla Repubblica > 
ed è comandata dal diritto delle genti , c dal Gius civile , e 
ciò perchè a lui parrebbe meglio , c più proprio da farli di- < 
verlamcnre : quelta non è più un'equità , ma bensì un'ini- 
quità j quella è una teriaca , che lì converte in veleno. Veg- 
gali ciò , che in quello propolìto lafciò fcritto il Tiraquello 
nel comcnto i.\\& i.Jì ufnquame» derevoc.donat.ti. L 'ibertis 

n.i 



a 



Digitized by Googl 



G I n R I S P RU D EK Z A. 115 
n.16. dove cita anche ratitorirà di Cicerone , e di Quintilia- 
no . Molto più è da vedere ciò, che lo IVcflb Autore notò nel 
Tratt. de Retrad. f. 35- Glof, 1. n. 3 1. dove contro 1 * equità 
immaginaria adduce Tautorità di Baldo, di Paolo da Ca(lro,di 
Curzio Seniore, di Giafone, e d'altri, dicendo fra l’alrre colè: 
Quorfam attinehat L'get fcribi ^Jì Judicibat iiceret difeeder^ 
a fcripeo,& fuo arbitrio Aiquitatem fingere^E volellc Dio, che 
mai non traboccaflero in quella abulò i Giudici della terra* 
YIEN per efempio una vedova, che prende marito « 
e l'ammette in Aia cafa , con patto e (critcura d* accordo fra 
dii , che la medelìma vuol edere padrona di tutto il fuo ave- 
re, e difpornc a Tuo piacimento, riferbandofì di coftituirgli 
la Dorè , quando a lei' piacerà . Col rifparmio e coll* oned* 
tratheo Ilio, aliìlhra ancora dal mariro, acquifta cenfì e Uà- 
bili j c conlcicnza,econfenzo d'cdb marito gli ilrumcnti fon 
tutti in teda di lei . Chiama nel tedamento Tuoi eredi i poi- 
veri j al marito lafcia Tuiufrutto di tutto , tafl'andogli la^ 
Dote , cafo che non gli piacellc l’ ufufirutto . Di tutto è an- 
cora conlapevole il manco , « dice d'eflerne contento. Mor- 
ta lei , il marito muove lite, pretendendo parte ne gii acqui- 
ci , a' quali ha cooperato , e falta in campo l'equità . Chia- 
ra è la convenzion feguita fra loro, el'preilì gii dromcnti j 
i patti s' hanno da attendere : non imporra j l’equità vuol 
eilère afcoltata . Di più non ne voglio dir io. Tornerò ben- 
sì ad inculcare , che l'equità cervellotica de' Giudici non è 
da tollerare j c quando le Leggi e gli Statuti l'oa chiari , an- 
corché rigorofì j e quando le volontà de* contraenti fono 
manitède , e Lenza frode : la Giudizia j e non 1 ' equità , ha 
da decidere le liti j perciocché in crad tali, come odcrvè 
Stefano Graziano Dtlccpt. Por. Cap. 539. n. 25. non dicitar 
JEquitaty tainquam Jit ex taotu & affezione anivii cantra Jat 
fcriptam j ideo non ejì feqaenda , immo per Judicet evitanda . 
Alioquin nièileffet certum ac perpeiaam in Jare nofiro , qai~ 
hastibet detorqaentibas caufarum Jìatum ad qaamlibet ima- 
ginariam & abujìvam /Equità tem f qux non adjata Legìbut 
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non eji c arando , f^'ec andata eam non^offe judkari Scunt 
omnet in L piacuit ff.dejud:t. &c. Altrimenti fi feran rutto 
dì ne i tribunali delle novità , e i Giudici fi attribuiranno utf ^ , ■ 
autorità , che è riferbata al folo Prìncipe , cioè quella di fare 
C' di disfare le Leggi j anzi un' autorità non competente nè - 
pure a i Principi , cioè quella di dar la roba altrui a chi piì^ . i 
è loro in grado . Pongali per ei'empio , che preferivendo lo | 

Statuto ciò , che può lafciare un marito Tefiarorc alla mo- 
glie ; cioè o mille lire di proprietà) o rufufrurro de’ fijoi- 
beni : uno laici alla moglie cinquecento o mille Scudi in 
proprietà , con iftituire erede un eft raneo j e che i Giudici 
mifericordiofi decidano in favore di eflò legato per motiv» * 

dell’equità , parendo verifimile , che in tal cafo il Teftatorc 
mancante di eredi fuoi , e di parenti capaci di fuccedere ab ^ ' 

intelfato , polià gratificar la moglie : giacché il morivo de 
gli Statuenti lèmbra efiere (fato il fido riguardo de'figliuoli» 
ed agnati t afiìnchè loro non pregiudichi l’ importunità o la 
kifinghiera eloquenza delle mogli . Ma quelio farebbe un 
voler aggiugnere alio Statuto una Legge nuova j il che noti 
è permeo a i Giudici . Quefio è un interpretare con troppa 
libertà la mente de gli Statuenti , i quali ficcome gente favia, 
ben fapeano fàcile il cafo, che moriflcro mariti lenza figliuo- 
li e parenti chiamati dalle Leggi, e teltaflèro in favore-» 
d'efiranei , e fc avellerò intefo di eccettuar tali cali > avreb- 
bono agevolmente fa puro riftrignerc la talTa fuddetta con 
un exjiantibai liberu & agnath , e pure non han voluto far- 
le . Ma s’ eglino , che nc a veano 1’ autorità , non l’ han fat- 
to : come vorrà firlo t chi non ha uguale autorità f Fors* 
anche quel Telfarorc contro fua voglia, e per non aver guer- 
ra in cafa , lafciò que’ mille Scudi alla moglie j nè ebbe dif. 
fìculrà ad appagarla , fapcndo che lo Statuto vi avrebbe rk ? 
mediato a fuo tempo* E pure potrebbe darli chi Icntenziaf* 
le in favor della donna , e fi crcdcfl'e di potere riformar in , 

ciò lo Statuto. Al Principe ha da ricorrere per ladilpen- j 

la , chi vuol dentare dalia Legge i nè già quella difpenfa». 

, . l’han- 
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rhanno da concedere i Giudici. 

IN terzo luogo bench’ io 1 ‘ abbia ricordato alrtovo , 
pure gioverà ripeterlo ed inculcarlo ancor qui . Molte, anzi 
^oltiflìme cofe fon rimelTc dalle Leggi all’arbitrio de’ Giu- 
dici ; ma quefbo arbitrio non dee mai cflèrc per i.’efìro, o (ìa 
per la foftanza della lite. E quello arbitrio , anche neU'al- 
tre parti ed occurrenze non foUanziali , altro non vuol lì* 
gnilìcare , che è rimeflò , non alla volontà o vogliam dire al 
capriccio*, ma bensì alla prudenza del Giudice, il decretare 
ihtcrlocuronamente dilazioni rvilìte , Aime ,ralar|,efami , 
é limili cofe,ct>me conviene ad uomo favio e dabbene, e ciò 
fònza lafciarlì condurre dall’ affetto all' una delle parti , ma 
dal lòlo amore dell’equità . Poiché quanto al punto luHan- 
ziale delle liti , convien ripetere, che niuno arbitrio li con- 
cede al Giudice j e fon perfuafo, che ogni Giudice lo sa,o lo 
dee fapere . Egli è tenuto a pronunziare fecondo l’ intelli- 
genza e cofeienza fua in favore di chi vicn creduto da lui 
più aflìflito dalla ri^ionc, anche contro al parente, all’ami- 
co , al Principe ftelìo *, avvertendo di ciàininar preventiva- 
mente se Ifcnb davanti a Dio, le entri nel fuo giudizio pro- 
penlìone più all’tina delle parti , che all' altra , c s’cgli abbia 
iludiaro più per dar la vittoria a quello, che a quello . Dan- 
lì , egli è vero , caule sì imbrogliare e di bbiofc , che può ic- 
llar (ofpefo il Giudizio anche de' più barbuti proli;llbri del- 
la Giurisprudenza . In calo tale non pt.ò , cioè non dee il 
Giudice profièrir fentenza a capriccio , ma dee ricorrerò 
all’ uno de i due feguenti partiti. Iniianzi nondimeno di ac- 
cennarli , merita cenfura l’ avere Icritto il Deciano Apolog. 
c. 1-9. n. 1 7. che in dubiif vaids €0 perpkxis quxjiionibut eK- 
tufaiorjadex t Jt p*’o amico judteat , In pruova di che cita 
Innocenzo c.ne innitarit deCoaJiit. c Baldo nclConf.49z. 
n. I. fn fine in 3. c l’Aftìitto nella Dccif. 384. E quello una.^ 
volta lì chiamava ìi punto dell amico , lìccomc abbiamo dal 
Tiragucllo , c dall'Azzoguido . Ma erronea è sì fatta opi< 
Dione , fecondo il fcntimcnto giuftillìmo de i Teologi , per- 
chè 
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chè in coftut non è la conofcenza , o per dir meglio la pèr« 
ruaHone deila gìuftizia » ia qual giudichi y ma bensì i'aiTettO) 

« ha la paìlìone : il che non è mai lecito, ove (ì tratta della 
roba altrui , e larcbbc anche peccaminofo , avvegnaché per * 
avventura li feoprifle dipoi , che la fentenza fohe giufta . Il 
legittimo ripiego in cali tali primieramente è, come altro- 
ve lì è accennato, che il Giudice clbrti alla concordia e tran- 
fazione amichevole le parti , da farli o privatamente £fa lo- 
ro , o pure di lor confenfo dal Giudice medefimo < Può egli 
anche comandarla^. Cosi han conlìgliato o praticato in va- 
rj cafi i Socini , Filippo Decio, Paolo da Caftro, il Cumano, 
il Fulgolio, la Ruota Romana , ed altre Ruote , e fopra gli 
altri nc parla il Boerio nella Dccif.42. n.39. Ma quando pu- 
re non fi elegga quefta via, che pare la piu onefta c ragione- 
vole , ma che nc‘ tribunali del Regno di Napoli è Hata proi- 
bita , perchè età pallàta in abufo lecoudo lo Itile dell' uma- 
na malizia : almcn conviene, che il Giudice, fé vuol giudi- 
care lenza intacco della cofeienza , deponga prima il dub- 
bio i elìendoclìè per parere del Navarro, e d’ altri non po- 
chi Teologi , a ’ quali lì unilce anche il Menochio de Arbitr. * 
Judic.Lib. 2. cali 339> non lice al Giudice di giudicare, fin- 
ché Ita in dubbio ; perché non sa , fe tenendo per l'una par- 
te , polla commettere in giultizia per l' altra . Dee egli dun- 
que in tal cafo efaminar meglio il latto , ponderar piu at- 
tentamente le ragioni , c fenza prendere configlio da qual- - 
che legreto allctto , ufeiredi quell’ indifferenza e dubbierà, 
ia cui fi ritrovava , con perfuaderfi , che più abbia ragione^ 
r uno de 1 litiganti , che T altro . Allora giudicando, làrà in 
làlvo la Tua coicienza . Sanno i Leggilti , che ne’ cafi dpb- 
biofi più fi dee favorire il reo , la Dote delle donne , i figli , 
gli agnati, il teltamenro. Dovrà nuìladinieno il Giudice 
con egual premura pefar le ragioni oppoltc , per profferire 
la fentenza , per quanto é poliìbiie , confórme alla verità, 
all* equità , e alia Giuftizia . 

FINALMENTE fi vuol avvertire , cflère da lodar fom- 

• ma- 
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GIURISPRUDENZA, ,19 
mamentOjC da jpraticariì in ogni tribunale , ciò che fpcziaJ- 
mente fi uia dalla Ruota Romana . Cioè che i Giudici han- 
no da motivare, cioè lìnceramente efporre ne'contradittori, 
o allorché i Giurifti vanno ad informarli , quelle difficultà , 
che loro occorrono contro le ragioni delfuna parte, e i mo- 
tivi d’ inclinare più all’ altra . In qualche paele quefto mo- 
tivare ha fatto prendere in folpetto il Giudice flcllò , quali 
parziale dell’ una delle parti , con ricorrere poi al Principe 
ahn di ottenere Aggiunti . Ma i faggi Principi nondovreb- 
bono afcoltare fomigliantì ricorfi , nè ammettere come lo- 
(petti i Giudici per frivole diffidenze j ma Iblo rimediare^ , 
allorché n adducono giufti motivi di non voler quel Giudi- 
ce , o di bramarlo accompagnato . Per altro non può non 
riconofeern per giufliliìmo il fudetto coflumc di motivare^, 
perch’ ellb non è meno utile alla cofeienza del Giudice , che 
al bifogno de i litiganti . Allorché gli Avvocati o Proccura- 
tori intendono dalla bocca ffellà di chi dee giudicare , quali 
oppofìzioni gli bollano in capo , poflbno , le han ragiono , 
r^ondere quanto conviene per ifpianare quelle didicultà, 
ed appagarlo . £ dovendo , iìccome altrove abbiam detto , 
eficre il Giudice fino all’ ultimo docile, c difpollo a mutar la 
concepura opinione , qualora ne Ibpravenga una più forto 
e più ragionevole; refla fpcranza alla parte di far cambiare 
fentimento, e di guadagnare la caufa . Per conto poi dc’me- * 
definii Giudici , giacché cflì altro onoratamente non defìde- 
rano , che la verità c la Giuffizia , alTàidìmo giova ad alC- 
curar la loro cofeienza quel palefare Ichiettamcnte a i con- 
tendenti le ragioni , che più li muovono in favor di quedo, 
che di quello , a fine d’ illuminarfi , fé per avventura h ven- 
gano a Icioglicre le palefàte difhcultà , c fi fàccia conofeere 
falda più che mai la ragione di quellaparrc. Non credo 
poi , che abbiano bifogno di miei documenti i Giudici per 
làpcrc l’ obbligo loro di ben cfaminarc , fe le dottrine , dc- 
cifìoni , ed altre autorità allegare , ferifeano ben il punto 
che fi coutroverte. Tuttavia non noccià ad alcuno il ricor- 
darlo 
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darlo; perciocché pur troppo miriamo inhlzaril da i Do(. 
tori Leggi e paragrafi , c citarli tanti Autori , c dccilìoni, 
fenza badare , fe al cafo ptefente fi adattino quelle generali» 
tà , conclufioni , c pareri , che forfè ben fervirono in un altro 
calo , ma non pollbno fervire nel prefente per la diverfiti 
delle circollanze . Que’Giudici, che h chiamano Fuggifatica» 
niun penficro fi prendono di quello confronto.Tocca, dicono 
elli, all'Avvocato o Proccurator contrario,!! dilucidar quelle 
cofe,e a noi di fentenziare. Ma chi ha retta co(cicnza,ed ama 
anche Tonor fuo,non parla, nè opera così. Che vuolmai dire 
^ il confeflarfi da ognuno, che i Giudici debbono lludiar le caut 
fe per poter profferire una giulla fentenza ? Quello obbligo 
appunto inchiude anche il confronto fuddetco.Madbrfe nel- 
la nollra Italia non fi truovano Giudici sì trafcutati,c dimen- 
tichi del loro ufizio , e però altro di pili iò non foggiun'go . 

CAPITOLO DECIMOQU ARTO. 

Del perKÌcìofo difetto della Gìurtiprudenza per la lunghezza 

delle liti . 

• 4 . 

N on ci farebbe bifogno , ch’io mi mcttellì a provare la 
lunghezza , per non dire l'eternità delie liti, praticata 
ne’nollri tempi 5 perchè non v’ha perfona, che metta per 
poco il piede nc' tribunali , o che per fua disavventura . na_i 
fiato coflretto ad intentare , o a iolFcrirc una lite , che non 
fappia , fe fi sbrighino prefio o tardi si latti combatti-^ 
menti . £ quello è male non di un paefe d’ Italia , ma di 
tutti j nè oc’ foli nollri tempi , ma anche de gii antichi^- 
fimi , c molto più de gli ultimi pafiati Secoh . Da chea 
inforièro nel Secolo xii. le Leggi Romane, e cominciò 
il gran fapere Legale ad agitar caufe civili , fi cominciò 
ancora ad inventar tutte le maniere pollìbiii per tirarle in 
lungo . Sarà fiato per mettere ben in chiaro la Giufiizia, pec ^ 
dilucidar tutti i dubbj, onde non relli luogo di fallare n i 

. . Giu- 
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Giudici . VoJcflc Dio , che almen qucfto fi ottcncfic . Quel 
che di certo fi ottiene , è che quanto più vanno in lungo lo 
caufe , tanto maggior provento viene a gli Avvocati , Proc- 
curatori , Sollicitatori , e Noraj . £d è luor di dubbio , che 
quanto più di atti giudiciali fi fa , tanto più crefeono le fpe^ 
ie de’ miferi litiganti . Che dei refio , a riferva de i fatti, che 
polTono ricevere maggior lume dall’ elattezza in efaminar 
carte e tefiimonj , le caufe , che vertano in difputa di un^ 
punto di ragione , o in materia conghietturale , fé ofeuro 
erano fui principio , feguita.no ad eficre tali anche dopo an> 
ni & anni di dibattimento nel Foro , finche un Giudice Tin» 
tenda più in un modo , che in un altro , e sfibbj una fenten- 
za in danno dell* una delle parti , e conlblazione deli' altra. 

ORA non fi può dire , quante invenzioni , remore , e 
futterftigi abbia trovato , e metta tutto di in pratica quella, 
feienza , che è defiinata per ininifirare , o far minifirar la.* 
Giufiizia , afiinchè quella o non fi faccia mai , o fi faccia il 
più tardi che fi può . Quella è una delle importanti lezioni, 
a cui s' applicano i Candidati del Foro j quello 1’ elercizio 
familiare di chi fa il riguardevol mefticre di patrocinare ac* 
tori o rei . Le loro prallì giiidiciarie olTcrvatele bene nell# 
Specchio di Durando , ne’ Libri di Cario Pellegrino , del Ri- 
dolfino , del Corradi , del Maranta , e d’ altri , vi trovere- 
te una felva d’ intricatoti e di eccezioni dilatorie e declinato- 
rie per tirare in lungo , e fe poteficro per p>crpctuare le liti . 
Allorché avrà taluno dato principio a gli atti giudiciali in. 
un tribunale , ed avrà continuato il corlb-di varie citazioni 
ed iftanze , fenza che l’ avverfario rifponda : voi crcdcrcrci 
che quelli fi dia per vinto , nè vi manchi altro che la fentcn^ 
za del Giudice . Ma eccoti Icappar fuori lo Hello avverfario 
coll’ eccezione dell’ incompetenza del Giudice , e lo sfortu- 
nato attore , che avea follato via , verrà cofiretto a tornar 
da capo per un’ altra . Andava verfo Levante , gii converrà 
voltarli a Ponente. Anzi può quello Privilegiato rifpondcrc 
^ varie illanze , e poi prima del Concia fum in confa con islb- 

Q^ dora- 






t%$> D IF £ T T r D E L L jt 
dcrarc il fuo Privilegio burlarli di tuttp quelle , e di tutti qu9s 
gli atti colla declinatoriadcl Foro . Si può egli udire di f>cg< 
gio ? Quallcbè coftui col conlèntirc nel Giudice , che 1’ hìL» 
Citato » o almeno col non ripugnare , benché citato ; nooj 
abbia tacitamente rinunziato al Tuo Privilegio > e non v‘ ab* 
bia da elTère pena a chi in tal guifa fì fa bcfk della Giudizi.^ 
4 de’ Tuoi Minidri . V’ ha qualche paefe , in cui d danno vnr 
rj tribunali > da* quali dipendono alcune gerarchie di pcrfo^ 
ne . S’ è talvolta veduto , che un reo civile dopo edere giun^ 
co alle Uretre in un tribunale > fé n* c Ibrtratto coll' allegar Ij^ 
fua dipendenza da un altro . £ cfa che anche in qued’ altro s* 
è trovato full* orlo di dover pagate , coll’ addurre la patente 
d* altro tribunale , è (cappato di fotto . £ quede iniquità (i 
permettono , nè mai penlano i faggi Principi a mettere rime- 
dio a quede-lèricecdticredki dell'umana Giudizia. Che nell’ 
ingredò- della lite fi apponga l’ incompetenaa del Furo, o del 
Giudice, può camminar coatucti i picdi^nia dopo aver con» 
fentito nel Giudice , cd avero cfperimcntate le fue ragioni , 
il (bttrarfene con sì fatte (cappatO)e non potrà mai chiamar» 
iì-un giudo Privilegio j ma bensì un vero PraviJegio . 

ANDIAMO nondimeno avanti , perchè nc il Foro > uè 
il Giudice lì può in due sfuggite . In si disgudufo aringo non 
s’ ha da perdete d' animo >l ‘citato . Se glitrovcran vie da^ 
prolongar la battaglia . £ primieramente dovrà £»rc idauz^ 
che lìaTegitimata la perfona dclF'sttore i eh' egli pruovi pri- 
ma concmdenccmenrc d’cOère figliuolo, erode, ccliionarig^ 
donatario dee. che non Ila afcoltato il di lut Proccurarore Icn» 
3 a mandato fpeciale , c fe vi farà uncino alcuno da attaccar- 
li, porrà impugnarli lo dello maudatojc quand'anche il Giu- 
dice lo decreti liidìctente, per parere di Bartolo,» deH'Hondc- 
deo fi potrà appellare da un tal decreto . £ quode Ibn le beile 
docrrinc de’ Barbaflòri di queda tanto duuara profdlluuc. Si 
IbgJiouo ancora dal reo apporre altre eccezioni dilarorica-'O* 
me di dar fidejuIfionci/eyi^rfWii? pri, 

UétH folcendo ; Eccezioni giude in alcum cali , in altri ingntt 
^ ftc, 
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Ite, c tutte fcmprc eitìcacì p>er prolongare il molcfto combat» 
timento . Prima eziandio di conreftar la lite fi può muove* 
guerra al Libeilo con impugnare gli equivochi eTofcuricà - 
del medcfimo, di modo che fia obbligato l ' attore a murar* 
o (piegare , o il Giudice a profièrirvi Ibpra un decreto « hd 
occorrendo fi fa valere l’ iftanza pel giuramento di calunnia4 
Contefiata poi la Irte, lungo farebbe il voler regiltrate, quan» 
te ifianze , e rispofie , quanti termini fi concedano , an^ 
fieno creduti necefiàrj. £ qualora eziandio fi fia ottenuto 
dal Principe, che la caufa venga sbrigata fommariamenref 
fefjza figura di giudizio , ed oflTcrvara folamente la verità 
del fatto : tuttavia fi efigono molti di queifi termini giudW 
ciati , e molte dilatorie , perchè i Giudici ordinar) de* npfiri 
tempi, intefo e chiarito un latto, o letta una Icrittura, nof| 
attribuifcono a sè tanta penerrazion di mente da iaper deci- 
dere suMue piedi ona conrefa : •al che pure fan fare tanti altri 
Giudici iniilori nelle caule occerreoti fra la plebe. Colaci»- 
tiofà ancora fi è , che quand’anche li accordaficro i Lingaat- 
ti a volere, che (ommanamenre , e fenza il Rituale delle.» 
fiinghczzc predette, fi giudicafiè la lorcaufa , tuttavia infc* 
gnano i noftri Dottori , non cflcre ciò da pcrmcrterfi ^ per* 
chè ficcome il malato non morrebbe bene lenza le formalità 
della Medicina , così non potrebbe elTer buona e valida quel» 
la fentenza , a cui mancalTcro le formalirà Legali . 

NON fia vero, ch’io ami sì poco i Lettori da voieali me- 
de introdurre per diporto nell’ ampio e fpiaolb Laberinto 
delle caule GiudiciaH , e ne'groliì proceffi clic a cagìon dt 
elTc fi formano . Preghino dfi più rollo Dio di non aver mai 
dià impararc a lorolpefc , che paclè fia quello, hi fpavente« 
rebbono elfi trtmpo , o almeno infinitamente fi annojerei> 
bòTio , le vojclfi làr loro vedere per minuto il corlb , corfo 
nondimeno di teflugginc , con cui fi guidano le liti forenfi* 

É malfimamcnte dove s’ intralciano clami , pubblicazioni^ c 
fipulfc di Tellimonj , colle rcpulfe delle repulfe, temillòria. 

Ir, rclllfuziòni mintegrum, rivocazioa d’ attentati t con». 

M ftr * ’ ■ PUl* 
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{ miroriC) efìmili. Aggiungafìia fmilurataabbondania dct> 
e £eriC) c dc'giorni feriali , ne‘ quali iuoi tacere ilForo.Ter> • 
minato anche il procedo , non acccnneiò , quanti altri feam^ 
pi tedino per continuar la battaglia , ed impedire che non & 
pronunzi la fenrenza . Pronunziata poi queda , le non è di 
Giudice , o Tribunal dipremo , non Tuoi già edere dnira la 
guerra.. Eccoti l' appellazione j e dopo la Icntenza proffe«. 
tita , ma il più tardi che lì può y in qued' altro tribunaloa 
fiiccede un’altra appellazione ad altro tribunale. O puro 
in alcuna delle Ruote principali da tre ordini di Giudici dk 
verlì fogliooo emanar tre fentenze . Nè vi credede con gran 
fretta , perchè già è decilb , che col piè del piombo s‘ ha da 
procedere lèmpre nel minidrar la Giultizia « per accertare il 
punto della ragione . Spedò nondimeno avviene , che fra le ■ 
due , o le tre Icntenze , una da con voto contrario all' altre» 
e alla precedente . Forfè la mededma varietà di fennmenti 
fi proverebbe , le la delTa caula fodè di mano in mano por- 
tata ad alnri inqumerabili Giudici' e Tribunali . 

LA conclulìooe di tutto quedo lì è y che la Ibverchia o. 
terminata lunghezza delle liti per tante fottigliezze , giri, c - • 
rigiri» inventati dall'acutezza de* Caulìdici , è divenuta un 
male familiare dell’ Italia , e di tant' altri pacfi Cridiani, o 
male di Ibmmo injromodoe danno a chiunque per fua disav- 
ventura dee lare o Ibdcner delle liti . Quand’anche lì tratti 
di un credito liquido ed incontradabile , a cui non v’ ha giu- 
da oppolìzione alcuna, e che dourebbe sbrigarli alla prima 
comparfa del debitore : fe quelli ricorrerà ad un Proccura» 
torc onorato , gli faprà quedi colle fole eccezioni generali » 
c molto più col redo delle cavillazioni , che non mancano 
a chi. ne vuole , guadagnar più meli di refpiro a fbddiafare • 
Anzi alcuni Statuti talmente aliìdono al debitore , che qua- ^ 
fi li direi compodida’ Dottori , bilogoolì anch'clfi di paga- 
re il più tardi che poredèro i debiti propri . E con tanrec 
idanze, e rifpode , pruove , ripwiovx , e decreti , sì fat<* • 
tamente s'iagrodàao i procedi , icritti eoa tre parole per. , 

^ riga, 
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riga , che lalpcia d'ollì , aggiunta alic l'porrole , al falario 
de gli Avvocati , de' Proccuratori , de' À'ollicitatori , de’ 
AiclTì pubblici &c. fa piagnere chi ha vinto , non chi ne efce‘ 
perditore. Raccontaci a quello propofìto un Apologo. Nel 
tempo che le belile parlavano, e viveanodivife in varie Re- 
pubbliche , Cecero lega due gatti con promedà di partirò 
iiguaJinenre ira loro tutto quel che andallero rubando. Aven- 
do un dii^adaund'edì rubato un pezzo di formaggio>nacquc 
discordia fra loro , prcteudendo ciafeun d'ellt, che il pezzo 
fuo foliè minore dciraltro , ed eligendo ii hipplemento . Fur 
tono vicini a decidere la controverlìa coll'unghie j ma il più 
alicnnato ottenne , che lì rimettelTè l'adàre al Giudice. Giu- 
dice pubblico lì trovò allora uno Scixnione , che avrebbe ia- 
fegnata la Giurisprudenza a Bartolo. Collui, udito il iiti^ 

f io , immediatamente fece portar le bilance , e lì trovò , che 
uno de'pezzi del ibrmaggio pefava due once di più dell' al- 
tro . Allora il valente Giudice per uguagliar le partite, lì at- 
taccò a i denti il pezzo Ibprabbondante , e laporitamente lei 
mallicò . Ma per disavventura ramo ne porrò via , che ri- 
melG i pezzi liille bilance , il primo eccedente lì trovò man- 
cante d’un'oncia rilpetto all’altro. £ ^uì il buon Giudice, 
prelb l'altro pezzo , parimente l’affèrro co'denti , e ne portò 
via quanto gli piacque, e fel mangiò . Veduto sì bel giuoco, 
lì guatarono l'un l'altro i litiganti j e l’un d'dli rivolto al 
Giudice : Mcllère , gli dille, le tali lon le bilance della Giu- 
ilizia , tutti e due noi avremo in line la lentcnza contro. M'ò 
Ibvvenuto adeflb un modo più lìcuro d’accordarci inIìeme.E 
prelì con beila grazia i pezzi rtmalli, fé n’andarono amenduc 
a mangiarfcli infanta pace . Oltre poi alle Ipcle.occorrenti 
per la.curia, Avvocati, Proccuratori &c. d’ ordinario ancora 
fa d’uopo, che i Clienti v’impieghino palli e fatiche .< Guai fé 
chi v'ha interellè, non lì muove , non ibiiecira , non lì racco- 
manda , e fa premure . Macon tutta la Ipefa , c con ranci 
movimenri , pure le caufe vanno in lungo j e pallano meli , e 
padano anni , lenza che fc ne vegga il had : tante iba le ^ 

«t- . *«'• 
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latcric Legali, le ferie , le vacanze . Truovanfi liti , cforlc' * 
in ogni paefe, cominciate più anni fono forfè Tei, forfè dicci , 
•forfè venti,dclle quali tuttavia lì afpetta l'ultima dccifìvafcn- 
tenza . E peggio pòi, fc da una Città di Provincia debbono 
quef^6 pallate a i tribunali fupremi della Capitale, lontaniflì- 
ma talvolta, e dove lì comperano a più caroprczzoi dilcnfo- 
ri delle pretenfìoni o ragioni altrui.In fomma la Giuli izia del 
mondo , anche mirata lòlamcote da quella parte , cioè dal> 
la lunghezza dèlie liti , le non comparirà un'ingiuHizia , al> 
meno làrà da dire una gran gabella di chi è forcato a chia- 
marla in ajuto . 

ORA quello malanno , che non è lieve nell' umano 
commerzio , fi vede , lì pruova , e benché fc ne conolca l’cc- 
celTb , e mainmamcntc fc ne lagni chiunque v' incappa: pu- 
re lì tollera . C^icl che è più , nè pure alcuno de’ Principi , • 
benché amanti del Pubblico bene , penfa a mcrrcrvi riparo . 

Qui nondimeno potrebbe faciimcnrc fa'ltarsù qualche Curia- 
le , protettore della magnifica profcllìonc fua , e metterli a 

P rovare , che non Ibiamcnte è urtic , ma anche necelTàrio 
ordine giudiciale , che li pratica oggidì , si per mettere in 
chiaro i fatti , intorno a’ quali s‘ ha da giudicare , sì per po- 
ter dedurre le raggioni delle parti , clàminarie, liberarle da 
gli equivoci , inganni , e fofillichcric . Gli farebbe fors’ an- 
che facile lo llcndcrlì col ragionamento intorno all' oppor- 
tunità di quegli atti per ben illruirc il Giudice , òntvcgli 
fondatamente pollà devenire alla fentenza , e quella , per 
quanto lì può mai , conforme all'equità e Giulrizia . Ma-, 
lemprc fi replicherà , che più facile làrebbeil dimollrare 1’ 
inutilità , c niuna nccellìtà di molti ufi del Foro j e che fen- 
za pregiudizio alcuno fi potrebbono abbreviare i procclfi, c 
le liti j c patendoli , lì dovrebbe farlo j c fi làrcboc già fat- ^ 
to in tutti i paelì , fc i Caufidicj tutto quel lucro potellcro 
fperar e ricavare da una caufa , Ipcditamentc finita , cho 
dalla medelìma tirata in lungo per anni parecchi . Come paf- 
fete al tempo della Romana Repubblica , cioè fc fi sbrigai^ , 

.fero. 
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fptOtOÙ prolongadcro di molto le liti» forle non fi potrà ben 
chiarire . Ma elTcndo allora poche le Leggi > poche le azio- 
ni ed eccezioni , e i teflamemi più fcmplici, e lènza fide-, 
icommiilì t c giudicando il Pretore , e i t'arj Giudici fenza^ 
gli eterni e pavento!! procellì d’ oggidì t è da credere , che 
corte riufcifTcro le loro liti. Ma da che crebbero tanto le Leg- 
gi^ , e le fottigliezze e caviliazioni de’ Legifli , cominciarono 
ancora a fari] quali eterne le liti i e che così Folle a' tempi dì 
GiuHiniano, lo vedremo fra poco . Noi appelliamo barbari 
i Longobardi , e i Franchi, e v'ha taluno che Icioccamente 
ha appellate Alìnine ie Jor Leggi , quantunque Leggi quali 
tutte lodevoli e buone . Ma certo nella Jor Fempheità erano • 
elìi cFenti da quel malanno dannolillìmo , di cui ora parlia- 
mo . In uno , o due , o tre piaciti ordinariaiiìcnte li Folca- 
no produr le Icritturc , c i Tellimonj occorrenti , c dir Icu 
ragioni delle patti , e lì veniva tollo alla Fentenza . I Conti, 
cioè i Governatori delle Città , o i Meiii Imperiali, delega- 
ti dal Principe , afcoltavano le dimande oqticrelc , c col pa- 
fcre de’ Giudici ordioariadìliepria i Giudizj, decidevano ift 
^eve le comrovcrlìc . Che Fc ti reo citato non compariva, c 
r attore provava il lltu diritto , lì metteva quelli Fenza tante 
girandole in poHèlIb del fondo prcrcFo , con Falvar leragio-. 
Ut allo FpoflclFato . Di quello paflò camiuitiò la GiuHizia^ 
nell' Italia lino all’ anno 1 1 oo. dopo il qual tempo riibrte ie 
Jk.cggi Koinanc , e aguzzando 1' ingegno chi le proicllàva , 
venne a poco a poco a rientrar nel Foro la Folifticheria , e la 
bell' arte dcll’olKrndcre e Fchcrmir giiidiciario , che tanto Fa 
durare i combattimenti coll' ellerminio delle Famiglie . Dico 
eoll’ellcrmitiio,c parlo co’ Fcntimenti delia Ruota Romana 
I>eciF Rccenr.4<f I. n. 6. Par. i.doveèlcritto-dcJJcliti, quas 
iuti rejì Reìpublic^ quanto citiut finiri . Eten'u» non folum^ 
confumuntur futnilia in expenjìs & jur^iis , Veruw etiam b0‘ 
tMÌnet in Ulii dijienti puhlicìs manenbut Zfocare , & ukorum^ 
bomìnunt cowmododefervìre probibentur pctòla meuclima 

&uota nella Dccil. Recciit. 147.0. $. Par. xv.co&ì grida : Z/- 
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teat exclamare molai Lite: , pejoretque benejìcìakt » hoc m/té. 
gii maligaat , & maleficat , ac pejiìlentei , tfutt Ittìgavtibuiy 
nifi comuorientihui communi c/ade , non commoriantur , nec 
pugna finewt cumjacet bojìit , hubet . E ncJJa Dedli 325. n. 

1 1. Par. XI V. c ncJ/a Dccil. 479. n. 19. Par, xix. T. 2. abbia«> 
ino , rhc litibui ^exantur animi , & fac aitate! dilabantur j 
prafertim in urbe^abi nonjìne magno difpendio litei agitane ur, 

AL veder dunque li dirordiiic > e i gravi danni , cho 
prox'cngono alia Repubblica , non dirò già da/lc liti , perchè 
adeflènon v’ha rimedio, ma alla proli llirà 'delie medelì- 
me , tutti, credo io , a riferva de’ Curiali , grideranno : co- 
me mai li conofee , (ì pruova , c tuttavia li tollera una tal 
cancrena i Come non s ' accingono làggi Principi col confì- 
giio di peribne , dotte inlìcme e difinteredare , a curar (pie- . 
ita pubblica malattia : contare, che giacché non lì pollo nO 
Ichivar le liti , quettc almeno lì decidano in tempo breve cj 
diicreto } Ma per buona fortuna v’ ha penfato , tanti Secoli 
Ibno, lo fteltb Augulto Legislator Giuftiniano, le cui paro- 
le fon quelle nella l. properandum ff. déjudicih. Properandutn 
nobii vifum ejì i ne ktti fiant pane perenne ! , G? vitn bominum 
tnodum excedant , cum Criminale! quidem caujfai jam nojìra^ 
le» biennio cane la ferie j & quam pecuuiarice caujfx frequen~ 
tiorei Jint , & fnpe ipfe moteriam criminibut ereart nofcanturi 
prnfentem Legem fuper hit per orbem ferrar um nullii -locorum 
Tteltemporum angujiiii coarSlandam , ponere cenfemui . Itaque 
iecernimui , tmnei Lite! fuper pecuniii quontxcumq//e quun^ 
tit atii iJt'Ve fuper eonditionibui,Jtve fuper jure Civitatam.Jh- 
ve privatorum fuerint illata , JiVe fuper p/ffejpone , vet denti- 
mo , vel hypcteca , Vel prò aliti qutbuidam cauffit , prò quibut 
bomintbu! inter fe.litigandam eji , non ultra trtennirmetat pofi 
lités coutejiationem effe potrahendat . Talmente comanda Giu- 
lliniano , che ogni caulà civrle fra i particolari lìa decita en- 
tra il termine , ui tre anni ( tempo per alrro molto cforbitan- 
te ) che quand'anche le parti voklìèro proltingarle più oltre, 
il Giudice non dee alcoltar le j ma ha da proferir la lènrensa» 

* . An- 
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Anche Innocenzo 111. Sommo Pontefice nel c. Finem. de doh 
& contUMacia > mofirò il luo defìderio , che fi abbre viafiero 
le liti. dice egli , iitibia cupientes imponi ^ nepartes 

ultra modani grayentur iuboribus & expenjìs , |>refcrivc qual- 
che regola per coloro , che maliziofamenre clìgono dilazio- 
ni per dedurre eccezioni , che di prclcnte dicono di non po- 
ter provare . Clemente V. anch’ egli defiderò di rimediarvi 
in molte caule Ecclcfiafiiche con dire nella Clement. 
diofuTH de J adici is : difpendhfam prorogai ionent Li tiarn ( quant 
interdum ex fabiili ordini: Judiciarii obfert/oiione cauffarumi 
docet experìentia provenire) rejìringere in fabfcripti: cajìbut 
capiente: : Stata ima : , at in caajji:fuper ekSiionibu: Q!c. pro~ 
cedi valeat de ceterojìmpliciter , & de plano , ac Jìne Jlrepitu 
jadicii & figaro^ Cosi Impcradori c Papi . Nè v’ ha forfiL» 
Statuto alcuno delie Città d’ Italia , in cui non fia provvedu- 
to per la modcrazion delie liti > anzi maggiormente rifiretto 
quel tempo , che abbiano a durare , cilendo fembrato anche 
troppo finoderato ed ccccllìvo a molti il tempo di tre anni 
pretcruto , ficcome abbiam veduto , da Giufiiniano . Fra.- 
gli altri lo Starato di Modena nel Lib. 1 1 . Rub. xv. de in jas 
vacati: , ordina , che nei termine di cinquantacinque giorni 
utili , da che è contefiata la lite , debbano elTere dedotte le 
pruove , oppofic le eccezioni , prodotti i tefiimonj t e tet- 
minato il procellb j e pofeia lei meli continui per pDter pre- 
lentarc al Giudice tutte le icritture e il procellb . 11 che ratto 
il Giudice nel termine di venti giorni utili debba fenz' altro 
profferir la fenrenza . Provvide ancora clTb Statuto Lib. 1 
Kub. 16 . al traffico i che fi fu nei Foro delle eccezioni dila- 
torie , perentorie , e mifte , per prolongar la battaglia : cj 
ciò , dicono que’ faggi Statuenti , perche nobi: cara eji liteh 
qaa immortale: jam fere faSa fané t diminuere ^ ac laboribas 
& difpendiis ( qaoad fteri poi eji ) litigante: levare . Più ftretto 
di tempo è anche io statuto di Bologna , più ancora quel 
di Milano j e lo fiellb fi può oflcrvare in altri limili Statuti. 

MA a che (et vouo queffi làggi e beo pcniàti rc'golamcn- 

R ti 
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M de’ noftri Maggiori } Se ne ridono i Giudici e Caufìdici de' 
noilri rempi.Le caufchan d’aver quelle gambe eque’paiC, che 
eilì vogliono^enon già quelli, che lon determinati dal Gius Co- 
mune e Statutario, ridendoli i moderni Giurifti rpezialmente 
di quella buoni gente, che formando gIiStatutipretefe,che in 
tutte le caufe civili li avelie da procedere fummariCy & de plom 
nojtne Jirepitu (^ figura judicii^omnìbui rejeciis cauìUatioìtì~ 
hui (3 fola [adii veritate t»Jpe£Ìa, come ha lo Staruto di Bo- 
logna Lib. 11. Rub. De vocatii inJure.OggvàX forlc non v* ha 
Città , in cui non s’incontrino liti llrafcinate per anni de an- 
ni , ed anche trasmelTe a gli eredi . Che fé taluno ricorre^ 
fupplichevole a i Giudici perla fpedizÌQne,a £n di levarli di 
dolio le fpefe, e il batticuore dcU'anlietà o del timore ; la ri* 
fyolla è in pronto : che tocca a i Proccuratori io sbrigar lo 
caule , e fciìza prenderli pcnlicro alcuno, e fenza voler prov- 
vedere , cafo che amendue i Proccuratori , o almeno l'un d’ 

' • ein, vadano più che tutt’altro Rudiando di non finirle giam- . 

* mai , o di terminarle il più tardi che lia in ler mano . Ora. 
egli è certo , che non v'ha paefe , in cui non lia comune il 
lamento per la dilpendiofa lunghezza delle li;i , ed in alca» ' 
ni giugne quello micidiale oppio ad uno Homachcvol cccef» 
lò . Ma fe è così , ragion vuole che fé ne delideri , c fé nc-> 
pro.muova etKcacemente da i Principi , e dalle Repubbliche 
il rimedio, le non con altro, almen coll’,’olIcrvanza degli 
Statuti , e colla facilità ancora a concedere la deroga dello 
ferie . Meglio nondimeno farebbe il ricercare , fc anche gli 
Statuti £>ircro in quella materia troppo indulgenti col noio 
fare diflinzionefra caufa e caufa . Che uiu d'elTa dipenden- 
te da efami di molti teHimonj, da remilloriali , e da altri 
accidenti , per cagion de’quali non lì poBà fpedirameucc for- 
mare il proceflb, e Habilirc il fatto : lì ellgerà più tempo, che 
in altre caufe . Ma qualora tutta la difputa provenga dall’ 
intelligenza di un folo teda mento., di un folo Strumento» 
perchè mai tante dilazioni e filatelie^ £ fe la battaglia lì ri- 
duce ad ud punto Legale : come differir cotanto la lenten- 
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^ 2 a ^ Certo è , che la maggior parte delle caufe (ì potrebbe 
fpedire foinmariamente , c lenza figura di Giudizio > e quc« 
ita maniera sbrigata di giudicare vien lodata ed approvata 
come giuita da i Savj , e da i Legislatori iteiii : laonde non 
il sa intendere , perchè pofpofta quella l'ia breve , lì ricorra 
all'altra sì lunga ed eterna con tanto danno di chi è collrec> 
to a pailàr per quella trafila. Io potrei oui riferir le doglian- 
ze di var; Scrittori intorno a quella pclte nociva di troppo 
alle Repubbliche, e i lor delìderj di vedervi pollo riparo 04 
i Principi di bei genio e di mente fublime 5 jiia mi contente- 
rò di rapportar le parole del folo Conringio, Scrittore di 
gran nome fra i Tedefchi . Nell' efcrcitazione vr. dèjadiciis 
Heìpab. Germ. toccando anch’ egli con mano non ineii vigo- 
jEolo e perniciolb nella Germania , che io Italia , quello di- 
Lordine , così parla : Ontnino danda e/i etiant atque ettam^ 
opera , ut litium bxt multitudo (3 diuturnitai , qute haui 
multo fdtinus perdit Gerwaniam atque Zfis mtlitarit , emende^ 
jur . Quod ib fum fortajje poterit fieri , fi in temere litìgantet 
-Ofunes , & feorfim in ktium patronot , gravifiimis peenis ani- 
madvertatur . Sijudicihus mhil ex partium [porta li: aut mu~ 
nerìbut fit expeBandum j fed cogantur illi publicis Jiipendih 
qjfe contenti. Si procejfus judictarius ad prtfeat» fimplicita- 
tem , qua tot Saculis fioraie Germania , quitqae in omnium^ 
Xieterut» Rerampublicarum optimaram Forti , in futi Uabroo^ 
rum ab ipfo Deo fuit probata yfi non omni ex parte , faltem 0 o~ 
Fiore , reducatur . Si pofiremo qaacumque tn controtjvrjìam 
trabì folent , fingulis in lotti , Legibus Plebi etiam, quoadfiff 
ri potefi , perfpicais definiantur . -Certe qaamdia omnia bac /• 
Germania fune obfervata , Litibui nafquam laboratum fuit . 

QUEL che è Rraiio , quanto più la Giurisprudenza lì 
credeva più in fiore , perchè provvedutaci abbondantiilrnif 
Leggi , c di Confultì d'infigni Legilli , e però fembrava,che 
più facilmente , e con piede più iicuro fi avellerò a sbrigar 
le caufe : allora maggiormente fi dillicultò- la fpediziun deL 
le caufe , perchè quelle medefime tante Leggi fcrvivano 
' R 2 ad 
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ad imbrogliar le menti de'Giudici , a trovar de gli uncini 
t a prolungar le deciiloni collo fpeziofb preteso di ben de* 
purare la verità , e mettere in chiaro il giufto . Così acca- 
deva } dappoiché que’ gran lumi delia Giurisprudenza Papi- 
niano , Paolo, Ulpiano , ModeiHno,Scevola &c. ebbero ar- 
ricchito il Foro de’loro celebri ferirti . Cosi tornò a farli, al- 
lorché a* tempi d'Irnerio nelle Scuole di Bologna rifufeitò 
per così ditela Giurisprudenza Giullinianea , e cominciaro- 
no a ri fonar dapcrtutto digcfti c codici. Però S. Bernardo, 
che fiorì ne’principj di quello felice riforgimento delie Leggi, 
ftne lagnava in iferivendo a Papa Eugenio III. Lib. r. Cap. 
io. de Confider. Agìtentur cauf<x , ftd Jicut vportet . Mirar 
nawqae , quemaimodum relìgiofjt aura tuu audìre fujìinent 
bujujmodi difputationa Advocatorum , & pugna: verhorum^ 
qux magi: ad fubverjtonem , quatn ad inventionem prqficiunt 
vmrìtati: . E perciocché tendeva appunto l’eloquenza di que* 
Dottori ad imbrogliar le vie del giudicare, e a difièrir le lèn- 
tenze ) foggiugne : lUas, qua: ad te netejje erit intrare eaa- 
fa: , diligenter velim^fed Brevìter decidere ajfuefca: ^ frujìr a- 
toriafque & venatoria: prxeidere diiatione: . Il perchè fino i 
Padri del facrofanto Concilio di Trento ollcrvando quello 
univerfaie c sì derellabil’abufo , giudicarono degno dd loro 
zelo di formar quello decreto lèls.zs.Cap. io. de Reform. 
Admonet San^a Synodu: tata ordinario:, quanta /io: quofeum- 
que J udite:, ut terminandì: eaujì: , quanta fieri poter it , kre~ 
vitate fiudeant , ac litigatorum artibu: , feu in liti: contefia- 
$hne ,feu aiia parte judicii differendo , modi: omnibu: , aut 
termini prafixione , aut competenti alia ratione occurrant . 

ABBIAM parlato poco là delle Leggi Longobardiche 
Allorché qualche erudito Legilla ( c quelli Ibno ben pochi 
in Italia ) fi avviene in elle , aggiunte a i Telli civili di qual- 
che edizione, forma un atto di compadìone per que’ Secoli 
barbari , ne’quali i tribunali Italici fecondo quelle ammini- 
ftravano la giullizia . A proporzione di que' barbarici edit- 
ti , dira taluno , doveano camminar anche i giudizi j per^ 

oh 

t* 
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oh quanto fi figurano fciagurati que’ tempi , frequenti le in- 
giuuizie , nate non da malizia > ma dall' ignoranza di quel- 
fc fcientifichc Leggi > che Tantica Romana fapieoza fornì al 
mondo per cogliere di punto in bianco il giuito e il dove- 
re in tutte le controverfie dc’miferi mortali . Non fiaveroj 
ch’io ofi mettere in confronto delle Romane Leggi le Longo- 
bardiche . Tornerò bensì a dire , che con quelle poche Leg- 

J ;i , giufte, e ben formare , colle quali fi regolava chi in Ita- 
ia era di Nazion Longobarda , o profeflava quella Legge > 
nè più nè meno fi inerrea fine allegare e liti , e con pari giu- 
ftizia che oggidì . E ciò perchè in que’ Secoli fé non y’ erano 
i gran Dottori de'nofiri tempi , non mancavano però perfo- 
ne di buon giudizio , e di buon lume naturale provvedute al 
pari d’oggidì , ed atte a conofeere chi ha ragione o torto in 
quelle controverfie , dove fi può conofeere > poiché nelle.» 
Kabrole ranco ne Tape va ( cioè poco ne (copriva ) la buona^ 
gente d’allora , quanto ne fanno gii ftrcp’.toli Curiali d’ og- 
gidì. Un contadino Falegname naturalmente giudiziolb me- 
glio farà un armadio con pochi firumenti del fuo mefiiere » 
che un altro di Città guernito di molti arnefi^ma non egual- 
mente di giudizio. Quei Secoli , che noi appelliamo barba- 
ri , e crediamo cotanto ignoranti , almeno un vantaggio di 
più aveano (opra di noi : cioè che Ipeditamente , e fenza_* 
tanti arcigogoii , eiliracchiature di mefi Se anni, sbrigava- 
no le lor liti , nè divoravano a poco a poco i litiganti, come 
cominciò a praticarli , da che nel vafto Arfenale delle Leggi 
di Giuftiniano fi profondarono i noftri Dottori, perche que- 
fto fomminiftrò munizioni fenzafine a i giratori della Giu- 
ftizia per tirare in lungo le battaglie, e rendere per quanto 
fi puòeterne le liti . Oh faranno fiate pur le beile fenrenzo 
( dirà qui forridendo taluno ) in quc’aiccoli d’ ignoranza cj 
barbarie . Ma fi rifponde che faranno fiate non intcriori a 
quelle dc’noftrttcmpi tanto illuminati, perchè anch’oggi chi 
rintende in una maniera ,e chi in un’altra . Dio te la mandi 
buona , diciamo anche oggidì a chi vuole o dee litigar nel 
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Foro. Nè in quc 'Secoli barbari mancavano refte diritte , e 
il naturai Giudizio per giudicar bene l'ccondo le poche Leg- 
gi d'allora ; e fi camminava allora con femplicità , cioè len- 
za rantciberigltczze e l'ofìftichcrie , con raggiugnere piùfii- 
ctlroenre per tal via il vero e il giulto. £ quel che è più, tor- 
no a dire che fi levavano «Imcn prefio di ficnti i litiganti: 
grazia che di rado fi può fperareaidì nofiri . Quanto poi 
al chiamare più telici i Secoli nofiri de gli antichi per l’ab- 
bondanza d'Avvocati e Proccuratori di tanta acutezza e la- 
pere, farebbe quefto un Problema da difeutere in qualcbo 
Accademia , con ponderare nello fieflb tempo, perchè mai 
l'Arcivefcovo S. Antonino fi lafciafic Icappar dalla penna^ 
nella P. r 1 1 . della Somma quelle parole : Sine CaufidicU fa- 
tis feiicesfuerant , futornque funi urbe : . 

T0R.NAN1X> ora ai propofito , non ho lo di£cuit2 
a credere , chefia difiìcile il prelcrivere un metodo ficuro , 
ed adattabile ad ogni cafo per abbreviar le liti j perciocché 
■quelle , che dipendono da’ fatti , ne’ quali occorra produrre 
ed efaminar Teftimonj , deputar’ Efiimatori, dare ed impu- 
gnar pofizioni , e maiiimamentc fé li tratta di abrenti , o di 
vàr) , o lontani luoghi, su’ quali cada la controverfia_ ; 
e così in altri fimili cali , non fi può aflegnare un termine 
precifo , che foddiafàccia al bilbgno di rutti j nè è di dovere, 
che pel troppo afirettarfi fi firozzi o fi opprima la giufiizia. 
-Contuttociò il fàggio Principe col configlio de’più aflennati 
e zelanti Minifin non dee refiare per quefio di fiabilire ciò 
che fia creduto più proprio in quefio afià re , lanciando il 
men pofiìbrie coralcura in balia de’ Giudici; perchè le tal 
provvifione fi rimctccllc alla fola prudenza de’Gtudici , die- 
ci ufcrebbono in bene di quella aurorità , ma-fé ne abufereb- 
bono venti o trenta altri . Io non ho un^ opera di Ermanno 
Hoffinanno intitolata Commentarla inO&aviamunt Fifanam 
de Litibén ebbreviandit , Anche Giurga Valentino Xif'inthcc 
pubblicò in Argentina nell’anno i M 3 . un Trattato de wea'/Vr 
abbr eviandar tifa Utitét» tam getter aUbu $ , quam fpeciaii us’. 

Bene 
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Bene farebbe il confuicar le loro opere . Oltre a ciò intorna 
alia pronta fpedizione delle caufe molti bei regolamenti ha 
lalciato il gran genio di VittoricfAmedco Re di Sardegna j 
nna perchè a chi è avvezzo alle eterne filaterie del Foro 
parve , che fi defl'cro de* cafi , ne’ quali troppo fi trovaflc» 
rifiretto il corfo delia Giultizia , s* avrebbe da ofièrvare , fc 
fieno iufliltcnti le loro querele j perciocché fc fi comincia a 
permettere delle eccezioni alia regola , in breve la regol^ 
rcftcrà affogata dalle eccezioni . Anche il cclebtc Antonio 
Fabro nel Lib. ix. Tit. 23. del fuo Codice Fabriano deploro 
1 * eforbitanre lunghezza delle liti, male comune di tutti i 
paefi , male nondimeno, al cui rimedio ogni Principe aman« 
te de’fiioi Sudditi ha ^ applicarli . Lo ftelTo Fabro dipoi 
fuggerifee ciò che a giudizio fuo potrebbe praticarfi , con'» 
fèflando nello fteflb tempo , che non dovrebbe eflcrci lite , 
quantunque feabroia ,che non fi tcrmioafic in tre q quattro 
raefi al più , o fc fi volelle anche in lei mefi . Vorreboe egli 
fopra tutto , che folTc vietato ad ogni peeiona privata il 
muovere lite, fc prima non avrà interpellato l'avverfario 
|>cr rimettere la caufa in Arbitri eletti j e chi di loro ripu- 
fcrà di comprometterfi , venendo poi a i Giudici, o vinto., 
o vincitore, farà condennato ncllc fpefe . Il redo de'fuoi av- 
vertimenti potrà il Lettore cercarlo nel Libro i'uddetto . Ma 
intanto fi vuol ben ricordare, che da' tribunali fi dovreb- 
l»ono bandire certe eccezioni generali , inventate dalla ma- 
lieia Dottotale fblo per prolungar le liti , come difetto di 
ragione , mancamento d'azione , tua non intereji , petti quod 
tntus habety impertinenza y irrilevanza , nuUitdy in (bmma^ 
tutto ciò, che ferve fola mente a guadagnare tempo fenza^ 
valida ragione .•Similmente non s'ha da fermare il Giudice 
per qualche nullità occorrente nella tela Giudiciaria , quan- 
do non v’intervenga frode o lefione . £ fopra tutto non farà 
compatibile il tirar tanto in lungo la giufiizia , allorché un 
fblo tefiamento cofiituifee tutta la lite . Certamente ( noi 
poflb ripetere abbalianza ) può una lite di contratti efigere 
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falvolta gran tempo, e un lungo procedo j ma quando ii 
tratta d’ interpretar la fola mente c volontà d’un uomo , . 
chiufa in un rellamento : allora con poche pagine fì può 
formare il procellb,e reflal'oloa i Giudici di efaminar quel- 
la carta , e di prolFcrir la Icntcnza . Però dato un termino 
difereto alle parti o per gli contradittorj, o per forma- 
re e comunicar le allegazioni , o per informare : hanno i 
Giudici fenza altra dimora da decidere . Dicono , che io 
itile della celebre Ruota Romana è di fchivare i raggirile le 
varie (cappatoi: e cabbalc de gli Avvocati e Proccuratori ; 
e eh* elfa abbandonando la formalità del Giudizio , lubito 
che colta del buon diritto , viene alla decillone . Se qgelto 
i vero , mi rallegro io con quei facri venerati Senatori per 
così lode voi coftume . 

CAPITOLO DECIMOQJLJINTO. 

Deik PreferizioMi , ed Ufe$c»pio»e . 

A ntico iftituto a noi venuto dalle Leggi Romane i 
quello dell* Ufucapione c Preferìzioae , ammellb e fta- 
bilito,acciocchè i domili j dellecofe non reltino Tempre o lun- 
gamente incerti , e lì tronchino p rifparmino il pm che lì 
polTa le liti . Determinarono adunque gli antichi Legislato- 
ri , che il continuato poHèllb de’ mobili , immobili, e diritti, 
per lungo tempo accompagnato dalla buona lede , cioè dal 
non fapere , che lìa roba altrui , nè quella Tacra , o rubata , 
o del hTco , produca un giulto acquilto dì dominio, in guifa 
che coir eccezione dell’ UTucapionc o Prefcrizione il Poflef- 
fore poHà difenderli da chi il volellc turbare nel Tuo poUèf- 
fo . Elìgono ancora i noltri Legilti a formar la PreTcrizione 
Wgiujìo tìtolo : del che non so onde prendano il fondamen- 
to . Perciocché ogni qualunque volra uno può provare il 
non interrotto nè contra flato polTcìrb di lungo o di lunghiT- 
lìmo tempo, e la buona fede , quella buona fede involve la 

pruova 



Digitized by Gc ogie 



GIURI SPRUDEKZ.jI. 137 
pruova di qualche giuflo titolo , come di compera , dona- 
2 Ìone, legato , e limili . £ Te mai fondaflero Tobbligo diiiin- 
to di quello titolo nella 1. 4 . C. de Prafeript. hng, temp. in cui 
fi legge ; Dìutina pojfejjto tantum jure fuccejjtonis Jine jujìo 
titulo obtenta , prodèffe ad Pneferiptionem hac fola ratione^ 
non poteji : è da vedere , fe da quella polFa rifulrare il debi- 
to di allegare oltre al lungo poirclTo , e alla buona fede^ un 
giujìo titolo . Per me noi veggo . Quel fine jujìo titulo va- 
attaccato alla fuccejftone , c non già alla 'Prelcrizione . Che 
la fuccejftone , o Ila il titolo di erede , Ha un giullo titolo , 
per CUI 11 pruovi la legittimità del poflèdb di qualche cofa : 
e uno de’ primi priucipj Legali. Come può dunque dir- 
ii, che chi podìede jure fuccejjtonis polla eilcr e mancante 
dì giujìo titolo ì Altro dunque non vuol iìgniilcar quella- 
Legge , fe non la fucceillone Jìne jujìo titulo > appellata per- 
ciò da i Chiolntori putativa e non Vera . £ quella fecondo la 
mente de' Legislatori non bada a fondar la Preferiziono . 
Per altro da che la continuazione del lungo .0 lunghidlmo 
podedb , di cui non ila vizìofo il principio , nè viziefa la.- 
cpfa pofleduta , il può provare : ha da correre la Preferizio- 
ne . Però queda didinzione dì giujìo titolo dalla buonafede 
pare fupcrnua , non potendoli dar queda , fe il poilciloro 
non allega qualche principio giudo del fuo poilèiib , come 
per eredità , compera , c Umili . 

ORA il può oilcrvarc nc’tempi nodri,dove vada a fi- 
nire queda maniera di acquidar dominio delle cole mobili 
ed immobili, dabilita dall* antichità per levar l’ incertezza 
de’ dominj , e la frequenza delle liti , e per gadigo ancora^ 
della negligenza de gli uomini in confcrvare il iuo . Tante 
eccezioni fi fono inventate , tante limitazioni , feufe, redi- 
tuzioni in integrum,interrompimenti, ed altri ripieghi, con 
determinare chi a certi anni , e chi a più , il tempo abito 
a preferivere, conefigere la feienza c pazienza de gli avver- 
farj ; che oggidì fi può bene in controverfie di dabili e mo- 
bili sfoderar in Giudizio la Preferizione , ma con quali llcu- 
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rezza di perdere (cinpre la lite , non cflTcndo più alla moda 
l'acquiftarc in tal forma la roba pretcfa da altri. Si ftcnta 
in fine a foftenerc la Prcfcrizionc centenaria , e il poffcflfb 
immemorabile, che pur fono i due più forti baluardi di que- 
lla materia . Ed ecco come la moderna Ginrisprudenza va 
quali ad annichilare un antico provvedimento diretto al ben 
pubblico , c vuol pure , che ci fia quello Icon volgimento di 
cofc , c quella moltiplicità di liti , che intcfcro di togliere, 
dal mondo gl* Impèradori faggi . Quel che è peggio , ogni 
minimo attacco nc* tribunali d* oggidì manda per terra la 
povera Preferizionc , che pur fu una volta in tanto credito . 
£ il Cardinale de Luca onoratamente confèflà , che quando 
anche /tyerific bino tutti i requifiti fecondo le diverje foecie^ 
0 qualità delle Preferizìoni , o delle robe o ragioni , delle quali 
Ji tratta : tuttavia vi fono tante Jìrade , o tanti vìeoR da fcap- 
pare , o pure tanti rampini da attackarjìy ehìFmoleo di rado 
quefio rimedio riefee profittevole , ed arriva alla fua perfezio^ 
ne . Il che fia detto a gloria della Giurisprudenza a oggidì , 
che efalta cotanto le Leggi Romane , c poi co i fatti le di- 
ftrtigge . Bene farebbe , che fi defle da i Principi de’ uollri 
tempi una regola llabile fecondo l’equità ad una tal mate- 
ria, acciocché fi foftegna la Prclcrizione , con ottimi fonda- 
menti introdotta , ed approvata eziandio dalle Leggi Cano- 
niche . Non già che fia poffibile il provvedere a tutti i cafi, 
che poflòno accadere , ma almeno determinando i più fa- 
miliari , fenza lalciar più alla balìa e ai capriccio de'Curiali 
il guadar tutto dì le Leggi dc’noftri maggiori colla preten- 
tenfione di fa perne elfi più de’ Legislatori , e di potere far 
elfi delle Leggi nuove contrarie a quelle di chi folo ha auto- 
ifrà di farne . Certo le dee, badare l’ ignoranza per ottener 
la refiituzione in integrum contra di chi allega la Prcfcrizio- 
nc compiuta con tutti i fuoi requifiti ; fi polTòno cancellar 
le Leggi , che parlano della Prclcrizione . Chi v’ha di gra- 
zia tra i privati , che fapcndo eflcrc in mano altrui la roba 
fua ^ voglia c pofià tacere ? Niuno ordinariamente . Perciò 
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tutti po/lbiio allegar l'igooranza, e ragliar le gambe a quai» 
iivoglia Preferizione . In farti s‘ ode dire a i Giurisconfulti 
de* noftri tempi , che Praferiptio non currit contro ignoran- 
tem : propofìzione poco lodevole , perche vuol dire , cho 
non n ha da dare Preferizione alcuna . Ma chi comandò 
1* ufo del prelcri vere ( e lo comanda il Gius civile, c la Chic- 
ià ) ben lapea , che 1* ignoranza concorre d'ordinario iiu 
q uefti cafì : e pure non la curò , nè la volle oppoHa al dirit- 
to di chi preferive , nè Ja pofe tra le condizioni , che impe- 
difeono la Preferizione . Solamente chi vorrebbe il mondo 
pieno di liti , ha meflb in campo si fatti ripieghi, ed è giun- 
to a chiamar la Preferizione un’empia invenzione , c una^ 
vera iniquità contra il fentimcnto di tutti i faggi , nulla im- 
portando loro , che fieno perpetuamente incerti i domini » 
c che fì faccia piagnere chi per lo più ha comperata con^ 
buona fede la roba , e godutala lo Ipazio di tempo preferit- 
to dalle Leggi , per far ridere chi per tanti anni non ha mai 
penfato avervi {opra diritto alcuno .Certamente fe fi doveC- 
fe commiferar cotanto l’ ignoranza , nè pur dovrebbe corre- 
re la centenaria , militando anche per quefia le medefimo 
immaginazioni d’equità o di pretelà Giul^izia. 

E qui richiede l’argomento ,chc fi parli de’ fideicom- 
mifll , e de’ cenfi . All’udire i noftri Dottori , non fi ammet- 
te Preferizione contra d’eifi . Al più al pm alcuni concedo- 
no , che la centenaria pofià atterrar quelli due ibrmidabili 
Giganti . Sicché dopo a ver taluno con buona fede continua- 
to il poflcllbdi qualche fondo per cinquanta , fcllanta, e più 
anni, fe verrà alla luce uno Strumento di fideicommilTo o 
cenfo precedente , converrà rilafciar quello llabìle , pagare 
il capirai di quel cerilo, poiché per gli frutti s’ è trovata- 
qualche moderazione e temperamento . Ma in quali editti 
c Leggi de’ Sovrani antichi o moderni fi leggono mai quelli 
ampi Privilegi de’ cenfi e de i fideicommifii , onde non poi- 
fa^ , nè debba aver forza anche contra d* elfi la Preferizione, 
c Preferizione molto minore, in cui concorrano i dovuti re* 

Sa qui- 
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quifiti ? II rimedio della Pscfcrizionc , autenticato dai/o 
Leggi canoniche e civili certamente non H ufa , le non cen- 
tra chi può provare , che a lui per qualche giulto titolo 
avrebbe da appartenere la roba per lungo o lunghillìmo . 
tempo , e con buona lede , polTcduta da altri . Nè dee gio- 
vare fecondo le Leggi al pretendente di sì fatta roba il cavar 
fuori Strumenti o rdlamenti, comprovanti la ragion di 
pretenderla come Tua, da che gli vieue contro l’ eccezion^ * 
della Preferizione , che atterra quelle fue carte : si fe voglia- 
mo rifpettar le Leggi , c i Principi, che le hanno If abilito . 
Perchè mai dunque ha d' aver tanta forza un telfamento 
rancido , da cui rilulti un fìdeìcommiUb, per difarmare af- 
fatto un Pollèllore di quell’ armi decillve, che gli vengono 
fomminifirate dalla Legge hellà ? Si dee in tal cafo prefu- 
mere un pofferiore telfamcnto , una dilpenfa del Principo , 
o altro diritto dell’antichiflìmo Poflcflbre . Oh è un’iniquità 
il voler togliere il Tuo a chi era chiamato a quel fidcicom- 
milTb . Ma quella iniquità , fe vogliamo chiamarla cosi , li 
verifica , come ho detto , nell’ ulb di qualfivoglia Prclcri- 
zione j e pure ì Principi , ciò non olfante , vogliono la forza 
della Preferizione , nè la tengono per iniquità } perchè dove ' 
entra il ben Pubblico, non fi fa torto a i Privati , ed abbiam 
già detto , che lenza fcrupolo potrebbe il Principe abolir 
tutti i fidcicommifli ; e però fi può credere , che anche ad 
elli abbia levato il vigore in confronto delle ben fondarci 
Preferizioni , ficcumc io ha tolto ad altri titoli giufii di do- 
minio . 

QUANTO pofeia a i non niego, che non palli 

del divario fra ellì, e i fideicommillì . Quelli fioflcduri da_ 
altri può pretenderli Tempre , chi giuridicamente è ad cili 
chiamato , nè pretendendoli nel tempo dalla Legge ordina- 
to , nuoce a fe llcfiò , perchè può contra di lui slodcrarli la 
Prelcrizionc . Ma non potendo il proprietario del cenfo pre- 
tendere il capitale , pare che muti pregiudizio pollà accade- 
re col filaizio al luo diritto . Solamente può avvenirgli del 
• * 'danno 
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danno per conto dc’frutti , trafeurando di digerii pel lungo 
lunghidìino tempo . Conrutrociò qualora apparilca , che 
per auaranca , cinquanta, o Icirànta anni niuno abbia rnai rt- 
•chiclti , ninno pagati i frutti di un cenfo, e concorra la buo- 
na fede nei gravato dal cenfo : farebbe pur da ddìderare,che 
Giurilfi dotti , difappalllonati , e amanti del Pubblico bene , 
elaminallèro , perche non abbia da aver luogo la Prelcririo- 
nc anche centra della forte principale . A buon conto il Cen- 
cio , riguardato pel primario Trattatifia de’ cenfì , ticncj 
nella Queft. cxvi i. con ranci altri Autori , che fi polla pre- 
fcrivcre il cenfo ,• perciocché altro non eflendo efib cenfo > 
che un Gius reale di poter efigere un’annua penfione, quefto 
Gius è fuggetto ad elitre prclcrifto nel termine di quaranta- 
anni , purché non l’impedilca la mala fede . Oh dicono, non 
potendoli chiedere il capitale , entra qui la regola legale -, 
che non corre Prelcrizionc contra chi non può dimandare il 
credito , ed efercitar le fue azioni . Ma fe non fi può chic-' 
dcrc la vera forte , fi poflbno ben chiedere i frutti annui, C-» 
procedere coll’Ipotecaria , e col Sai via no contra de* morofi 
al pagamento . Ora celiando per lunghifiimo tempo il Ccn- 
fualiìta di efigere le penfioni annue, néefcrcitando il fnoOiirs, 
nè le azioni , che gli competono , col non ufo diquefic Gius 
viene ad aprir l’adito all'Ufucapione e Prelcrizione altrui, la 
quale fecondo i Dottori ha forza di eftinguercle Servitù , le 
Ipoteche , ed altri Gius reali, uno de'quali è anche il confo. 
Oltre di che quando per trenta o quaranta anni, e molto più 
fe per cinquanta efeuànta nè il Cenfuario ha pagato, nè il 
Ccnlualifta ha fatta veruna ifianza pel pagamento dc’frutti, 
nafee una Prefunzione si forte , d’clTerc Itaro retrovenduto 
ed clliiito li cenfo , che qualora il prctenfore del cenfo non 
adduca concludenti pruovc del filenzio ed inazione fua per' 
si lunvo tempo, come farebbe la lontananza, grinccndj , ed 
altre limili disgrazie ; non morirà d’ellerc alcolfato. Im- 
perocché lenza tali motivi non fi può credere , che alcuno 
• voglia tralcurat cotanto 1’ cfazion de fuoi crediti , e l’ ufo 

de’ 



« 



Digitized by Google 



142 DIFETTI DELLA . 
de’ Tuoi diritti . La Ptcfctizionc , Hccome infegnano i Dot- 
tori , è appunto iftituita per gaftigo de i Negligenti . La pra- 
tica poi c’ infegna , eflfcrfi , Iccondo le belle dottrine de mo- 
derni , profferite fentenze contra Cenfuarj , che per più di 
felTanta anni aveano definito dal pagar le penfìoni, con ef- 
ferfi appreffo fcopcrti gli Strumenti dell’ eftinzione de’cenll. 
Ora anche fenza la feoperta di tali Strumenti la fola Prefun- 
zione fuddetta dee aver forza di legittima eccezione e pruo- 
va per cfcludere la pretenfìone, di chi dopo si lungo tempo 
efee in campo colla fondazione d' un cenio . £ fe fi dicefle , 
che anche la negligenza di non confervar gli atri de’cenfi 
effinti merita anch’ellà gaffigo,fì rifponderà,chenon fon già 
pari le partite , perchè chi ha da avere , fecondo il coflume 
fuol penfare a tener vive le Tue ragioni , e a farfi pagare . Ma 
chi ha già pagati i debiti , ed ha terminato un affare , più 
non vi penfa , cd è feufàbile , fe per qualche disavventura, 
oa lui , o a’flioi eredi vengono men le fcritture. Oltre di 
che non v’ha in cali tali bifogno di Strumento per provar 
J’ eftinzione del cenfb in vigore della 1. hnp tefnporis pojjef- 
Jione munitìs , Injìrumentorum atnijjio nihtljurh aufertyjf.de 
Prafeription, ìongi temp. Bafta allegar la Preferizione , per- 
che fi prefuma già foddisfarto per la vera forte . Clic poi in 
chi preferive debba concorrere la buonafede , è giuftilfimo 5 
iìccome ancora fecondo la Legge Canonica è giufto , che la 
mala fede diftrugga il corfo della Prefcrizionc , affinché fi 
fchivi il peccato . Ma quefta mala fede non fi prefume in 
alcuno , e dee provarla chi l’oppone. Nè ballano a provar- 
la dubbj, fofpetti, c prefunzioni j ma fi ricercano vere pruo- 
ve . E quand’ anche fi dimoftri la mala fede nel primo ufur- 
parare y non fi può fenza ingiuftizia trasfondere quello di- 
stra nell’ crede dell’ ufurparorc , qualora non fi pruovi an- 
che in lui la vera cd cfpreflà faenza della mala fede di chi 
ha trasmefta in lui quella roba . La Prefunzion naturale ab- 
baftanza difende l’ crede > e però fi allontana dal giufto, 
chiunque fenza vere pruovc il vuoi condennare come uomo 
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cattivo j c fc non potè il primo incominciar Ja Prdcrizionc, 

Jc può ben dare principio, e compierla qucft’altro , qualora 
non militi anche contra di lui qualche urgente pruova . 

Ci^PlTOLO DECI MOSE STO. 

Del Concorfo de' Creditori , 

M ateria imbrogllataè quella 1 nè lènza ragióne U 
Salgado , che ne trattò ex profejfo , intitulo il fuo 
Libro Labirinto de Creditori , Combattono iq tal occaflone 
non (blamente contra del debitore vivo o morto c(5 .Credi- 
tori , ma inlìeme ancora . H qui pure (ì oEcrva gran diftor- 
dia e battaglia fra gli Statuti delle Città, frai coftumicle 
confuet Udini de’popoli , e fra le opinioni de i Dottori.. Of- 
fcrviamo di grazia ciò, che ha volto di Giuftizia, o pur d’in- ’ ■ 
giiidizia . Idicuito un si fatto Concorlb , primieramente (i 
. feorge appoggiato alla ragion naturale e civile , fta i- 
Creditori (ia data. la-prelazione a chi ripete i beni propri, co- 
me (bno , gli (labili oati in dote , o pure i (ùggetti al iidei- 
commido , (c il debitore non è piir fra t vivi : altrimenti 
l’ulufrutto diqucfti , durante la eli lui vita, è dovuto a i Cre- 
ditori . Compete ia ftelTa preminenza al Venditore, che fi è 
riferbara 1 Ipoteca^, o il Gius di dominio (opra la cola ven- 
duta fino al rotale sborfo del prezzo j c a chi ha depofitata' ‘ 
ròbe in mano del.debitQre, o che pruova eflcrgli (late ruba- . 
tc . Si^ sa , che rei Ztendicatio ha più forza , che tutte l’altrc 
azioni pcrlbnali ed ipotecarie j c certo t Creditori fi hanno 
da (bddisfàre co i beni del Debitore , e non già con quei del 
terzo . Per ragione ancora deirumanità e carità Crifiiana , 
s hanno a pagar le (pe(e de’medicamenti occorfi nella cura., 
del Debiror malato , e nel fuo funerale . In queftoparticolar 
nondimeno parrebbe ben giudo, chei figliuoli , o ia mo- 
glie , o i parenti del defunto decotto pagalTcro del proprio 
tutto quel che è pompa di funerale , (c elfi la vogliono, o nè 
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toecalTc qucito aggravio di piò a i Creditori , fra’ quali fors* 
anche fi troverà della povera gente alTafilnata in vita , fenza ' 
lafciarJa aflaflinar’anche dopo morte del defunto. Non è poi 
praticabile, ma certo farebbe da defiderare, che fintili divo- 
ratori della roba altrui fodero feppclliti vilmente qiiai pove» 
ri , giacché tali han voluto edere , ad efempio de gli altri , 
e per un’ombra almcn di gaftigo alla loro iniquità . Sareb- 
•be poi da vedere, fc il medefimo privilegio di prelazione s'ab- 
bia a concedere a i fervitori c famigli del morto per le mer- 
cedi loro non pagate: il che vien’aflcrito da alcuni , che fan 
padàrc le loro opinioni per Leggi . 11 cafo è difpurabile , cf- 
lendodifticile , che fia cosi liquido e certo il credito loro, 
comedo gl’ iftrumcntarj , che in tal' opinione fi vogliono 
pofpofti . E quando ciò fi ammetta , molto più fi dovrebbe 
ftcnderc tal prelazione a chi ha lòmminiltrato vitto e vcfti- ' 
to al Debitore ; il che nondimeno non veggoapprovato net 
Foro. Hanno bensì con tutta equità accordato le Leggi la-« • 
prelazion nc’concorfi, a chi ha pteftato danari , o dati ma- 
teriali per riftorare e confervar cafe , navi, ed altre robe del - 
Debitore , che debbono poi fcrvirc al pagamento de' Cre- 
ditori . 

HANNO eziandio giuftamcntc preferirro le Leggi , che 
debbanfi anteporre nel Concorfo grinftrumentarj a i Chiro- 
grafarj , perchè il certo dee avere più forza , che 1’ incerto j 
e le Leggi prefumono liquido e certo ciò , che è autenticato 
dalla fede del Notajo : laddove le private Scritture fono fug- 
gettc alle anticipazioni , e ad altre frodi . Similmente ven- 
gono anteporti coloro , che hanno un’efprcfià o tacita Ipo- 
teca {opra 1 beni del debitore , a chi ne c fenza : intorno a- 
che non poche controverfie c dilparcri s'incontrano ne’libri . 
Imperciocché fe taluno ha una poliza firmata da tre refti- 
moii) di buona opinione coH’Iporcca ciprcflà , pretende So- 
cino con altri , che avendo la priorità del tempo , s’abbia_< 
quella da anteporre ad un pubhlico Strumento : il che da al- 
tri fi niega . Apprellb v’ ha gran controverfia, le la tacita 
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Ipoteca fia da uguagliare ali’efprcHà jie la ipcciale porti con 
icco vigore da fupcrar la generale j e così difcorrcndo . lo 
non mi ftcndo più oltre , baitandomi di dire , che non so, Cc 
' ila conforme airequità , nè fe utile alla Repubblica il con- 
cedere tanti privilegi di prelazione a divcric altre fpecic di 
Creditori , rammentate dal Rodiquez nel Tuo Trattato del 
CoKc^rJb de Creditori , e pofeia dalSaigado, Carpzovio, Aco- 
lta , Bcrlichio , ed altri . 11 voler anteporre tutti coloro a_/ 
chi ha per sè l’Ipoteca cfprefla , ha tutta T apparenza d’ In- 
.giuliizia j ed è certo , che in molti paelì non u ammette una 
talprofuHone di Privilegi, conceduti da i foli privati Dotto- 
ri , talvolta adulatori , o pur di mano in mano che ne occor- 
reva loro il bifogno . 

PER ora defidero io , che meco venga il Lettore a dilà- 
minarc unicamente , fé lì uniformi veramente alle regolo 
della Giuliizia il voler qui privilegiato il Fifeo , e le Doti 
delle donne . Appartiene, non v’ha dubbio , al Gius dello 
genti ( Gius fupcriore alle Leggi civili , c Statutarie ) che il 
oHcrviuo i patti eie convenzioni ^abilite ira i Cittadini con 
buona fede ne 'contratti approvati dalle Leggi . Quella veri- 
tà fu riconofeiuta da Giulriniano llellb, che la trallè da Ul- 
piano nella LJuriigentiunt ff.de PaSlìi . 11 volere intatto 
quelle convenzioni e patti troppo importa all' umano com- 
nierzio , c ne pure i buoni Principi lì attribuilcono Fautori- * 
tà di annullarle o gualtarle a loro capriccio fecondo la. /. dU 
gna vox C. de Legihus , fc pure non v'interviene qualche pp- 
temidìmo motivo , come farebbe la pubblica utilità , vera c 
con finta, e la giulta interpretazione dell'altrui volontà, che 
non fi fìa voluta obbligar nc’conrratti , come li feorge nella 
donazione, che perla ibpravcnienza di figliuoli rimane dj- . 
ftrutta . Ora i Cittadini quotidianamente tanno tra lor de i 
contratti leciti e legittimi , ed acquilUno colia ftipulazione 
l’Ipoteca efprcfla fopra i beni alriui, cioè li procacciano un 
diritto (òpra i beni d dii di tal forza cd edìcacia ,che que'hc- 
ni diventano impegnati in loro prò , c podòno occorrendo 
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levarli al primo Padrone > o al comprator d’efli contra lor 
voglia. Ora qual mai sì potente r^ione di utilità o neceflitlì 
pubblica llpuòaddurrc } per cui fu lecito il rompere i con», 
tratti e patri « autenticati dal Gius delle genti , e civile , e il 
deludere gli obblighi giuridicamente impofti da i debitori tr 
venditori l'opra i lor beni , e confermati col giuramento , in 
maniera che s'abbia a preferire ad ellì , benché godano l'an- 
teriorità del tempo , l'Ipoteca tacita od el’prellà delle Doti | 
e del Filco ? Niuna al certo } fc onoratamente c con finceri- 
tà lì vorran pelare le colè . Se mai lì dicelle , tornare in be- 
ne del Pubblico , che lì confervmo « nè perifeano alle donne 
le lor Doti , lì direbbe una cofa certa , ma di niun riguardo 
nel prefentecafo. Imperciocché lo Hellb porrebbe oirfi de* 
Giurisconfulri , de’Medici , e d'altri Letterati , e de' Mcrca^ 
tanti }C de'Soldari , e de gli Artigiani e Contadini. £(ìge^ 
ancora il ben pubblico , che lì conlèrvino , nè lì tolgano a 
quelli tali i lor beni . E pure chi è , che per tal ragione li vo- 

f lia privilegiati ne'concorfì con danno de gii altri è Che lo 
utile alla Repubblica » ohe illefe rimangano le Doti : egli 
è non folo utile , ma neccllàrio , che Ila Icrbato ad ognuno 
•jl fuo diritto , ne s’ha da permettere , che venga un pofterio- 
le a rapire ciò , che l’anteriore lia già acquiHato per Tua cau- 
tela e lìcurczza coll* approvazion delle Leggi . Quelli Ibiu 
primi principi della Giullizia , e dell’umano commerzio . £ 
Siccome farebbe iniquità ed empietà il levare ad un terzo il 
iuo (labile per darlo ad una donna , acciocché elTà non relti 
ìndotata: così lo llellò avverrebbe in volendo levare ad altri 
i loro diritti , Privilegi , e prelazioni , con legittima Itipula- 
zionc acquillati , prima cne fòHcro formate le Doti . Levar» 
dico, i beni, i quali conlìderata la verità delle colè non erano 
più del debitore , allorché gli fu sborfata la Dote , ma de* 
Creditori antecedenti, che colle loro efprcHè Ipoteche gli 
avevano allbrbiti . £ particolarmente perché il voler conce- 
dere la preminenza alle Doti, potrebbe tornarein grave dati» 
Bo d'altre donne e famiglie povere , che pure avelTero nù. 
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gjior titoloj oitrc ancora al fapcrfi, che le confellìoni di Do- 
ti Tod fuggettc a molte frodi i e fc avellerò ad cflcrc pri vil<- 
giace , fi porgerebbe un bei comodo a i mariti di deludere i 
cioè di aflahinare gli antecedenti fuoi crcditori.Perciò quan- 
tunque una copiola Ichiera di Ciurliti prellb il Merli- 
no de Pìgnoribus Lib. r r i. Tir. 1 1 i.Quajft.66. & 67. c prellò 
il Bcrlichio P. I. Concia f, lxv. e in altri Libri , efea in campo 
con attribuir prelazione e privilegio alle Doti , anche contra 
chi ha alHcurato i Tuoi credici colTanteriore elprelTà Ipoteca, 
con foltcnete ciò apertamente comandato dall’ Imperador 
Giultinìano : contuttociò contra gli fuddetti Scrittori mili- 
ta un’altra intutmerabile fchiera di Giurisconluiti , de’ quali 
non occorre qui far menzione , che niegano tal privilegio al- 
le doti , e danno di verfa interpretazione alle Leggi di Giu- 
ftiniano. E Antonio Fabro, il Papiniano de'fuoi giorni,dap- 
poichc nel Lib.7. Conje^iur. Gap. 16. enel.Lib.8. Cap. 1 1. do- 
po aver creduto tavurevole alle donne la mence e lentenziu 
di Giuftiniano , pofeia nel Lib. 8. del fuo Codice Tit. 8. De- 
fia.i &. chiama Prìvihgiam hoc apertijjìme iniquutn . Altrove 
ancora aggiunfe , J ujTinianum piai aquo ma Ueribut f averta» 
voiaìjje j dafqae conjìitatìonet noz-as 0 correBor'm non fe- 
tnel a juru ES ni{uìtat 'n rottone dìffentìre . Il che pari mento 
è ftato oflTervato da altri , perchè in que'tempi li era quel fa- 
xnofo Imperadore lafciato prendere la mano dal bel l'cflb. 
In fatti i più de’trìbunali d’Italia , fors’anche tutti, niuna... 
prelazione concedono alle Doti delle donne contra chi goda 
un'efprefla anteriore Ipoteca j c quello privilegio lìmilnicn- 
te ii truova negato ad ellè da gli neili Teologi Morali , fra* 
quali è principalmente da vedere il Callropalao nel Tra tt. 
32. Difpur. i.Punèt. 18. 

ME’ miglior ragione può pretendere il Filco . Che eflò 
iì voglia pretèrito a gli altri Creditori , anche muniti del- 
r Ipoteca erprellà , qualor fi tratta de’ pubblici tributi , del- 
'le penfìoni , gabelle , e contribuzioni anche llraordi- 
mrie , non ne verrà per quefto grave incomodo a gli altri 
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Creditori , purché diqucfto priviJceio il Fifeo colla dovu- 
ta moderazione fi ferva . Dovendoli pagare ogni anno elfi 
tributi , purché i Miniftri del Principe facciano pagato , 
ficcome fon tenuti in vigore del loro ufizio , almeno nel 
termine di due anni , non mai arriverà la fomtna del credi- 
to Fifcalc a fcompigliar gli affari de gli altri Creditori . 
Che se il Fifeo , per far grazia o cofa grata a i Debitori, 

0 per fua negligenza differirà per più anni 1* efigere gli fea- 

duti tributi , e vorrà in appreflb convertire quefta fua in- 
dulgenza o trafeuratezza in danno de* precedenti Credi- 
tori , non mariterà certo d’ cflcre afcoltato. H mallìmamen<» 
te da che rinomati Giurisconfulti ci fono , che niuna prela* 
zione accordano qui al Fifeo, e mofirano non doverfi ac- 
cordare , come fi può vedere in Addcnt. ad Rodriguez 
Concurfu Creditorur» P. i. Arr. 2. n. 19- Ne gli altri contrat- 
ti poi del Fifeo farebbe affatto contrario alia ragione il vo- 
ler dare tal polfo all’Ipoteca tacita od efprella d'cflb Fifeo, 
che arrivafle ad abbattere l' efprcllà de gli anteriori Credi- 
tori . Per fentimento de’ faggi anche il Filco ha da rcgolar- 
fi col Gius comune , ficcome han dimofirato il Pellegrino 
dejare Fifci\J\\>. 6 . Tir. i. & 2. il hActììno de Pìgnoribut 
LiD. 3. Tir. 3. Quasft. 87. c il Bcrlichio 65. n. 119. 

1 quali rapportano un lungo indice di Autori rutti concordi 
«iella niedefima fentenza . Ma forfè niun tribunale ci é in 
Italia, che così ecccflivo privilegio conceda al Fifeo . Non 
mi é ignoto quali Leggi vengano da taluno citare in favor 
d’efl'o Fifeo, c quanto da altri fieno dàlrati i privilegi del 
medefimo, i quali, se crediamo a Francefeo Luca da Par- 
ma nel Trattato de Fifeo j che fi legge nel Tom. xi r. de* 
Trattati magni , z^ccndono »\mtno ai cento quaranta . Non 
li può a meno di non cfclamare ; 0 Aduiatores inìquum ge~ 
VUi\ Vorrebbono coftoro , che la potenza di vernile ragio- 
ne. Ma se é ufizio de’ buoni Principi l’impiegare la loro 
autorità, affinché niuno faccia ingiuria o danno ad altrui , 
crederaifi poi, che imedefimi ftiiuino lecito a«e ifoilà ciò, 
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che in «Ieri condannano , e reprimono co i gaftighi f Non 
amano certo gli onorati Principi Criftiani d' cflcre da menp'^ 
de i duo Imperadori Pagani , cioè di Trajano , e di Marco 
Aurelio , che ne i Giudizj aveano il collume di non favorire 
giammai ilFifco; laonde ebbe a dire Plinio il giovane del 
pruno: Qua pr/tcipue tua gloria ejì ^ fape Zfineitur Fifeus p 
tujus mala caufja numquam ejì , nijì fub Principe bona . 

ASCOLTIAMO ora i Creditori , per cercare , se con- 
veniente iia alla Giuilizia lo sforzarli a prendere i beni del 
Debitore in pagamento . Notidìma è 1* autentica hoc nifi 
debitorie, de Solutionibus , con cui Giuftiniano comanda. , 
che non potendo il Debitore pagare in contanti y llripar- 
tiicano i di lui beni a i Creditori . Quali lo fteffb era dinan- 
zi ftato prclcrirto dalla Legge Giulia . Lodevole al certo 
Legge , e degna delia Criltiana manfuetudine e carità , ac-' 
ciocché i gravati da i debiti coi rilalciare a i Creditori le lor 
facoltà non vadano a marcir nelle carceri lenza utilità al- 
cuna d’ cilì Creditori . Perciò i più de gl’ Interpreti dellci 
Leggi vanno concordi in aflerire^ lenza adoperar diftinzio- 
ne, che a cadami de’ Creditori s’hanno da dare i beni del 
debitore in pagamento, con aggiugnerc ancora , che non 
li può rinunziare a si fatto privilegio . Son io ben lontanili 
dai riprovare alcuna delle invenzioni della carità Crillia- 
na : coututtociò credo , che convenga oHcrvare due diver- 
fé l'pecie d' uomini . L’ una è di coloro , che non per lo{o 
colpa, ma per le disgrazie<de’ tempi, o per altre acciden- 
tali calamità contraggono debiti,fcnza che relli loro manie- 
. za da poter foddisfarc a tutti . L’ altra è di coloro, che o per 
prodigalità , per lulTo , per lulTuria , o per altri viz) grave- 
mente s'indebitano, dillipando il fuo , c l’ altrui a ilcgra- 
mentej e quantunque iàppiano la loro impotenza a pagare, 
nientedimeno contrattano coll’ incauta gente , e lì divora- 
no le altrui facoltà con tutta placidezza . Che i primi. lìcn« 
degni di commiferazfone , e che meritamente abbiano da 
godete dell’ indulgciiza delle Leggi , meco ognun dovreb- 
be * 
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bc confedarlo . Ma per conto de gli altri , qualdirerfìta 
rilevante fi può mai dire , che palli fra qu cui trtjiFatori , 
e i ladri dell' altrui roba o danaro ? Il Gius civile, c S. Pio V. 
Pontefice han già ordinato , che coltoro iìe no riputati c ga- 
fligati qiiai ladri . Nè quedà mala gente dee godere alcun 
Privilegio delle Leggi , per non far anim oa gli altri acom- 
mettere fomiglianti frodi e delitti . Pe rò è da vedere , se 
(lagiuflo, che a coftoro , perchè nati nobilmenrc, fi deb* 
bano rifcrvar gli alimenti . Han ccflàto coftoro d’ ellcre No- 
bili , da che li fon dati alle trufferie .* perchè mai meritano 
effi di nobilmente fatollarfi ancora alle fpelc de’ Creditori , 
cioè con danno di chireffa allo feoperto ne'concorfì contro 
ì loro beni ? Il Cardinal de Luca pretende , che nè pur di 
quello Privilegio abbiano da cfTcre partecipi i Chetici , c nè 
pure i Preti, potendo i primi col deporre la velie guada* 

§ darli il pane , c a gli altri dovendo ballare la JimoliniL< 
ella Melià , 

SECONDARIAMENTE fi hanno da diftinguere i De- 
bitori, a’ quali anche dopo il pagamento de’ debiti , re (la 
tuttavia della roba , da gli altri tanto carichi di debiti , che • 
oè pur colla ccllìone di tutti ì beni polTòno eiugiierea falda- 
re ogni lor piaga . Quanto a i primi non fi sa vedere , co> 
mie non fia un’ eforbitante indulgcnaa , anzi un' iniquità, 
r ammetterli à cederei beni, Lenza forzarli a pienamente 
adempiere i patti llabiiiti co i lor Creditori , ed obbligan> 
do quelli a prendere centra lor voglia , e con grave danno, 
beni in pagamento . Non s’ ha giudaicamente da infillcre 
Alila lettera dclli Leggi , ma fi dee confidcrar la meute de i 
Legislatori, 1 quali convicn fupporre giudi e faggi . Ma», 
non può mai cnère intenzion loro di concedere un Privile- 
gio , per cui venga guadagno a i Debitori con pregiudizio 
de* Creditori . Che fi conceda la cellion de’ beni , accioc- 
ché per tal via fi fchivi la moieilia della prigionia : tutto 
va bene j ma non già eflà pare mai dovuta a chi ne vuol 
cedere una parte ^ e ritener l'altra , eoa dehiderc i patri c 
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iti obblighi contratti di pagare in denaro . Se -è contrario 
all’ cquiut come concordemente aUcrifcono i Dottori preCf 
io il Calvino Lib.iii.Cap. 231. de ji^^aiiafetchc ilCTCiii- 
Wrc guadagni con danna del Debitore , perchè non farà 
del pari da riprovare , che il Debitore cerchi guadagno in 
pregiudizio de 'Tuoi Creditori ? La natura e ragion de’ cor- 
relativi e la Heha . (^eile l'ole perfone adunque s’hanno da 
ammettere alla ccliion de’ beni , che fon povere » cioè gaa- 
vam facuhatei Creditoribut non fujjìciant » come dopo la 
Ruota Romana , c dopo altri lalciò Icritto lo Scanaroli de 
Vijìt. Carcerai. Lib. 111. §.9. Scrive il fuddetto Calvin^ 

Lib. 111. Cap. 263. in Milano in vigor delie nuove collitu- 
zioni i Creditori fono per hirza obbligati a ricevere in pa- 
gamento I beni del Debitore, jujìo pretto prima flimati j c 
che ciò non oftante il Sanato di Milano talvolta recede da 
quella Legge con obbligare i debitori a pagare in contanti , 
guando fei licei Debitor ejl dhes , cantra Cr editor pauper^ c 
in altri cali ancora , con recarne le deciUoni . Son da lodar 
tali dcciOoni , ma inlìeme c' è motivo di maravieliarlì , 
come non in tutti i cali lì efentino i Creditori di danaro 
dal prendere beni in pagamento , qualora al Debitore remi- 
no altri beni, ed egli con vendere i luoi cfFetti. poHà foddis^- 
re fecondo il Tuo obbligo in contanti . Ma ha lecito il chia- 
mare un alTurdo,e un editto contrario all’ equità il voler pu- 
nire e danneggiare un innocente , affinché non rifiliti dan- 
no , anzi venga dell’utile a chi s’ era giuHamcnte obbliga- 
to a patir quel danno , rompendo nello helTb tempo i pat- 
ti con buona fede formati e giurati, e dalle Leggi appro- 
vati , e difponendo a Tuo capriccio della robba altrui . Non 
ebbe mai penfiero il Creditore in quel contratto di compe- * 
rar beni , e nè pur quei del Debitore , ma bensì di riceve- 
re in pagamento danari : con che giuffizia fi vuol ora , eh’ 
egli contra Tua voglia ne acquici ? Può vendere , e venda 
ilDebitorea fuorii'chio que’ fondi, e paghi j clTendo ben 
convenevole» che^è.vi farà del dauoo nella vendita, que- 
• * ho 
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ilo'vada addollb a chi fi obbligò con giuramento di pag^ 
re in danari contanti , ed ha facoltà da poter mantenere la 
parola j e non già addoiTo a chi altro non dimanda , fo 
non ciò I che i a lui dovuto per un aatccedente iegi trini» 
contratto . 

QUANTO pofeia a gli altri Debitori, che cedono 
tutti i lor beni da dividerli frai Creditori , e pagati i Debi- 
ti o tutti , o in parte , nulla fopravanza per loro del patri- 
monio ceduto; fi dee attentamente oflcrvare , che fatta, 
la ceflion fuddetta , ed iftituito il Concortòde’ Creditori , 
non c* è più battaglia d’ elfi Creditori contra del Debitore, 
che ha ceduto i beni , ina bensì naice un fiero combatti- 
mento fra i Creditori (lelfi, cercando cadaun d‘ elfi di alFcr- 
xar prima de gii altri una porzion di que’ beni a propoc- 
zion del Tuo Credito . Già il Debitore ha fchivato il ri- 
gor della carcere j già s‘è fervito dell* indulgenza dcllc^ 
Leggi f nè più può pretendere (òpra i beni ceduti , nè di 
godere altro Privilegio i e folamente rimane la difputa fra’ 
Creditori intorno a que* beni , su i quali non ha più diritto 
alcuno chi ne ha fatta la cellìonc.Ch leggo io ora,lè i Credi- 
tori polleriori godano , o abbiano da godere alcun Privi- 
’lcgio per potere col decreto dei Giudice forzar gii anteriori 
a correre la medefima loro forjuga cioè a ricevere in pa- 
gamento de’ lor crediti una proporzionata quantità di be- 
ni, tuttoché gli ftellì fieno òeditori di danaro contante , 
*coBie ordinariamente fiiccede ne’ cenfi , e fpefib nelle Do- 
ti. Purché gli amatori del giulfo vi facciano ben ri fieilto- 
'ne, fi troverà che non farebbe fenza iniquità l’cfiger e un 
cgual trattamento in quelli tali, fiante 1* edere i Creditori 
pccuniarj diverfi di titolo , e nel fuppodo anteriori di ten> 

f )o a gli altri . Imperocché richiede la Giudizia in cali ta- 
i , che chi è primo di tempo , abbia anche miglior diritto; 
c chi ha miglior diritto , dee edere preferito a i fudèguen- 
ti Creditori non folamente nell’ordine, ma anche nella^ 
maniera del pagamento, fecondo i patti , coi quali egli 
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8* è acquiftato un Gius fopra quc’ beni , prima che gli altri 
contrattalTero col comune Debitore . Ma le anche i primi 
non ricevano beni , oc verrà del danno a i fullcguenti Cre- 
ditori . Può da r(ì molto bene: c per qucfto? Se prorom- 
peran codoro in querele c lamenti , andranno ben quelU 
a cadere fopra l' iniquo Debitore , che gli ha burlati > ma- 
non già fopra i Creditori precedenti, che giuda mente han- 
no prctefo d' edere foddisfatti in danaro effettivo , nella- 
dcfla guìfa che ingiude farebbono le lor doglianze contra 
de* primi , che per avventura co i lor crediti avellerò af* 
forbito tutto il patrimonio del Debitore , fenza che loro ne 
rimaneffe un briciolo. Non è mai eguale la condizione di 
chi prima , e di chi dappoi contratta con uno, e lì fa obbli- 
gar tutti i di lui beni . I primi acquidano un tal diritto da 
poter efe/udere , occorrendo , le pretenfìoni di tutti i fuf- 
feguenti Creditori Copra i beni del Debitore j laonde fareb- 
be fuor di ragione il voler turbaie quedi lor diritti c van- 
taggi colla mil’erabil ragione , che ne verrebbe del pregiu- 
dizio a gl’ Ipotecar) podcriori di tempo. Per conleguentc 
effendoci qualche paefe del mondo, in cui lì vogliono 
eguali tutti i Creditori , con obbligar fenza didinziono 
tanto i primi, che i fecondi, e terzi, a ricevere beni in 
pagamento : mi lìa lecito il dire , che sì fatta Legge i da- 
ta introdotta fenza ben efaminar quelle della Giudizia . Si 
farà , per quanto io m’ immagino , iafeiato condurre U 
l^egisiatore da i riguardi della carità e compadìone, accioc- 
ché per quanto fi può , tocchi a ciafeun Creditore qualche 
porzion de i beni del Debitore . Ma doveafi far mente , che 
ne’ civili Giudizj , dove ognuno Ipcrimenta le fue azioni 
cd eccezioni per difendere o conlcguire il fuo Gius, ha il 
Giudice dedinato a far Giultizia da Ibddisfar fopra tutto al- 
la della Giudizia j né fi ha da offendere queda per dar luo- 
go alla carità . Che Corta mai di carità larcbbc quella di un 
Giudice , che dovendo applicare a i primi Creditori l’ in- 
-tero patiiinoiiio del Debitore , ritagliar ne volcdc qualche- 

V par- 
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parte per confblare ancora i rudcgucnti Creditori f Col 
luo proprio > e non coll’ altrui , ha il Criftiano Giudice da 
far la limofìna . 

IL che dico io , perchè non mi fono ignoti grincomo- 
di ) a* quali fon fuggetti i Creditori , allorché vengono 
forzati a prendere beni in pagamento , incomodi degni 
certo di riflellb , fe fi pelano colle rette bilance della Giu- 
Aizia . Imperciocché per tralafciare , che ordinariamente 
più lì Aima il danaro contante , che gli Aabili , il Creditor 
bene Ipeflò dee contro Tua voglia ricevere fóndi’, che gli 
renderan poco frutto , o per cagion della diAanza , o per 
la qualità dei Ato , o per non potervi accudire , e per altre 
molte circoAanze , capaci di fare , che lo Aelló fondo ad 
uno , più che ad un altro , rielea poco fruttuofo , e di mol- 
to pefo e difpendio . Ma, dicono, i beni A danno Aimati 
jujio pretto da periti con decreto del Giudice approvati. Si< 
curamente giuAo prezzo, che gli eAimatori Aellì noiu 
isborl'erebbonomai per un tale acqui Ao. £ giuAo prezzo, 
che daniuno per lo più A truova eAbito., allorché A met- 
tono que’ fóndi all’ incanto . Quantunque MetaAAcamen- 
te , e Ipogliato dalle Aie circoAanze , A polla appellar giu* 
Ao quel prezzo , ingiuAilAitio poi cAó A fcuopre , conA- 
derate le circoAanze , e le qualità del fondo, e delie per- 
one , alle quali A vuol per forza cpnfcgnare una cofa for- 
fe lontana , inutile , ed onerofa . Ma la GiuAizia non s' ha 
da attaccare ad aArazioni MctaAAche , né dee conAAere in 
nomi nudi , ma bensì in dare non Antamente , ma vera- 
mente a cadauno il Aio. £ quanto da ciò Aa lontano quei 
chimerico £ftt/io prezzo , per cui un Creditore di contanti 
vien foddisfatto con aArignerlo a prendere de’ beni , facil- 
mente lo comprenderà , chiunque è pratico del Foro , o 
meglio lo Icntircbbe il Giudice , fe mai toccaAè anche a.» 
lui d'eAère in qucAa maniera foddisfatto in altri tribunali . 
PoAo dunque , che un tzìgiujìo prezzo rechi non lieve dan- 
nai Creditor di danaro, faràlcmprc un prezzo accoropar 
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gifato dall’ ingiullizia , perchè H farà corto a chi con legir> 
rima (lipuiazione c patto dovea cflère pagato coir intcra_ 
ibmma del danaro , c non con iin fondo-, chea lui t ila lcia> 
to varrà tanto meno . Ala quel che maggiormente luol ag- 
gravare (bmìglianri Creditori , fi è , che non trovanoloiì 
compratore dc’*fondi alla fobalta , il fondo ( fìa podere , o 
cafa ) il divide , e le porzioni d’ eflb vengono allègnare dal 
Giudice a i Creditori ; di maniera che quel -fondo , che in- 
tero, perefempio, valeva due mila feudi , divilò che ila» 
fe fi vorrà vendere, verrà il Creditore a perdere un terzo, 
'tforfepiù del prezzo a lui deffinato . Ed ecco come i no* 
fin Dottori faggiamenre proveggono a i diritti altrui, fa- 
rcendo un fakio de’ Creditori , e obbligando cadauno ad 
accettar tanti beni in pagamento , fenza riguardo e diilin- 
zione alcuna di chi ha miglior diritto non (olo per 1* ante- 
riorità, ma anche per la qualità del Tuo credito. In qual- 
che luogo ancora hanno ulato alcuni di pagare i Creditori 
di danaro con danaro , ma con obbligarli a rilafciar la rer- 
za ola quarta parte del credito loro . Iniquità anch’ella, 
mentre vogliono torre quel che è dovuto ad uno i per dar- 
lo a chi non può giuHamente pretenderlo Con danno altrui . 
Torno a dire : quand' anche i primi Creditori alTìirbiflcro 
tutto r affé del Debitore , potrebbefì mai con giuftizia de- 
'trarne un' oncia fola , afhnchè non rellalle affatto digiuno 
tin crediror pofteriore ? Nè certamente credo io , che s’ab- 
bia da inventare una nuova c inudira Falcidia , da ricavarli 
da i debiti in favore de i Creditori rofleguemi , o del Debi- 
tore ftcflb . 

CI fon di quegli , che forre inculcano qui 1* autcnrica^ 
hoc ftìjt dehitor C. de folutio/tibas , e 1‘ altra autentica de FU 
'dtjujp)ribat ^.qood autem . Ma quivi Giulliniano punto non 
parla della celiion de' beni, nè de’ Creditori combattenti 
■fra loro in un concorfo , e molto meno del Gius e dell’azitf- 
nc de’ Cenfuaiifti l'opra i beni del Debitore j perchè i cenfi 
cooflgnacivl fono invenzione de gli ultimi Secoli . Ad effe 
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autentiche han fatto i moderni Prammatici quefte giunto^ 
interpretandole e amplificandole , come portava il bifogno • 
delle lor caufe . Non però fon da tener per Leggi le inter- 

{ >retazioni e giunte di Bartolo , di Baldo , dell’ Autor del* 
a pratica Papienfe, del Salgado e del Cencio , mancando 
ad ellì r autorità Legislativa de' Principi » ^ dovendo fopra 
le lor fentenze avere più forza la ragione. Imperciocché 
mente de’ Principi faggi è ( e così P hanno da intendere 
i faggi Interpreti delle Leggi ) che non fi concedano , o al* 
meno non fi amplifichino i Privilegi e benefizj , i quali fi 
allontanano dal Gius comune , e fi rivolgono in danno al- 
trui ) con togliere il Gius acquifito del terzo » e rompere 
i patti giufiamenre fiabiliti , ficcomc infegnano a follai 
profefiori della Giurisprudenza . Ora il Privilegio di poter 
pagare con benii debiti contratti » conceduto ai Debitore 
non per fua colpa impotente a foddisfar col danaro > fu ed 
è una grazia de' Principi» ^cr fottrarre quel mifero ali’ 
afpt^zza de’ Creditori , grazia convenevole alla carità Cri- 
fiiana. £ che tal foUè l’ intenzione di Giufiiniano nella fud- 
detta autentica hocnijì debitor » comunemente l' aflcrifconiQ 
i Legifii » e fi raccoglie ancora dalla k i.C. qui bonii cedere 
pojfune . Ma volere in oltre convertir la cellìone in utilità 
del Debitore » che altro farebbe mai quello » se non un fa- 
vorir troppo il Debitore » e iniquamente punire i Ctedito- 
zi ì Se il gravato da debiti ha tanto da poter fecondo i patti 
interamente foddisfare a tutti » ripugnerà fempreallagiu- 
£izia il pagar meno di quello » eh’ egli è tenuto adare. 

MOLTO più poi fi dee ollcrvare » che nel cafb del con- 
corfo » di cui fpezialmente ora parliamo » nel fuppoflo 
ièmpre » che al Debitore nulla relti de’ beni d^o la ceflìo- 
ne fattane: non fi tratta più di aver compaffionead cflb 
Debitore » nè di far godere a lui alcun altro Privilegio . Si 
vipere » che i Creditori allora fan guerra »iK>n più col De- 
bitore» fbttratto per la grazia del Principe alle lor mani , 
ma bensì fira loro » nè a quelli colle autentiche fuddette ha 
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' conceduto Giuftiniano favore alcuno i nè intefc egligiam* 
mai f che i Creditori pofteriori debbano menarh del pari 
con gli anteriori y provveduti di patti e d' Ipoteche miglio* 
ri . ^o che Giuftiniano nella poco fa allegata autentica 
Fidejujforibut f. quodautem » da cui fu ricavata 1 * altra hoc 
‘nijt , ha quelle parole : Qu*ettntque quidem mekora funt , 
dtntur Creditori ; qutt vero deteriora , apud Debitorem pojì 
debiti folutionem manere Jìnantur . Colle quali parole am* 
mette ancora il Debitore a dar beni in pagamento , quand* 
ainche a lui I dopo aver foddisfatto a i debiti ^ nerelliuna 
|K)rzione . Ma da quella eccefiiva indulgenza abborrifeono 
1- tribunali amanti dell'equità, concedendo la cellìone a_ 
que’foli, che fon poveri , cioè fono efpofli alla prigionia 

£ er non aver tanto da foddisfare a tutti. Nelle autentiche 
a queir Impcradore fovente voluto correggere il Gius co- 
mune , ma con tali correzioni , che non s’ accordano colla 
Giuflizia i c però in tanti Statuti , e nel quotidiano ufo dei 
Poro molte d'eflc fon riprovate in tutto , opurlimita*- 
tc . Lo fleflo Novario in trattando de Datione in folutam^ 
predica ad alta voce la forza dell' autentica j e pur confef* . 
fa alla Quxfl. ad. minime competere privilegium Dationit in 
folce t am Creditori pojleriori in majore quant itale , ita ut pof- 
Jtt cogere Credi totem anteriorem in minore fummo ad reci- 
piendam jujiopretio bona Debitorie . Or quanto più doveva 
egli ammettere , che non è lecito a i Creditori poUeriori il 
forzare un antenor Crcdirore di cenfo , o di Dote colUtui* 
ta in danaro contante t 

£ per conto appunto de’ cenfi è da maravigliarfi , co- 
me taluno pretenda di far valere anche centra d* edì 1 ' au- 
tentica fuddetta , con obbligare i Cenfualilli a ricevere in 
pagamento i beni del Ceniuario . Come mai fi vuol tirar 
qua Giuilioiano , che niuna cognizione ebbe de’ cenfì ? Per 
lo contrario l'ebbe bensì il Pontefice S. Pio V. e quefii chia- 
zamente ordino , che tanto la compera, quanto la retro- 
Tcndita de' ceofi , fi faccia con danaro contante , A chi s'ha 
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egli da ubbidire.^Nè occorre che dica CarrAnronio de Luca^ 
nelle Oflciv. alla Dccif. 82. di Vincenzo de’ Franchi , che il 
Debitore , quando obligat rem ^ femper cenferi obligare illui 
pius y quod fxcedit poji prìmam obligat ionemi unde S.C'.prOf 
videi y quod Credit or anterior proc urei venditionem ; aliai 
procedetur ad adjudicatìonem . Ma se il Creditore di cenlb 
non troverà chi voglia comperare per la ftima ordinaria- 
mente troppo alta de’ beni c dove è quella Legge , che l’ob- 
blighi a riceverne l’aggiudicazione f Egli ha Itipulato di ri- 
cevere danaro contante, e quello ancora è ordinato calla 
Bolla di S. Pio . Adunque niente altro dee rellare obbligato 
cd impegnato in favore de’ fulTeguenti Creditori , se non 
quello, che fopravanzerà dopo avere redento ilccnfocon 
danari cUcttivi. Egregiamente in elFerroc’inregnanoi Dot- 
tori , che punto non può il fatto poHeriore di un Debitore 
deteriorar il Gius quelito d’un Creditore anteriore , / De* 
hitorum C. de Paliti , per tralafciare altre Leggi , e gli Au- 
tori allegati dall’ Olea de ceffi, Jur. Tit. 2. quali. 3. n. i. Ma 
se continuando il Debitore a dilapidare il fuo , e a gravarli 
di debiti con giugnere il fuo fallimento , o i ricorlì de’ Cre- 
ditori , a produrre il concorfo : ognun conolce , che qua- 
lor fi voglia allrignere gli anteriori Creditori di danaro a^ 
ricevere in pagamento beni , i quali talvolra nè pur rende- 
ranno loro la metà del danaro loro dovuto , lì lafccrà aper- 
to ilcampo alDcbitore co i fatti polleriori di- rendere dete- 
riore il diritto de’ Creditori anteriori : il che non lì dee mai 
\ comportare da chi ama l’ equità e la’Giullizia . 

PERCIÒ* i faggi Legislatori vogliono prima illcfi o 
adempiuti i patti c le Ipoteche di chi e anteriore, foccorren- 
do dipoi colla ftcHà mifura di giuHiZia a i lulìcguenti . Nel- 
la l.Jì quìi major C. de TranfalUonibus chi volea venire con- 
trai parti, anche fuppUcan do Principi y era dichiarato in- 
fame , fc V’ era intervenuto il giuramento i Dove ora fon 
coloro , che pretendono di annuliare i patri di uii anterior' 
Creditore di cenfo , per fare fervigio Creditori pollcrioriP 
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N è a quefti H fa ingiuftizia , nè poil«no cilì ragione volmca- 
te Jamcntarn di quei Cenfualiita , fe ne vien loro del danno^ 
ma debbono convertir le loro doglianze o contro il Debito- 
re-, o pur incolpare fé ftellì , o la loro fventura per aver 
contrattato poco cautamente , con chi era già carico di de- 
biti , e andava a gtan pad! in malora . Ora quelle ed altre 
ragioni han fatto qui prendere varie rifoluzioni a i fàggi , 
Piace ad alcuni di non isforzare il Creditor di cenlb a pren- 
dere beni in pagamento ; ma^bensì di aggiudicare il tondo 
cenfìto ad alcuno de’ Creditori , che potrà liberarli dal cen- 
to , quando vorrà , eflinguendolo con danari contanti . Al- 
tri fon di parere , che niunos’ abbia da coflrigncre a riceve- 
re beni con Tuo grave danno ed incomodo i ma che li ven- 
dano ein beni a qualunque prezzo al maggior obblatore ; 
o pure li aggiudichino a i Creditori , che li comperino an- 
che meno della Aima fatta da i periti . £ quell’ ultimo fem- 
bra il pi equitativo , trattandoli mallìma mente di Credi- 
tori di ceni] , a’ quali anche li polibno applicar tanti beni, 
che verilimilmente rendano il frutto de’ loro cenli . Ma per» ' 
eiocchè-non è di dovere , che il CenfualiUa riporti vantag- 
gio da tale aggiudicazione , v’ han provveduto le antichcj 
Leggi con riferbare a i Creditori fuHcguenti , o pure al De- 
bitore WJus offerendi , cioè il potere redimere entro un de- 
terminato tempo il tondo aflegnato al Creditore del cento, 
che nulla di più può pretendere del capitale e de' frutti de- 
corli del credito Ilio . £ quella appunto è quella regola , che 
il Cardinale de Luca de Cenf. Difc. 2 1 . tiene che s' abbia da_> 
oflèrvare ne’ Concorlì in riguardo a’ Creditori di cenll . In 
quella maniera lì vien anche a rifpettare l’ autentica hoc nijì 
C. de folutionibas , perchè lì aliègnano beni anche al Cenfua- 
liUa , ma fenza l'uo Icapito , e li adeguano in maniera, che 
a gli altri Creditori teda la facoltà o di redimere , o di ven- 
dere i medelìmi beni , e di pagare il prezzo collituito nei 
cento. 

MA non ho detto tutto . Acciocché meglio intcndaur 
. la 
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la Tconvenevolezza di quelle Leggi , o di quegli Statuti » che 
forzano anche i Creditori de’ cenfì , o delle Doti pagate in 
contanti , con uguagliarli ad altri anche pofteriori : {ì dee 
riflettere al graviilìmo danno’, che ne proviene al comner- 
zio umano , con turbare , anzi eflinguere l’ ufo della pru- 
denza ne gli uomini : il che non fì dee mai permettere, e fa- 
rebbe gran fallo ed iniquità . Diceva Antonio Fabro , uno 
de’ più aflènnati ed ingegnofì Giurisconfulti della noflra^ 
Italia Errar, Pragmaticor. Dee. 25. Gap. 1. che non è leci- 
to al Principe di prorogare ad un compratore il tempo fla- 
bilito con pubblico Strumento di retrovendere il fondo- 
comperato , perchè ne verrebbe danno al Pubblico . Ket 
facili dice egli, reperientar Velini tmerefab bac lege 
paBoque reirovendendit Jì jui itacoHjlìtuatur y ut conditU- 
fiis y qua fuum cemtrnque lemput babuit y ex convenliont-» 
pacifeentium , tempora praferipta ex fola Princìpu referipto 
prorogari pojjint , infeìo , adeoque invito emptore , qui non ni’- 
Jì fub ea conditione obligatum fe voluti ad retrovendendum 4 
Huanam enitn commerciorum & paSlorumJìdes pqfihac erit , 
Jìqu4t in ter contrdhentes jujie placuerunt , Ut ignorantibut 
& inviti ! , prò Principi! arbitrio immutentur i Ma quanto 
più fi potrà dir quefto , (e 1 Legislatori voleUcro obbligare 
jfuddetti Creditori di cenfo , o di Doti pccuniarie , ben- 
ché anteriori , a ricevere beni in folutum con loro grave di- 
feapito ? Guafterebbono eflì i patti centra il dovere , ed im- 
brogliercbbono inguifa gliuomiMi, che non faprebbono 
più come rcgolarfi in foniiglianti contratti, contratti per 
altro , che fono frcqucntiliiini fra le perfone . Se uno per 
efempio , prefe ben le lue informazioni c mifure , acquilta 
un cenfo di due mila Scudi da chi ne ha venti mila in fon- 
di liberi , e non gravati da debiti } o pur dà la Dote di una 
figliuola in cinque mila Scudi a chi ne ha trenta non fug- 
getti nè a debiti , nè ad Ipoteche , o fidcicommìfiì : coflui 
al certo opera con prudenza . Non può già dirfi , che con 
egual prudenza operi , chi fi fa Creditore d’ un uomo , che 
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poffiedc bensì de gli {labili , ma con de i debiti , e che s'in- 
‘cammina al pulimento . Ora fé noi voieifimo trattare del 
*pari tanto i primi » che i iècondi Creditori ) obbligando 
cadauno a contenrarfì di beni con loro icnfìbile perdita : a 
che Cervirebbe più la prudenza nel contrattare f Peggio poi 
•iàrebbe , ic talun prerendeHè di dar la prelazione ne i con- 
corii alle Doti , e al Fifco ; il che abbiam detto, che vien 
comunemente riprovato da i l'ag^i . Però fe alcun paeio 
v*‘ha , in cui iìeno ordinati i concoriì de’ Creditori in ma> 
niera da Avvertir le Leggi delia prudenza , e infìeme delhi 
Oi Milizia nell' umano commerzio: peli meglio e corregga, 
àiuoi uii . Finalmente non vo’ laiciar di dire , che ie ma* 
irai Creditori concorrenti iì aiTacciafle taluno, che sfode^ 
reiTe qualche donazione a lui fatta dal comun Debitore, 
colla riièrva dell’ uiìifrutto durante la vita di chi dona , o 
coir anteriorità di quello atto pretcndelTc di el'cludero 
o danneggiare i fuHcgucnti Creditori : non ha Coilui da e{- 
iere afcoltato . Più che la Legge civile ha qui da prevalere 
la Legge fupcrìorc della pubblica utilità , e dei buon gover- 
no de’ popoli , la quale non ammette, anziderella turto 
ciò, che sa di frode, clèrvc ad ingannar ie genti. Dona» 
nk>ni sì fatte i'ono mafcheredi donazione, perchè il donan- 
te nulla dà te non parole , feguitandoa goder la roba dona- 
ta, e a iàr la figura di Padrone j ed è poi un’ iniquità , che 
quelle parole , ordinariamente comunicate con atto quali 
ftgreto ad un Notajo , e non palelì ai Pubblico , abbiano 
da aver forza, quando concorre una fondatiiiìma prefun- 
zione , che maliziofamente lì Ira donato per làr collulìone, 
e per laivare la roba in favor di qualche parente od amico , 
e potere intanto ricavar danari o roba da gli altri, che cre- 
ck>noe vedono tuttat'ia benellanre quella perfona , per poi 
burlarli tutti . Non può mateflcre intenzione de’ Legislato- 
ri , che le loro ordinazioni fieno pafcolo di frodi , ed apra- r 
no la itrada a rubare 1’ altrui , ma fi debbono credere a udri- 
cilbiamentc della verità, cdclgiufto) c nemiche d’ dgnr 
■m X ttuf- 
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161 ^ DIFETTI DELLA 
tru0cria . Coftui o dovca donai di fatto colia cradizioo del- 
ia colà donata j e comparir pei 70 di quella ai Pubblico j o 
pur non dovca ù.i debiti : a/tSmenti li dee prefumece quel 
fuo atto un abufo delle Leggi in danno del proliìmo . Final- 
mente per gli frutti di cenii , o d’altri legittimi crediti , non 
efatti , non dovrebbono cllère graduati i Creditori , iè non 
per Cinque o per diecianni y quando non fi prova iTc , aver 
eglino fatte le ncceflàrie diligenze e ricorfì per clfere pagati 
anche per maggior tcm'pi : lai va reitando ad cQi la ragipne 
di confeguire li Ibprapiù > foddisfatti che ileno gli aJtei cre- 
ditori Ipotecar) del loro capitale . Delia lor negligenza li la- 
gnino elli , non emendo di dovere y che queifa pregiudichi 
a i pofteriori . 




CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Dt i FiàeicommiJJt « Maggior afebi , Primogeniture , 

e Sujiituzioui . f 

HI vuol chiarirli della fuperbia umana y non ha che da 
j leggere i var|redamenti , che rutto di (i fanno . Qui- 
vi ìTehatori non folamente trasmettono la roba loro a_> 
qualche crede , ma vogliono , eh* elTà fi confervi , c pafSad 
altre mani , fulfitucndp al primo erede altre perfone deter- 
minate y fieno dilcendenti , o trasverfali , agnati , o cogna- 
ti y o pure eftranei y fecondo la predilczion loro , c vinco- 
iandou in maniera , che tutti i chiamati ne godano più to- 
fto r ufufrutto , che ii vero c libero dominio . Chiamo io 
Superbia quella di una creatura > desinata da Dio a vivere 
per pochi anni fopra la terra , e a goder di que* beni , che 
o la fortuna ol‘ induffria ha portato in fua cafa : che voglia 
anche far da padrone d‘ efià , giacché non fé la può portar 
dietro y non folamente allorché fpira 1‘ ultimo fiato , ma^ 
per moltiflimi anni anche dopo la morte fua . £ divien poi 
quefta ridicola , iciì tratta di poche foffanze y o fe fi vuol 
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tramandare una tal difpoiìzionc iìno ai Secoli avvenire, o 
uiolco più fé in infinito , come cantano alcune ultime volon- 
tà , Ben fu detto, che T uomo è l' animale della fuperbia. 
Ecco come egli- vuol comandare anche dopo morte , anche 
per Secoli e ^coli : quando egli è fotterra .. Ma verran si , 
verranno le confbfìoni delle guerre e delle peifilenze , ver* 
ranno le dirpenfè de' Principi , le fottigliezze de i L^al^ 
e varie furberie de i poflèlibri di guelfi beni , e divcrii altri 
accidenti , e jfbezrairaente le ordinarie morti , che annulle- 
ran le ridicololedirpniìzioni di eh i vuole ftendere il Tuo ira* 
peno , fe potcliè , fino al fine del mondo . 

ORA non fi può negare dall'un canto , che non fi iruo- 
vi fondamento di chiamar lodevole J' iftituzione di guelfe , 
per così dire , progrefiìve eredità confiderato Turile , che ne 
viene alla Repubblica , e alle cale privare . In quella manie- 
ra fi aiììcurano dalla decadenza le cafe Nobili , nelle quali 
mancando la libertà di dillìpar le feda nze accumulare dai 
Maggiori , viene colla conlervazion d'cllc a manrenerfi il 
principal nerbo , fecondo il giudizio volgare , che dà ludror 
alla Nobiltà . 11 Nobile , ma povero , non è da più dello 
Evcciole , che hanno bensì nella deretana parte un poco di 
luce f ma luce fàtua , trailullo folamente de'fanciulli.Si prov- 
vede in oltre per tempo alla pazzia de gli Scialacquatori , e 
al bìfogno de'pupilli j fi feconofeere il Tuo amorea i paren* 
ti', la Tua gratitudine a gli amici j e giacché non s* è fatto in 
Vita , almen fi moflra dopo la morte . £ però benché nouL» 
f*oda prellò gli antichi Romani il nome di Maggiorafehi , e 
Frimogeniture, e nè pure furono per molti Secoli in ufo i Fr- 
deìcommillì nel fignificato d'oggidì ; pure anche allora era** 
no in voga le Suflituzioni , le quali altro non fono che la. 
flefla cow fotto diverfb nome , ficcome ancora T altre fud- 
dttte difpofizioni , ei legami delle eredità .Certamente fen- 
ZA così' faggio ripiego avrebbono col tempo mutata condi- 
«aione tante antiche Nobili Famiglie , che durano tuttavia^ 
con ifpleodofez decoro. Chi sa de altri pregi de Fidei*' 
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commiffi oltre a quefti , »e gli «ggiunga a f„o piacimento 

altra pitte S incoi 

modi di quefteda noi credute si iodcKoJi ed urili • • 

dell uomo . Da che quefte han ptefe7S! gma ^t^iriX 
che pochi CI lono., i quali purché abbiati qualche "tabi Jc 
ancorché meichino , no] tramandino a eJi eredi conaualrh^ 
^coio di Suthtuzionc o Fideicommiflo ; ecco un pcrnicio- 
io rcgaJo aila Repubblica per i’incertczza, a cui reftano cfpo- 
iti 1 contratti dei vendere e comperare, dcJ fondar cenh 
deJi ipotecare , c fimih . Noi bene ipeflb miriamo faJtar fuo^ 

XI rancide carte , c teftamenri , che carpifcono i fondi dalie 

mani de i boriati compratori . Tutto non fi può prevedere , 

maflimamente fc fi tratta di cafe vcc- 
chic.Ne giova i aver comperato ali’incanto , dopo var> pro- 
clami ,c con decreto dei Giudice . E poi ecco ìun’ orrendi 
* I*"*? Creditori , lalvando i Debitori , o 

Sno Artigiani e Mercatanti 

tóno nmafii deiufi , ia fpee^uza tutto di io moftra . Sccoo. 

dariamente di gran lamenti c fconcerti fiicccdono nelle fa- 

*** ”‘*'^ ^ FideicommiiTo, e colia cau- 

teiadel^cmose^ Legittima vi relli com- 

^ qucftoFidcicommiflb neretto in una fola perfona. 

c nc foli niafchi } nè refta roba per gli fratelli , nè c’e da ma- 
ritar le figliuole , ic foreiic , le coginc &c. Vengono iltri bi- 
fognio disgrazie nelle cafe i ma il Fideicoinmiifo intaccar 
^n fi può . Non è a me ignoto , che in alcuni paefi loglio- 
TO Principi diff^nfare per motivi giufti , e talvolta ancora 
lenza tali motivi , cosi piacendo alla fovrana lor volontà : il 
che non e loro disdetto . Ma in altri paefi fon diffidi corali 
ffifpenfe j o Ce pur fi concedono, è folamcnte per Fidcicom- 
miffi afccndentah , e non per trasverfiili . Io terzo luogo poi , 

di chi r ^ olTcr vate , di che fi fratti , 

d una Suftituzione, d'unFidci- 
«ommillo , di un Maggior»f«o , di una Primogenitura. Que- 

^ fto ‘ 
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GIURISPRUDENZA. 165 
fio èli podcro più fruttuofbd 'ogni altro per gli Avvocati , 
Proccuratori y Notaj , e Giudici , perchè più ^cflò che per 
altri affari infbrgono liti a ragion delle Succcmoni , e de’ ce- 
flamenti per fé Aedi imbrogliati ,0 che i Tortili Legifli cer- 
cano d’imbrogliare col loro gran Tapere . £ non v’na dub- 
bio , che Te fbflèro tolti di mezzo tanti legami delle eredità » 
fi Tminuirebbe di molto la folla a i tribunali , e la pitauza a i 
Giurisconfulri . 

ORA io laTcerò giudicare ad altri, Te ridondaflc in mag- 
gior vantaggio delia Repubblica il ritenere l’ufo de i Fidei- 
cominilU, o pure l'abolirlo fìccomc dannofo alTuiuano com- 
merzio , perchè cagione di tanti mali , e feminario di liti , 
fìccome già lo riconobbero il Pellegrino e il FuTari : certa^ 
cola ehcndo, che il Principe ha autorità di proibirli , fc vuo- 
le , per le ragioni , che qui non importa riferire . Nè g^à 
mancano faggie perfone , che bramcrebbono , e crederebbo- 
no ben fatto i'ellirpare quella invenzione dell'umana alccvi- 
gia , che ferve cotanto ad imbrogliare il Mondo di liti c di 
lòjdlliciierie , & è di foinmo pregiudizio ai commerzio uma- 
no . Fra gli altri il buon Cardinale de Luca nel Tuo Dottore 
volgareLib.io.de Fideicom. Cap. i. confefla d'avere nell’ 
età Tua praticato moìtt injìgnì Giurhconfulti , per k mani de' 
^uali fono paffute infinite caufe di FideicomTMÌj[lt , i quali »e- 
dendo e praticando tante tubale , e tanti inconvenienti , che da 
ciò rifuttano, gli hanno astuti in abborritnento nelk loro difpO’^ 
fizionì . Dicono affai quelle parole per far intendere , come 
si fatte difpofìzioni tcilamentaric , oltre a gli altri fconccrtt 
dìfopra accennati, pollàno far traballare la Giuilizia uma- 
na per l’inefplicabil avidità ed induflria de’concorrenti alla.» 
roba altrui . Ma giacché il Mondo è infatuato ne’ fuoi ufi, 
e quello è un problema , il quale fe ha mille da una parte, ne 
avrà due o dieci mila dall’ altra j 'e fopra tutto l'univerlìtà 
di chi profitta nelle controvctfìe del Foro fi opporrà Tempre 
al bando de i Fidcicommiflì ; fupponghianio eh’ edi reltino 
nel fora vigore . Dovrebbonfi aimcno in tal cafo fexiamente 
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166 DIFETTI DELLA 
muovere i Principia mettere rimedio , per quanto è in loro 
mano , a i mcdefimi perniciofi effetti . A fin dunque di prov- 
vedere in qualche tollerabil forma all'indennità di tanti, che 
per loro mala fortuna s'impacciano con perfonc , creduteJ 
ricche , o abili a promettere d’evÌ7Ìone , e a pagare j ma che 
tali non fono in effetto , perchè folamentc ulufruttuarie di 
beni , che dopo la ior morte devolvono ad altri : egli è da 
defìderare, che in primo luogo da pertutto fi polla introduc* 
re la provvifìone,che per gii Baroni Romani inventò ilSom- 
mo Pontefice Clemente Vili, e fu poi moderata da un altro 
Pontefice , cioè da Urbano Vili, c che li pratica anche in« 
varj luoghi della Francia , Germania , e Polonia , ed è Hata 
fpeziaimentc ingiunta con utili regolamenti per gli Tuoi Sta- 
ti dal providentiBimo Re di Sardegna Vittorio Amedeo nel 
Lib. V. Tic. 2. delie Aie cofliruzioni , con obbligare ad efla.> 
tutti coloro , che vincolano i ior beni con Primogeniture , 
Maggiorafehi , e Fidcicommilli . Cioè lì dovrebbe ordina^ 
re: che chiunque pretende di aver beni fuggetri a Amili le- 
gami , e deAdera che pallino nelle perfone chiamare j o pu- 
re i chiamati , fé loro Aa a cuore di pofTcdere a Aio tempo 

3 ue'beni , e di tramandarli a i poAeri : Aa tenuto in tei mine 
ifei meA a denutoiarli fpeciAcatamente , o Aa prefèntarne 
inventario riconol^to da Notalo 9 colla Ior quantità , A- 
tuazione , e conAni , all'uAzio , che'fbflè deputato dal Prin- 
cipe. Lo Aellb obbligo A dovrebbe imporre a qualunque^ 
altro , che in avvenire Ibttoponellè i Aioi Aabili a Fideicom- 
miliò . Altrimenti trafeurando elA di far tale inventano o 
denunzia nel debito tempo , s'intendellèro liberi dal A'ddcr- 
to legame i beni loro . EAendo poi pcrmeAb a chicheflta in 
quel pubblico uAzio , e ne'libri d' cAb il chiaritA , le Aeno o 
non Aeno vincolati da Fideicommiffo que’beni ^ riufeirà lo- 
ro in tal maniera più facile lo Ahivareil pericolo di contrat- 
tare con chi non è alToluro padron di que' fondi. Ma por 
rendere piA comodo al Pubblico l'ufo di qiie'Aa ricetta, fareb- 
be dcAderabile, che da pertutto a guifa de gli EAimrde'pscA 
*' vi 
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GIURISPRUDENZA. i6r 
vi foflè inveoctrio & ordine di tutti gli Habiii colla lor qua* 
liti di vincolati , o pure di liberi . Troverà qui da ridire più 
d'uno y e maHìmamenre chi non amerebbe , che fì rivelallè* 
ro i fegreti delle lor cafe per varj loro motivi . Ma (ì hanno 
eglino da lafciare fenza rimedio alcuno quelle trappolerie^ 
dei commerzio umano, per cui tanti e tanti arsivano poi 
piagnere , e a veder conculcata la Ciullizia per colpa della^ 
mala gcnte,e ptr difetto de’Priucipi,che non vogliono pt '.v- 
vedere , potendo , a i difordini de 'loro Staci . 

UN altro iodevol freno all' elbrbitante licenza de’ Fi- 
deicommilO polè per gli Tuoi Stati il fuddetto Vittorio 
Amedeo R.e di Sardegna e Duca di Savo^ , Principe d' in- 
comparabil penetrazione di mente, e Principe per varj ti- 
toli degno d’im mortai memoria. Cioè pvoibi a chi non 
era Nobile , o non poliedelTe qualche NoÙl Feudo, il poter 
focroporrc a Fideicommillò i luoi beni , con annullare an- 
cora i già fatti^E per conto de gJiftelG Nobili ordinò , che 
t lor Fidcicom‘:;iUi o già iltituiti,o da iiiiruirn, non paflàl- 
fero la quarta generazione , injguila che 1* ultimo godedè in 
libertà que' beni, e lìberi reftailero quelli , fé pur ix>n voleva 
anch’egli farli palTare con FidcicommilTo nuovo ad altri. 
Altrettanto è prcfcritto nello Statuto d’A vignone , dove fon 
proibiti i Fideicommidì oltre al terzo grado j e lo fledo 
forle farà in altri Statuti , ch’io non conolco . Quel che i 
più , lo flcdò Cardinal de Luca , Giurisconfulco de’ primi » 
e lineerò più de gli altri , nel Difc. 96. n. 1 3 * de Fideicom. 
chiama il fuddetto Statuto A vignonefe prò wto ftnfu ratio' 
nabite , ae abique introdueendmm , eum ita Cfjfarent tot litet 
Ci ìneonvenientia . Certo è da deliderare , che ancora quell' 
altra norabil redrizione de’Fideicommidì venga adottata^ 
ne gii altri paefì , richiedendolo il pubblico bene per inden- 
nità de* contraenti ,* e per togliere 1’ eccellb de’ Fideicom- 
midi e delle liti . Noi fappiamo, che anticamente le piaceva 
a i Romani , che dail’crede paHadèro ad un’ a^tro i lor beni^ 
U pregavano di lalciarli a quel tale , ciò rimetrentio e racco- 
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iey« DIFETTI DELLA 
mandando allafcde dell' erede; onde nacc^e il nome di 
eredità FideicommiUàrie, o di Fideicommiiii. Ma percioc- 
ché fuccedeva f che non pochi dimenticavano le preghiero 
lor forte da i Teftarori, non fenza gravi lamenti c querele di 
chi afpirava a quella erediti , cominciò l’ Imperadore Au- 

g ufto a coftrrgnere alcuni a compiere il defiderio d’ effi Tc- 
atori , e a poco a poco fi venne poi ifobiieado , che le pre- 
ghiere avellerò forza di comandamento. Ma non perciò fi 
dee credere, come fi penfano i moderni nofiri Legulei ali'udi- 
ze il nome di Fideicommillb nell' ifiituta > e ne'digefii dove 
fi'parla del Senatusconfulro Trcbelliaao , che in que* tempii 
e né pure in quei di Giultiniano , fi ufolTèro i Fideicumuiillì 
de* nofiri tempi . Chi hen vi farà mente, troverà chcnoiu 
erano allora le eredifà FideicomntiJJarie ^ o Fiduciarie, fpccic 
di Suftiruzioni dopo la morte deH’crede , ma bensì un ripie- 
go trovato per laieiit la roba a chi le Leggi proibivano di 
lalciarla . Che faceva allora il Tefiatore , vogliofo pure di 
deludere quel divieto f Pregava I’ erede fuo di rilafciare o 
tutta la lua eredità, o parte d'elTa a quella tal perfona : il 
che fi dovea fore , e iblea farli immediatamente dopo avere 
adira l'eredità , o pure dopo certo tempo , dall* erede viven- 
te . Ciò ora non è più permellb j ma allora fi permetteva. 
Quibus non poferant hnreditatem voi lef^ata relìnquere ,Jt re- 
knqaebant,fiàei committebant eorunt, qui capere ex tejìameo- 
to poferant bnreditatew : fono parole di Giufiimano Ltb.i i. 
tir. 23. Infiit. 

MA che utile da sì fotte eredità riportavano gli eredi ? 
Kiuno anticamente ^ fora' anche loro era data la berta j 
certo fi doveano ellì lagnate non poco, perchè folamente 
zaccogliellèro del fumo, e ad altri toccallè la roba . Però 
forco 1 Confoli Pegafio e Pufione a* tempi di Vefpafiano fa 
formato un Senacoconfulto, p>er cui a quefii eredi FideicomT 
nitfliàrf o Fiduciari folle lecito il detrarre e ritenere per sé la 
quarta parte dell* eredità , che fi avea da rilalciare ai chia- 
mato . Quefta é P origine delia celebre Qwta » oggidì ap- 
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pellata Quantunque nel Senarusconfulto , fat- 

to a* tempi di Nerone (otto i Confoli Trcbellio c Seneca , nè 
pur fi legga lina parola dcHa dctrazion della Quarta , aven- 
do Giuftiniano trasfufo nei Trebclliano dò che dall* altro fi 
ordinava intorno alla predetta detrazione . Ognun sa chc^ 
oggidì ella Trebeilianica comunemente è conceduta a gli 
eredi gravati di FidcicommilTo. Intorno a che fi dee avver- 
tire , che non vien propriamente dalie antiche Leggi i'ulb 
moderno d'efla Trebeliianica, ma sì bene da un'invenzione 
de’Legifii de gii ultimi Secoli , che l'hanno col loro gran 
fiipere tirata dal Scnariisconfulto Pegafiano , con ifteudcrcj 
cotal Privilegio a rutti i Fideiconamiliì moderni , benché di- 
verfi da gli antichi , ed anche alle Sufiituzioni ; il che mai 
non (ògnarono i Lcgifti Romani . Vollero quelli ( c fu bea 
gitillo ) premiare in quaJche.guifa l'erede, il quale alrrimcn- 
ti avrebbe potuto ricufar di adire un' efredicà, che nulla era 
per fruttargli . Adire hxreditatem obnulltnn^ minimum 
lucrum recitfabantf atque ob id extinguebantur Fideicommif- 
Jà . Datemi ora un’eredità gravata da i moderni Fideicoin- 
mifii : chi non vede , che l’ crede per tutta la fua vira ha il 
godimento di quella eredità , ed è ben pagato con tale ulu- 
frutto ? Qui dunque cella il motivo , per cui gli antichi ap- 
provarono ne' ior Fidcicommillì la deduzion della Quarta. 
Il che non dico io per riprovar quell' ufo de' nollritcoipi , 
che fi può molto bene permettere , cd anche comandato ; 
ma perchè s' intenda (non ardifeo dir l’ ignoranza , e foia- 
mente dico ) la liberta , che han prefo i Giurisconfulti de gli 
aitimi Secoli di fare co' lor cervelli un' cllcnfionc si ampia- 
delia Trebeilianica , facendola credere turca dii^fizione di 
Giulltniano, con poi mettere in campo varie difpute , fo 
quella fi polla proibire a i figliuoli di primo grado, c a gii 
eredi eflranci : quali che i nollri FidcicominillI follerò gU 
ilcllì llelfillìmi degli antichi . • 

HO detto ,che la filallroccadc'Fideìcoinmillì lafciati 
«d .uno o più, ior vita naturale durante con obbligo di pad 
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^ far poicia in altri , (u incognita a i Romani . Molto più fog- 
giungo ora ,che i £!ongobardi e Franchi , Padroni una voltai 
dell’ Italia , i coftumi e le Leggi de* quali tanto tempo dura- 
rono ne’ tribunali noftri , furono ben lorltani dal rormaro 
Fideicommillì . Vegganfì le (ùddette loro Leggi , fì oHèrvi- 
no le pergamene , che rellano , dove fono efprcllè le ultime 
loro volontà : non vi («troverà nè nome , nè folfanza di Fi- 
deicommiflb.; Quantunque poi rifufeitate le Leggi Romane 
nel Secolo xi i.aprillèro una valfillìma porta alle fortlglicxt 
ze , cautele, ed invenzioni dc'Legifti, e coiuincialk-ro a 
formarli i Fidcicommillt d* oggidì con torcere a quell* ulp 
le antiche Leggi : pure non lì praticavano quelli le non dì 
rado, e Iblo da perlbne Nobili, o copiofe di beni di fortuna* 
E hno all* anno i ftoo. lì troverà che ordinariamente lon’citi 
riltretti a pochi gradi , o pure a.i Difcendenti knza chiama', 
re i Trasverlalif ovvero lènza invitarvi dopo elfi anche gli 
Edranei . Ma fpezialmente dopo il i6oo. cominciò ad inoiM 
dar la piena de i Fideicommillì . Non i (òli Nobili , ma an- 
che i Plebei vollero c vogliono farla da Padroni della poc.u, 
ior roba per gli Secoli avvenire , di maniera che troppo fre- 
quenti oggidì s’odono le eredità vincolate a più c più gene- 
razioni . Che i Nobili e ricchi operino così , polibnu inter- 
venirvi de’ motivi giudi . Fra l'altrc cole li può fupporroi^ 
che nonodante sì fatti legami l’abbondanza delle lor ca- 
lè ye l’amor del decoro , non lafccrà fprov veduti i fratelli , 
non indorare le figliuole e forelle . Ma per la geme dozzina? 
le , e per chi ha poco al Sole ; come s’ ha da provvedere al 
bilbgno di var j figli e parenti d'una cala , quando in iin foio 
t ridrcfto rutto 1* avere ? Come provvedere a i contrarem- 
pi , fc appena fi ha quel che occorre per 1* ordinario mante- 
nimento ? Oh lì ricorrerà per la difpcnfa ai Principe. A che 
dunque voler noi regolare colle nodrc gran tede il mondo 
avvenire, le mirianOo si faciinienre mutate ed abolite a di- 
ritto e a traverfo da chi può le nodrc determinazioni ? Per- 
ciò le provvilìoni lìiddettc , llabilitc in Plcmoucfr, degne fia» 

% di 



' -r 

r 



t 



Digitizc:" by Google 



Jh 



9 



W 



• # 






\ * 

r ^ 



GIURISPRUDENZA. 171 
Hi lode y & è da decelerare , che lì dilatino per gli altri Staif 
d'Italia y tanto che fe non C può o non lì vuole levar alFart# 
quello grave imbroglio all' umano commer2Ìo, e quello si 
’ vafto campo di liti , almeno lì fminuilca . So ben 10 , che 
quella linfonia non può ellere gradita da chi lì pafee de i pro« « 
venti del Foro y nè vedrebbe volentieri riformato in quella 
parte il mondo, perchè a i più torna il conto, che il mondo 
cammini così .. Le SuCituzioni c i FidcicoramiHì già dicem- 
mo edere il più ricco c fruttuolb podere , che s'abbiano Av- 
•avocati y Proccuratori , e tribunali . Baldo , per attedato di 
Guido Panciroli , nelle fole liti di Sudituzioni guadagnò 
. quindici mila feudi d'-oro . Ma chiunque ama ilocoe della 
Repubblica , e que* Principi ,che dotati d’alto intendimen- 
to penfano feriamente al rimedio de’malori Politici prefenti 
cd avvenire , non dureran fatica a feorgere , che non vieno 
da voglia di fare il beU'ingegnoy ma da buoni princip) quan- 
to ho finora divifato intorno all' eccedo de’ Fidcicom- 
midi« E tanto più perchè v'ha de gli, al tri Statuti, chcj 
proibifeono la continuazion d’cliì per più di alcuni pochi 
gradi. 

NE’paelì poi ,dove fono obbligati alla relliruzion del- 
le doti y in mancanza di beni liberi , i Fideicommiilì alccn- 
dentali, e dove lenza didicultà lì dilpenlàno i Fideicommif* 
C a Cn di pagare debiti per giude cagioni contratti: sì fatte 
* confuetudini fon da lodare e da ritenere , lìccomc parte di 
quel di più , che occorrerebbe contro la pazza volontà de 
gli uomini, che vogliono difporre della roba pel tempo, che 
non ne fon più padroni , perchè più non Ibno nel mondo : 
il che ha fatto credere ad alcuni fcnlàti antichi, che non s’ab- 
biano a permettere i Fideicommiilì, come contrarj alle Leg- 
gi dellanatura . Finirò quello Capitolo con dire , che fe un 
gran benefìzio lì farebbe all’ umano commerzio coll’ obblir 
gar la gente a denunziare ad un determinato pubblico u£- 
2Ìo i lor beni fottopodi a i Fideicommiilì , riulcirebbc non 
meno utile lo dendere l' oboligo dedo alle Ipoteche , cagio- 
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171 "DIFETTI DELLA 
ne anch* effe di tanti inganni , e cagioni di tante liti , perché 
i Contraenti non fapendo , nè potendo [àperc , da quai pre» 
cedenti legami fieno imbrogliati i beni > s’imbarcano in con* 
tratti , che riefcono in fine con loro danno e rovina Cho 
fé patelle a taluno volerli caricar con ciò il Pubblico di trop* 
pi aggravi : gli li rifponderà , nulla ellère più facile, baftan« 
do deputare chi raccolga da gli Strumenti elibiri ail'Archi. 
vio le Ipoteche almeno , che lòpra verrà mio . Nè giovereb- 
be opporre , che in quella maniera li feoprirebbono i futi 
di tanti e tanti con loro pregiudizio . Imperciocché da« 
quando inquà dee fervire il fegreto lor operare per potere 
occorrendo valcrfene in pregiudizio altrui ? Chi non ha_. 
animo d’ ingannare altrui , niuna diftìcultà dee avere , che li 
fappiaiio i moi antecedenti contratti , e le obbligazioni e i 
vincoli del fuo flato . Anzi è tenuto in cofeienza a rivelarli 
alle pccalioni , fe pur ne è confapcvole . Solamente chi ope- 
ra , o vuol operar male , odia la luce j e certamente il ben 
pubblico dee prevalere al privato. V'ha ancora qualcho 
paclè , dove fon denunziati tutti gli llabiii , che cadaun Cit- 
tadino pofiiede, cioè l’Ellimo, o Cenlimento praticato in 
tanti altri . Oltre a ciò v’ha un pubblico libro , in cui i Cre- 
ditori, che vogliono, fanno allibrare i lor crediti . Chi c pri- 
mo a farli Ieri vere , gode ne’ concorlì l' anteriorità dell’ ipo- 
teca , e così gli altri di mano iii mano . Dì maniera che chi 
vuol contrattar con alcuni, può prima caurelarlìcolricorrere 
a que’libri, e conofeere a quanto afeenda il valfeiuc, a quan- 
to 1 debiti dì quel tale . Tutti ripieghi lodevoli per difende- 
re il popolo da gl* inganni , dalie trulferie> e dalia mala fede 
de’ cattivi j e però degni d’elìcre copiati anche ne’ paclì , 
che ne mancano , lafcìando gracchiare chi ama di cammi- 
nar di notte , a fin di nalconderc i Tuoi intereliì , e poter po- 
fcia burlare chi crede a lioro begli abiti , c alle loro ben for- 
nite botteghe . 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Se Ji(t da tnreferire il metodo de' Greti e Latini nell' agitar le 
eaafe Civili e Criminali , o pure quel de' Moderni . 

A CHIUNQUE ha qualche tintura d*erudÌ2Ìonc è aliai 
noto , cheprcllb gli antichi Grbci c Latini , allorché (i 
trattavano caule Civili e Criminali , folcvano gli Avvocaci 
d‘ ambedue le parti litiganti efporre davanti a i Giudici 
ragioni favorevoli a‘lord Clienti . Però per addeftrarfì a que- 
llo clércizio , conveniva che i giovani lì appiicadcro alle 
Audio delle Leggi, che allora erano poche , ma incompara- 
tnlmcnte più allo Audio deH'eloquenza . Quindi poi nacque 
r ufo delle declamazioni , cioè di Anti o veri argomenti, fo- 
pra i quali nelle fcuole prò e contra A parlava colla mag- 
gior facondia poliìbile. Nè già era qucAo unmeAierc deTon 
il giovani . Anche i veterani Oratori con declamare nello > 
Jor caie , o nelle raunanze de gli amici , tenevano in cferci- 
zio il loro ingegno , ed in*queAe Ante battaglie maggiori 
forze A procacciavano per quando poi A doveano prelcnta- 
re alle vere. Nè occorre ch'io qui rammenti ciò , che io 
’Acflb Principe de gli Oratori Latini Cicerone j e Giulio Cc- 
fare,e Seneca il Rctrorico , e Quintiliano ( fepurfuc fono le 
declamazioni , che rcAano ) ed altri operarono una volta in 
qucAo particolare. Abbiamo alcune nobiliAìme loro Ora- 
zioni , abbiamo anche fuaAirie , declamazioni , progin- 
«masmi , tutti faggi di queAi privati combattimenti, ne^quaii 
ammiriamo la deArczza , l'acutezza , e i' ornato di quc’feli- 
ci ingegni . Ma è ben murata la faccia del Foro d' oggidì , 
In eflo noi più non troviamo l' antica eloquenza . La fola^ 
Giurisprudenza vi parla , ella fola vi difputa . Tutto palla., 
in contradittorj , o in allegazioni c confultazioni , nelle 
-quali rara cofa è che comparifea pulizia alcuna di parlar 
Latino o Volgare , ma sì bene per lo più A fa vedere una.» 
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fmodcrata barbarie di ftile Scolaftico e fccco , che niun di- 
letto y molto anzi di tedio , mafliniamcnte per quelle farra- 
gini di citazioni , può recare a chiunque legge . Che s'-ha-» 
ora da dire di due sì differenti maniere di trattar le liti ? 

SI ha in primo luogo daavvertire, che airudirnoi 
tante lodi e tanti infegnamenri dell’antica Arte Oratoria ^ , 
fe al vedere le Orazioni fino a noi pervenute di que‘ valen- 
taoinini , non fi ha gii tolto da immaginare , che per ogni 
controverfia portata a i tribunali, ulciflcro allora in cam- 
po a duellare due avverfarj , Legifti infieme ed Oratori , 
con Orazioni ftudiate e limate . Anche allora fi ufavano i 
«ontraditrorj, come fi coltuma oggidì j e quefta era l'or- 
dinaria pratica dei Foro , in cui con el'pofizione eftempo* 
ranca , e come fi Tuoi dire , a braccio , gii Avvocati dedu- 
cevano le ragioni de’ lor Clienti , le fortificavano con Leg- 
gi , conjctturc , Strumenti , Teftimobi . Gran vantaggio 
avea, chi più chiaramente , ordinatamente, ibttilmcnto 
^pea efporre e fminuzzar quelle ragioni ; mafenzai’ob- 
bligo o coftume di formar per quello un' Orazione , per 
impararla a memoria , e recitarla macltofamente davanti 
a i Giudici . Allora fpezialmente v’ era bifuguo di si fianca 
ftudiate concioni nelle Repubbliche della Grecia, che quali 
tutte erano popolari , o vi avea la fua parte il popolo j Cj 
I‘ ebbe elio per gran tempo anche nella Romana . Non fblo 
conveniva parlare al Senato, al Pretore, a i Decemviri , 
o Centumviri , ma anche alla Plebe j e Ipellb d* aftari Pub- 
blici . Mutaronfi le forme del Governo , c celsò per quefto 
la necellìtà e il coftume di così ben digerite Orazioni , delle 
quali reftano molte di Cicerone , e più de i Greci Oratori^ 
dove fi tratta d* interefiì riguardanti la Repubblica . Vero 
è, che talvolta ancora fi formavano c recitavano Orazioni 
per caufe private Criminali o Civili j ma quelle furono rare, 
e fi riferbavano per conrroverfie di grande imfxirranza . S* 
ufa quefto anche oggidì in qualche paefe , ed abbiam Icj 
A ringhe di alcuni eccellenti Avvocati lavorate con gh or- 
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namcntì y c colla forza dell’ eloquenza . Son io ben perfiia* 
fo, che anche ne’contraJitrorj eftcmporanci aveflc luogo 
la facondia de gli Avvocati , avvezzandoli eglino per que* 
fto a difcorrerc all’ improvvifo con energia c artifizio di fi* 
gurc) e con acutezza e leggiadria fopra gli argomenti prò* 
‘pofti : dal che fon d’ ordinario ben lontani i noftri meri Le- 
gifii , ne’ quali niuna tintura d’ eloquenza fi ofièrva . 

CERTAMENTE ( io lo confenb ) abbiam giufto mo- 
tivo di lodare ed ammirarequei nobili parti deli’ eloquenza 
Greca e Latina , confiderando in efii l’ingegno e l’ indufiria 
incomparabile di que’grand* uomini . Siami nondimeno Ic- 
cito di dire , che ne’ tribunali de’ noftri tempi non folo no» 
• ènecellaria , ma nè pure è da defiderare una si «foggiata 
eloquenza , come fu qnclla-de gli antichi . Imperocché non 
contenti quegli Oratori di rendere benevoli , per quanto 
poreano, alla lor caufa i Giudici^ e di rendere odiolà la-> 
parte contraria ; con tale artifizio ancora , c con sì vivi co* 
lori vcltivano le loro ragioni , e trasformavano all’ incon- 
tro quelle dell’ avverfario , che imbrogliavano tal volta lo 
lilenri di chi avea da giudicare . Nè elli oinmettevano in- 
dufiria veruna per muovere colle macchine ed infidie della 
lor facondia gli animi d’ elfi Giudici all' ira , alla compaliìo- 
ne , e ad altre fimili pafiìoni . Chi più di fapere e forza pof- 
jfedeva per introdurre quefia commozion d' affetti , uno de’ 
prihcipali requilìri dell’ Arre Oratoria: cofiui maggiore^ 
Ipcranza portava per vincere nelle caufe maffimamentc^ 
Criminali. Però 1 ’ Arte loro tendeva delle reti fegretc a i Giu- 
dici , per allontanarli dall’ ifpezionc del giufio e del vcro^ 
di modo che per tefiìmonianza di Quintiliano Lìb. 11. 
i^p. XVI. Ateneo non ebbe difficultà di chiamar la Retro*- 
f\xa fallendi Artent . Ed Arifiotele nei Li b. i.Cap. i. della 
Retrorica notò quefto vizio , e defiderò che vi fi rimediaf- 
fe con dire; Che non convitti ter'ver tire il Giudict y incitane 
dolo alt' ira , 0 att' odio > 0 alla coptpajpone i perchè qttejìo è 
mi’ imitare colui , che vuolvalerji di un regph , e io fa mau^ 
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euttcedì dirittura . £ se noi ben pcfcrcmol' ufo dcllè OecJd* 
magioni nelle fciiole c cafe private , troveremo altro non cf- 
(ere ftato se non la profeifìon di Cameade, che pur hi dctcita- 
ra da i pià faggi Romani, cioè di prendere a lodare, o biafì-* 
mare la lielTa cofa , perfuadere o diflùadere la medclima ri> 
ibluzione, impugnare o difendere una fteflà caufa,per effere'* 
preparati a vendere l’ingegno e la lingua loro in quainvogiia 
argomento a chiunque ne avea bilbgno. Tal fiducia ifpirava’^ 
loro un tale efercizio , c quella perizia dell’ Arte Oraroria, 
che nulla quali loro lì preientava , che a forza d’ entimemi, 
di vivaci ligure , di belle parole non fi figurall'ero di far 
comparire nero, se era bianco, c bianco , se era nero. 
Quei , che una volta fi appellavano Sofìlli da i Greci , e in 
gran pregio furono prellb di loro , poco o nulla erano dif- 
rcrenri da gli Oratori Latini . Ma da che fi ollcrvò , che 
menavano ibfìsmi a mercato , e colle infìdie e furberie de 
gl’ ingegnofì ed acuti loro ragionamenti cercavano di tirar 
fuori di Ifrada i Giudici e gii uditori , calcarono di riputa- 
zione , fìccome gente pericolofà e nociva alla Repubblica. 
Anche Cornelio Celfo lì lafciò frappar di bocca , che il 
fine dell' Oratore non era 1' appagar la cofeiema , ma il ri- 
portar . £ cosidifcorrendoia io, non è già mia in- 

tenzione di tacciar con ciò que’chiariflìmi Oratori Greci 
eLarini , che anche oggidì veneriam nelle opere loro , con 
attribuir loro i medefìmi vizj : quantunque io non ignori , 
xhc Cicerone ftellbfi gloriava di avere omifcato o abbaglia- 
to i Giudici nella caufa di Cluenzio . Una fola cofa intcn- 
dk> iodi dire , cioè che 1’ eloquenza de gli antichi non era., 
una fìcura ftrada per far conolccre a i Giudici , da qual ban- 
da nelle controverse alloggialTc il vero , e il giufto . DilH 
de gli Antichi j perciocché 1’ eloquenza dc’noftri tempi* 
che fi efercita fblamcnte in argomenti lacri , perche fempre 
ha per mira di commendar le virtù , c di perfeguitare i vi^ 
zi , non c’è pericolo che inganni , c perverta i noftri 
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^ IL che polto , non è da defìderarc, che H rifufeiti i'clo- 
quen2a ed Arte Oratoria de’ vecchi Secoli per rimetterla^ 
nel Foro. A noi bafta.il metodo noftro volgare di trattar^ 
k calde ne’ contradittor j , e nelle udienze , che non làrà gii 
efentc per qucfto dall’ imbrogliar le colè, ma almeno noa 
v’ avrà parte un ingrediente di più atto a pervertire i Giu- 
dici . Colie ragioni y e non già colla pompa e col furbefeo 
itiftìaneftmo dell’ eloquenza artificiolà , fi dee cercare quei 
che è giufto e vero . Aggiunga^ l’ altro ufo del noftro Fo- 
ro , che più utile e Ipeditoancora dee conkftarfì , per po- 
ter difeernere il debile e il fodo delle vicendevoli pretenfto- 
ni de gli Avvocati . Cioè quel delle allegazioni , o fìa de^ 
confulri) oftampati, o Ter itti a penna : di cui non so dire 
se lì l'er videro gli antichi . Allora il Giudice puòftendero 
pofatamente il guardo fopra tutto l’ apparato delle ofrefe 
edifefe di un’ attore e di un reo. Ma preftando il Giudico 
ne’ contradittor j le Tue orecchie a due Campioni Legali ». 
che fan duello tra lorOy può darli che talvoltagli venga^ 
meno l’ attenzione , c gli fugano colè , che era necclTario 
d’ aver ben olTèrvato . Certamente non mancano di coloro, 
che con molte parole nulla dicono } o se dicono cole buo- 
ne , colia verbolìtà c Logodiarrea imbrogliano ed infaftidif 
feono . Sogliono altri o per ignoranza o per malizia in sì 
fatte battaglie citar Leggi , decilioni , Autori , tutte armi 
decilìve , se li ha a creckre adii se ne ferve, che nondimeno 
pefatc e confrontate co i tefti , a nulla fervono pel calo pro- 
pofto . Entrano ancora i folisnii ( e volcllc Dio che fblfL» 
di rado ) in quefti combattimenti , perchè i difputanci nel- 
le lor tefte s’ igannano, o fon dietro ad ingannare . Non è 
da tutti il ritener tutto nel libro della memoria , nè il di- 
feernere ad un tratto le làllc merci , che vanno io fiera. , 
dovendo la mente de gli afcoltatori Giudici tener dietro al- 
le fufleguenti ragioni de’ dicitori. Ora a quefti incomodi 
e pericoli s’ è provveduto coll'ufo delle allegazioni e de’con- 
filiti prodotti dalle parti . Non ufa la Ruota Romana i con- 
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rradittor) y perchè meglio fi foddis£a ai bifugno colle ragio- 
Ili in carta . Nulla manca allora al Giudice , che voglia^ 
leddisfarc al Tuo dovere , per efatcameate efaminare c com* 
binar la forza delle ragioni oppofle y e per potere chiarirli, 
se con buona fede , e appropolìto per la quidione fervano 
le allegate Leggi, dccinoni, ed autorità de’ Sapienti, li 
ehe efeguito , altro uon reità a chi dee giudicare , se no« 
di valerli della forza del fuo ingegno , e della diritta lira.* 
volontà , per venire alla fentenza . Potrebbe accadere , che 
ciò non ottante egli poco gi ultamente giudicallè : nVa allo- 
ra farà da attribuire l’ ingiulta fentenza , non ad inganno 
intervenuto per parte de gli Avvocati , ma alla poca atten- 
zione , all' infumeienza , fc non anche a qualche occulta.^ 
pallione del Giudice . * 

PER conto poi delle allegazionifuddette , e deU’altre 
fatture de’ moderni Legilti Italiani , bramerebbono alcu- 
ni , che folle mcn barbara e rozza la loro latinità . Miria- 
mo Teologi , Filofolì , Medici , ed ahri Protcfluri di Scien- 
ze ed Arti fcrivere oggidì con pulizia ed eleganza di Itilo 
Latino. Ma ne’ noltriGiurisconfulti dura tuttavia l’orrido 
de’ Secoli barbarici , Lenza Itudio alcuno della Lingua La- 
tina , e ne pur della Volgare, di cui talvoltalì Icrvoiio. ^ 
Nè può negarli: un tale ornamento, che comparifce ne 
gli Icritti del noltro Alciato, del Cujacio, del Fabro, e 
di tanti altri maHìmamentc Itati Pubblici Lettori di Giu-^ 
risprudenza , farebbe molto da lodare anche nel noltro Fo- 
to. Non già perchè la pulizia del linguaggio polfa punto 
influire a conleguir il line , che lì propone il Lcgilta i loa^ 
perchè la Leggiadria è una veflc, che dà o accrcice vaghez- 
za a tutte le fatture de gli uomini . Si ridono alcuni Lcgillt 
de’ Grammatici ; ma anche i Grammatici fan le rifate die- 
tro a certi Legilti j cqucltc farebbe bene il rifparmiarlo . 
Difputavano un dì due miei amici, pretendendo l’uno, 
che Litera fi avcfl'c da fcrivere con un fole T. e l’altro con 
due. Sopragiunlè un Dottorone di prima riga , cheiutcfa 
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fa Jor quiftìonc , ex Tribunali pronunaiò, aver torto amen» 
due , dovendofì fcrivere LiSìera . E ehi negaflc , eh’ egli 
avefle ragione , làppta che gli fi sibdcf’eréìn Faccia raurorix^ 
tà del buon Cardinale de Luca , che fcm'cva così . Occor-' 
re egli di più dopo un si clafiìco Autore ? Ardifeo di diro 
ancora, che una qualche dola di eloquenza ftarebbe pur 
bene in chiunque s applica all’ efcrcizio delleLeggi. Non 
già per fornriar delleOrazioni fiudiatc ed ingegnoic , nè per 
fir delie vane crie , o delle giovanili amplificazioni , che 
fan perdere il rehr^a chi dice , e a chi aicolta . Il forte di 
chi fi dà alia Giurisprudenza deeconfilferencl ben làpcre le 
Leggi , e nel feperle acconciamente applicare a i cafi propò- 
fii , e nel buon uib del Raziocinio, per iudagar le ragioni 
delle cofe , o favorevoli all’ una parte , o nocive all’ altra, 
e faper congetturare onoratamente c naturalmente la vo- 
lontà de’ Ti-ftatori e Contraenti lenza ftiracchiarure e fofi- 
fticherìe.- Ma in oltre giova non poco al confcguimcntp 
della palma nelle Uri il lapcr ben ordinare , e proporre con 
chiarezza c con forza le ritrovate ragioni , di maniera che 
i Giudici lenza Fatica lèleicntano penetrar ncH’intendimyi- 
to, elegiirtino. Però almcn tanto di eloquenza, che pofi- 
fa dare buon garbo al Raziocinio Legale. Ne io condan- 
nerei que’ Novizzi della Giurisprudenza, che in privata.^ 
adunanza fotto la difciplina di qualche fpcrto Maeltro fi 
efcrcitallcro , fecondo l’ufo de gli antichi Declamatori , in 
finti Contradittorj , femprc nondimeno coll’unico fine cd 
amore del vero e del gii! Ito . Si addcfirerebbonocllì In que- 
fia guifa per tempo ad un meftierc, a fapere il quale per 1« 
più oggidì arrivano , fol quando Ibu provetti in età , o pur 
quando è tempo di finir di parlare . Il punto fia a guardarli 
dal pericolo di avvezzarli anche a foftener caule (pallato 
ed ingiiifte . Colla fperienza nelle (cuolc ho imparato a.» 
eonofcerc Lettori , thè cfcrcitavano i Difcepoli a que- 
llo mefticrc con proporre Conclufioni ftrane c para- 
doflc , più pdr dnr palcofo al beH’ingegno , che propria- 
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mente per cercare ia verità e la Giul^izia . -^4 

^-r 

CAPITO If O DECIMO NONO. 



Saggio di alcune Conchtjtoni intorno a certi punti 
contro^erjì nella G iuritprudenza , propojio 
all'efame di chi ha /’ autorità di far 



Leggi e Statuti , 



N on mi attribuifeo io gii tanto da faper coniìgliaro 
ciò , che fi dovrebbe o Ttabilirc , o riprovare in tante 
Conclufioni Legali , che fi veggono dibattute con contrari 
fentimcnti da i noltri Giurisconfulti , e che per avventura 
non fon fìflàte o dalla Confuctudinc , o da gli Statuti . Tut> 
tavia colla feorta de' più aflènnati Maeftri , c Ipezialinentc 
della fcuola Romana , dove fi truova il meglio delia Facol- 
tà Legale i accennerò taluna di sì fatte Conclufioni, più 
bifbgnofè di decifione , come (embra al mio corto intendi- 
mento, potendo nondimeno chi ha l' autorità, e più fen- 
no , deciderle diverfamente w 

I. Si dovranno fofiener per validi que' tefiamentl, né* 
quali il paère , ola madre. Tavolo., o Tavola, laician# 
ai figliuoli, o nipoti, la legittima, ancorché fenza il no- 
me e titolo d’ Jflituzione . 

II. ElTèndo taluno ifiituito erede ufufrurtuario, o pure 
di qualche cofa certa , c mancando il Tefiatore ienza di- 
chiarare un crede univerfale,dovrà pervenire ia di lui eredi- 
tà a chi fecondo le Leggi e gli Statuti è chiamato ad clfa ah 
intejìato , c non già e% hen^dojuris accref tendi alTiftituito 
in parte. 

ESSENDO qui incerta la volontà del Teftatore , ha da 
prevalere la forza e volontà delia Legge a tutre le lottili 
"immaginazioni , ed aeree prefunzioni di chi vorrebbe far 
teftamento per gli altri . 

* IlL VéncBdo uno iftitvito erede ,e iacafoxh’egli muo- 
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)a fenza figli odiiccndenci , venendo rufitcuice altre pcrib- 
ne , ancorché elio erede manchi di vita prima del Tcllato* 
re , ciò non ofiante i di lui figli o nipoti ercluderanno nell' 
eredità i fufiituiti , e chiunque viene inteflato . 

• QUESTAèla famofa controverfia de* pojìti inS 
tonditioact come dicono! Legifti , per cagione di cut fon 
venuti innumerabili Dottori ad una implacabile zufià , pre> 
valendo oragli uni , ed ora gli' altri , e lafciando in gravi 
imbrogli la mifera Giudicatura . Efigc il ben pubblico, che 
fi tronchi si gran lite . £ che s'abbia a decidere nella forma 
l'uddetra , lo perfuade la ragion naturale , eflendo cvideu* 
te f cheli Teftatorc pm de'Sullituiti , e di quei che vengo* 
i\Q ab intejiato y predilige, i figliuoli dell’ crede ifiiruito. 
Altre queiiioni poi inibrgono intorno a xfigHuoli pojìi in 
tondizione y per iofienere , ò abbattere i fideicommilh , co* 
me farebbe de gl’ Illegittimi , o de' Legittimati per fulTc* 
guentc matrimonio , o per referitto del Principe , ficcome 
ancora de’ trasverfali , e coll’ ifpezione d'altri punti, che 
fono occorfi , o polibno occorrere , tuttavia fkittuanti . A 
rutti gioverà che il faggio Legislatore provvegga , afiinchè 
li levi un vallo ed intricato Icminario di difpute e liti . 

IV. Ccllèrà il fideicommtllb , ogni qual volta l' credo 
illituito colla condizione , che mancando lui fenza figli (col 
qual nome l'aran comprefi anche i nipoti , ed altri difccn- 
denti } fucceda altra pierlbna , egli laici dopo di sè qualche 
figlio o nipote dell' uno o dell’ altro fefiò , fc pure non ap- 

{ >arifllèro parole e legni concludenti , che il Teftatorc vo 
effe un continuato fidcicommillb , o parialTc di Ibii ma» 
febi . 

V. La proibizioiK dell’ alienazion de i beni , e la pre« 
mura del Teftatore , afiìnchè fi conlervi l’agnazione , farau 
fegni valevoli ad indurre il fideicommilTo . 

VI. Chiunque è grarvato di fideicoinmillò , li giudichc'* 
rà aver contratta una tacita Ipoteca ne’ fuoi beni liberi, che 
vaierà contra di lui in calò di diltrazione , o mala ammini- 

ftra- 
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ftrazionc de* beni d’eilb fideicommidb . £* ciò ancorché 
trarri di figliuoli . 

VII. Ha da edere lecito a chicheflìa il vietare la dcdti- 
zion della Trcbellianica a gl' iftiturt eredi , a riferva di que’ 
fMcfì , dove per confuerudine o Statuto non il può eflà viera- 
M a i figli di primo grado , quando non fi adoperi la caure- 
ia del Socino. 

Vili. Lafeiando il Tefiatore eredi i-figliuoli, elaior 
madre ufufruttiiaria , donna , e madonna , avrà luogo ia^ 
ceniuetudine di Bulgaro > cioè non potrà cflà lor madre pre* 
rendere , fe non i convenevoli alimenti : purché il Tefiato- 
re non abbia più precdàmeute dichiarata la Aia volontà in 
favor della moglie . 

IX. Mancando di vira il primo credere ì Tuoi difccnden- 
ci ( fc pur fono chiamati ) ed eflèndo mancato il primo fufti- 
euito , ó non volendo egli adire i’eredità , inclfà fuccederà 
in vigore della fuftituzione anomala il fecondo lufiituito, 
e coM di mano in mano; fc pure il primo àufijtuito noiij 
aveffe lafciato in morte figliuoli , o altri difeendenri , che 
fbflèro chiamati ; nel qual calo fottentreranao efli in luogo 
del padre . 

X. Morendo in età pupillare il pupillo , a cui il padre , 
o l'avolo paterno abbia in vigore della paterna podeifà fu« 
ftituito alcuno non farà efclufa la madre dalla Legittima.» 
del figliuolo . Lo fieflb farà dei padre vivente . 

XI. Ne* fideicommiflì fcmplici ed ordinari , introdotti 
in una linea , mancando i gravati , fijBchè duri la potenza.» 
c fpcranza , che pollano fopravenire altri d‘ dia linea ca- 
paci , e chiamati , come fpczialmcnre quando la moglio 
dell' ultimo gravate è-gravida : refierà in fofpcfo l’ingrcflb 
d' altra linea nel pofièfto del fidcicommiflb . 

XII. Nelle fuftittiaioni reciproche dovrà eflcre libera., 
a cadaurvdc’ figli la lùa legittima , nè farà fiiggetta al pefb 
dei fidcicoinmiflb . 

Xlil. Si ammetterà una tacita reciproca fufiituzione 

fra 




4 



Digitized by Google 



I 



giurisprudenza. rt 3 

fra le linee de' figli o nipoti del Xelfatore iiilfituiti , nè paP- 

ferà parte alcuna d’ cHà eredità io chi è fuHituito adefle li* 

aee > fé non quando manciierà l’ ultimo . 

XIV. Mancando la difcendenza del Teftatore » o CuL. 
quel genere prima chiamato , e fuccedendo il fullituito , io 
loi terminerà ilhdeicommiflò » quando ri Teftatore non ab- 
bia chiaramente efprefto di volerlo continuato . 

XV. £' compatibile il iìdeicommiflò colla fico Ita data 

dal Teftatore all' erede gravato di poter’ alienare a Tuo ar- 
bitrio! beni . £ ne potrà egli anche difporte neirulrtma vo- 
lontà } ma dovrà reftarne almen la quarta parte a fervore de’ 
iuftituiti f quando la facoltà non fuftè efprcftà di poter’ an- 
che difporre di tutto. , I 

XVI. L’iftituzione di un erede ufufruttario fì rifolverà 

io un legato deli’ ulufrutto > di maniera che l’erede proprie- 
tario lì terrà per erede primo e diretto da principio y qualo» 
la luanifeliamentc non apparillè > che il Teftatore atóia.^ 
iftituiro un ftdeicumiuiftò . . , ^ - ^ 

XVII. Sotto nome di mobili di cala , o di tutti i niobi - 1 
lihticiati per legato» non verranno le gioie» ivalì d’oro 
e d’argento» il danaro contante » le merci» gli animali a» 
>1 grano, il vino» carni falate» olio» ed altre robe man-., 
giativc . 

XVlll. Si giudicherà legato condizionale» e però cadu. 
cabile per la premorienza del Legatario » quando il tempors 
riguarda la loftanza della difpolìzione » come farebbe il la- 
Iciar la dote ad una zittella » quando ìmù giunta ad una ta- 
le^atà » o dopo la morte d' alcuno . i 

XIX. Quando dal Teftatore non lìa proibita la Trebel- i 
lianicane’ftdeicommifiì » ancorcliè l'erede ommetta T in- 
ventario » non ne làrà privo . 

- XX. Lo Statuto elcliidente le fémmine dalla fucceflìooe 
akJnt^ato » non le efcktde-chiamate per teftamento . 

XXI. _ Lafciandoil Teftatore cinquecento feudi ad una. 
fanciulla » fc cftà fì monacherà » e mille fc fi mariterà : mo- 
* A na- 
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nacandoH non conieguirà fe non cinquecento Scudi . 

XXII. Nelle liti hdeicommiflàrie lì giudicherà in favo- 
re del piùprolfimo al gravato , che al gravante , quando 
chiaramente non abbia il Teftatore dichiarato diverfamen- 
tc . 

XXIII. Il fideicommiUb ordinato colia ciaulbla mancane 
do j'enza figli , fuliìllerà , ancorché niun figlio nafea giam- 
mai all’ erede « riprovato in ciò la fofifiicheria defroi- 
drado. 

- XXIV. Regolarmente dovranno i Giudici ne’punti dub- 
biofi pronunziare per Tefclufione del fideicommilTo , e del- 
la continuazion del medefimo, qualora non concorrano 
forti e concludenti fegni della contraxia volontà del Tefia- 
torc . , 

XX V. L* alienazione eflèttivamente feguita de’ beni Ibt- 
topofti al fideicommiflib in tutto , o in parte , vietata lotto 
penadi caducità, aprirà il luogo al fuHituiro, quando l'alie- 
nante chiaramente non pruovi l’ignoranza del fidcicommifi* 
fo , e della pena . 

XXVI. Ogni qual volta il Teftatore nell’ordinare un fi- 
deicommillb moftrerà affezione all’ agnazione , e mafiìina- 
mente parlando di malchi , remeranno efclulc le femmino 
c i mafehi delle fémmine . 

XXVII. Nelle liti dubbiofè di fuftituzioni efideicommil- 
fi fra gii agnati , e cognati , od cftranei , fi giudicherà Tem- 
pre in favore de gii agnati . 

XXVIII. Trattandoli di trasverfàli , od eflrranei ifiituiti 
in un fideicommilTo, quelli dovranno imputare nella Tre- 
beliianica i frutti percetti da i beni vincolati al medefimo fi- 
deicommiflb . Al che non faran tenuti i figli e difeendenti. 

XXIX. Chiamando un Teftatore al fideicommiflo il pa- 
dre e i figli , le quelli faranno difeendenti , fi diranno chia- 
mati coll’ordine fuccellivo . Ma elTcndo Trafverfali od 
ellranci, io eguali porzioni faran chiamati il padre e i fi- 
gliuoli . 

XXX.Sot- 
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TXXi Sotto nome di dìfcendenti verranno tanto i ma- 
fchi j che le fémmine > quando non apparifca chiara in con- 
trario Ja mente dei Teftatore . Similmente ancora i natura- 
li, ma non-gii grincefhiofi , e fpurj. I natvraii nondime- 
no, finché dureran le linee de‘ legittimi c naturali , reme- 
ranno efclufi ne' fìdetcommiffì . 

XXXL Irrita e nulla farà la volontà e difpofìzione chia- 
mata Captaroria da i Legifti , per cui uno lafci ad altrui la 
&coltà di tcftarc in luogo iuo , ancorché la difpofìzione ce- 
deflc in favore di una caufa pia .■ 

XXXII. Tuttc^é il Tcnatore non (incordi delle paro- 
Jéprectfeda lui polle nella Ciaufbla Derogatoria del tefla- 
mento precedente , pure qualora con parole chiare annulli 
cfifà Derogatoria , prevaierà l'ultimo Tuo remamenro, ec- 
cetto fé il precedente colla Derogatoria fblTe in favore de'- 
Ifgfi od agnati; nel qual cafo farà necellària la fpecificazion 
della Claufola per irritarlo 

CONTUTTOGIO’ meglio anche parrebbe il decreta- 
te , che non s' abbia mai da attendere ella Derogatoria , 
qualora il Teflatore fàccia un fullèguetitc temamento . Per- 
ciocché eficndo fiata inventata una tal Claufola per delude- 
rechi colla forza , colle lufrnghe , o con altri artifizi vo- 
glia indurre le perfone a tcflare in Aio favore, benché vi ri- 
pugni la volontà di chi vuol difporre del Aio ; egli è da av- 
vertire , che nella medeAma guifa , cioè colle medcAme> 
luAnghe , arti , e violenze A pofibno trarre le perfone a fa- 
re un tcftamento vincolato colla Claufola Aiddetta . Nel- 
l^egual pericolo adunque di féduzione , dee fembrar meglio 
fU togliere ogni forza alla Derogatoria, unifbrmandoA con 
aò alla Legge, e al diritto naturale , che vogliono la li bcr- 
fjldel teftare , e di murare a fuo piacimento le ultime vo- 
lontà . 

’* ■ XXXlll. Efièndo uno iflituito erede, con Aiftifuirgli al- 
arla perfona , fe queita perfòna Aiftituita premorirà a lui fcn- 
*«• figliuoli, egljrefterà libero padrone dell’ eredità com* 

A a cfclu- 
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cfciudere chi fuccedercbbe ab intcflato , giacchi il Tefta- 
tore col oon notoinare alcuno ha moftrato di non fartit^i 
conto. ^ 

XXXI Nh L’erede beneficiato non fari Tuoi i frutti del- 
l’eredità f ogni ^aai volta refi! alcuno de' Creditoti allo icOf^ 
petto : al qual hne ancora fi dà 1* economo alio Stato . . , 

■XXXV. S’ imputerà nella Legittima e Trcbellianica il le- 
gato lafciato dai padre al figlio o figlia , quando non colli, 
delia diverrà volontà del Teiiatore . Mon s'àmputecà 
nella Dote lafciata alla moglie . ^ 

XXX VL II legato ràteo ad un Creditke , non fi credei 
incompenràzione dei debito , quando efpcellàmeatc non fi 
vegga dichiarato dal Tefiatore 
4 XXX VII. Trattandoli di eredità iucrorà,potrà il pupillQ 
vicino alla pubertà adirla lènza l’ autorità del tutore . . 

XXXVill. Volendo il Terrore, che fi cor^iervinoi fuoi 
beni nella fua difeendenza , con facoltà foiameute di ven- 
derli fra elfi difeendenti , farà proibita ogni alienazione» 
anche per via di teftamento » in perfone non difeendeuti^ 
£ qualora parlallè il Tefiatore di diràendcncà niarchi » non 
fi potrà vendere , nè lafciare alle ràmmiae > nè a i figli di 
fémmine » benché ddccndenti . 

XXXIX. Dovrà determinarfi un tempo» entro il quale 
l’erede prelènte e Iciente abbia d’avere adita l’eredità . Al- 
trimenti c0à fi devolverà a quei , che vengono ab intefiatOp 
£ morendo egli in^quefio tempo lènza l’adizione » non po- 
trà trasmettere quella eredità a i fuoi eredi . 

' XL. ì^ulladimeno i pupilli , e gli eredi chiamati dalla.» 
Legge fijot» e neccllàri , ancne morendo entro il termine fix^ 
detto fenza l’adizione » la trafmetteranno » quando imn om 
la volontà del Tefiatore » c goderanno'oocorreado il benefi-' 
zio della Legge e dell’inventario . 

ALTRE quifiioni'ci fon intorno aH’adizione delle ere- 
dità » e perconto dc’pupilh e minori » quando fenza d’ clla^ 
•fipolrà o nò tcafractcerle . Quelle dobMÌb dcfi^crare » eh* 
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MRte reftino deciie dalla fapienza non parziale del Lcgik^aa 
tore j più rofto che dal capriccio de i Giudici . E’ anche ds * 
^verrire ) volere gli Statuti di Modena e di Milano , cho 
Chiunque è erede y s'intenda iofo jur* polfèdere tutti i beni 
del defunto Teftacore : il che lerve a rirparmiar molto 
liti . 

XLI. Tralafciando l'erede di far linvenrarìo nd debito 
tempo i decaderd dal diritto delia falcidia . Sarà nondimo* 
SO dovuta la reftituzione in faregvwi* a r minori , e aUo 
donne . 

XLII. Inofficiofb farà qncl reffamenro y in cui il padro 
kfct meno della Legittima a i figli , ed edì ne otterranno il 
liipplemcnto . Nè dentro il quinquennio farà prefcritta la 

S uefela dd teftamento, o delia donazione inofhciofà ^quan* 
o fi tratti di minori, di donne, o d'altre perfone , che prno- 
^irio l'ignoranza di queiratto . 

" XLI II. Ogni qual volta reredità debba pafiàre d'uno ia 
titrò , o fi tratti di un ufufruttuario , ancorché il Teflatore 
efènti Kerede , to i’ufufhirruario dali'obbiigo deirinvcntarìo; 
pure i fijdiruiti , o gli eredi proprictarj potranno obbligarlo 
alla fbtmazion del medefìmo . ■ 

XLIV. Allorché per legato è lafciara la Dote ad una fi- 
glia , quando cfTa fi mariterà , non porrà eflà confeguirla , 
nè trasmetterla fenza il matrimonio j ma dovrà eflere con- 
renra delia Tua legittima . Intorno a ciò altri cafi fi pollbno 
dare-, a'quali converrebbe provvedere , dichiarando, quali 
abbiano da eficre I legati puri , e quali i condizionali . 

' XLV. Quando.lo Statuto non abbia altrimenti decreta- 
to , la legittima dc'figli efclufì ed incapaci fi accrefccrà a gli 
altri figli capaci . 

*' XLVI. La preterizione nel tcftamcnrò paterno filtra di 
un figlio già prpfefToin qualche Ordine Religiofb, punto 
noi vizierà . 

XLVII. Il legato della Dote lafciato dal padre alla figlia, 
a ad altra fanciulla , quando poi egli lamarici , cdoti fcéC- 
" ' Aa a àècà» 
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fcrà f ancorché egli fopraviva molto tempo , e non muti te- 
Aamento. 

XLVIII. Si ofièrverà elattamentc ilprelcritto dalie Leg. 

f i intorno alla nullità de’ teflamcnci , non ricevuti , nè pu^ 
licati dal Notajo , lenza ammettere in ciò rclirizione al- 
cuna , fé non in cafo che il Tcftatore all’udito e prefenza de 
i TeftimoD) ricercati dal Gius avellè lignificata la Tua volon- 
tà al Notajo colla nomina dell'erede : il che vaierà , ancor- 
ché non ne feguiflè il Rogito per la morte a lui poco dopo 
accaduta . 

XLIX. NeH’interpretare la volontà dubbiofa de i Tcfta- ’ 
tori , fi feguirà quella interpretazione , la quale é piu con- 
forme allo Statuto del paefe , che al Gius comune . 

L. Ancorché uno fi fia obbligato > anche con giuramen* 
to , di non far tefiamento y o di non farne un altro dopo il 
primo , potrà nondimeno tefiarc y c farà valido ad Foro ci- 
vile il Tuo arto. £ quando la promefia fbfiè fatta in un con- 
tratto lucrofo , reiteran vive le azioni di chi é lefb confra 
del Tefiatore ,o contra della di lui eredità . £ benché da al- 
cuno fi creda in cali tali nullo il giuramento y pure ad afiì- 
, curarla cofeienza , dovrafiì previamente impetrarne Tafib- 
Juzione dal Vefeovo . 

, LI. Perché fin le fieflè Leggi de i digefii paion fra loro 
contrarie intorno alla quifiionc y fe l’erede ilxituito y quan- 
do ripudi l’eredità , abbia , o nò , da confeguire il prelega- 
to a lui lafciato dal Tefiatore : fi deciderà da qui innanzi » 
che poffa confeguirlo > fia efib picciolo o grande . 

^ Lll. Ifiituendo il Tcfiatorc più perfonc , fieno parenti y 
.odefirancc, con ordinare, che mancando gli eredi fenza 
figli , fi abbia da cofiruire qualche fabbrica pia , o d' altra 
I fatta , non fi adempierà tal condizione , le non faranno 
mancati tutti i fuddetti eredi fenza figli . 

LUI. Se faran chiamare più perfone collettivamente ad 
,una eredità colla claufola^/ liberìty purché un folod’ef^ 
fi iafei dopo di sé un figliuolo , reiferà efclufo il fuftituito. 

* LIV.Pcr 
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LIV. Per dotare congruamentc Jc ^lic o nìTOti exjiti» 
deH'crcde gravato , o del fidcicommiflario poflcflbrc , io 
cafo di mancanza di beni liberi , fi potranno col decreto 
del Giudice feorporare ed obbligare i beni fottopofti a fidei- 
commiflb non iolatnente aicendencale « ma anche trasver- 
iàle . E lo fteflb s* incenderà per la rellituzìon delle Doti , 
e deiraumento delle medefime . 

LV. Se faranno iftituiti o fuftituiti , e nominati im dopo 
l'altro i figliuoli di diverfi fratelli del loro zio , fucccdcran- 
no elfi unitamente in cn^itn ^ e non già con ordine fitccefi* 
livo . 

LVL Dove lo Statuto difpone , che efiftendo figli ma- 
fchi , le figlie femmine non fuccedano ab ìnttjiato ne' beni 
del padre e della madre , anche il fratello uterino efcluderà 
la forella uterina . 

LVII. Il diritto di efigere i legati fi trafraetterà a gli ere- 
di del legatario » purché non fieno legati affetti di una con- 
dizione cftrinfeca nor^eranchc adempiuta , e il cui adem- 
pimento dipenda da-cdio legatario . 

LVIII. mituendo il Tcltatorc erede chiunque non fia di- 
Icendente , o afcendcntc , e lafciandola moglie ufufruttua- 
ria , donna , c madonna , quella goderà rufufrutto pieno 
di tutti i beni , fua vita naturale durante . 

LIX. L’eccezione della compenfazione , allorché fi è 
promellb di non opporla , e di pagare ; non fi potrà op- 
porre f quando il debito fia liquidO} e dubbiofala compen- 
fazione . 

* LX. NonfarannovalidenelForocltcrnoleobbligazioni 
fatte in contratti da i figliuoli di famiglia , fenza faputa cj 
confentimento del padre , ancorché confermate con giura- 
mentoj e fi prefumeranno dolofe e menticulofe, qualora i fi- 
gli non fieno emancipati, o non vivano da fé ficfiìconpro- 
.pria famiglia , e come capi dicala , o non faccino merca- 
tura con inrcrein feparati quei del padre : reflando non- 
(fimeno in fiio cifere l’obbligo della cofeienza , fe v’è . 

LXI.Giac- 
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LXI. Giacché il giuramento è divenuto una (alfa , con 
cui i Notai condircouo ogni contratto) fenza che per io pili 
i contraenti fappiano , o apprendano la forza d* e ilo : que* 
fto non darà validità alcuna a i medefìmi contratti , quando 
in efli intervenga dolo , fraude , errore , o lefione degna, 
del rimedio del Giudice » o pure Cc alle donazioni man* 
cherà l’ infìnuazionc richieda dalle Leggi, o le iminoti 
faran ilgurtà , in cui intervenga Icilone . £d ottenutane 
licenza dal Vefeovo , li procederà , come le non foUea 
fatto . 

LXII. Quando vaglia la rinunzia fatta dalla figlia dota* 
ra alla fucceilìon de’ beni paterni c materni , vaierà ancora 
per gli di lei figli , benché non nominati daefia , rii'crvato 
tempre ad elli ^li il diritto lor proprio nelle fuccetiìoni , o 
e ne’ fidcicommilli , a’ quali fieno chiamati indipendente- 
mente dal padre e dalla madre . y 

BENE farebbe , che la materia delle rinunzie folTè eoa 
varie altre conclufioni regolata in maniera , che fi potefiè* 
ro rifparmiar molte liti , provenienti dalla controverfa va* 
lidità delle medefime , con roftenere fpezialiBca^ il maottf* 
moiento dell’ agnazione , c della legittima dovuta a i fi* 
gliuoli . 

LXIlI. L’Ipoteca efprefià o tacita delle Doti non comio* 
eerà ad avere il Tuo vigore , (è non Dell’atto , con cui fi ef- 
fetua il matrimonio . 

• LXIV. L’evizione promefià dal donatore paa^cola do* 
nata , s’ intenderà folamcnrc per Tuo dato e fatto , quando 
altramente non fia dichiarato , o non fi tratti di donazione 

rimuncratoria . 

LXV. La donazione di tutti i beni , fenza rifervarfi di 
che rcfiarc , farà proibita e nulla , ancorché confermata col 
giuramento . 

LXVl. Sarà inofHciofa la donazione fatta dal padre y 
quando non rifèrvi la legittima a i figliuoli ,e ciò quand'an- 
che folle fatta ad una caufa pia « confiderando in tal cafo 
• il 
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ìf'ttmpo della donazione , e non della morte . Nfulia^* 
nondimeno potranno confeguire i £gli oltre ad eflà legit" 
rima . 

LXVII. L’ accettazione del Nota jo confermata col giu<' 
ramento nelle donazioni e ceflioni fatte ad allenti , mal^ 
fimamente quando fieno lucrative e favorevoli , e non ob. 
blìgatorie y avrà la Tua validità y di maniera che al donan* 
te non farà permeflb il pentirli . Dovrà nondimeno il Do- 
natario entro termine di tempo abile ratificar i'accettazio 
lie fuddetta . 

CHI amalle di vedere una terribil guerra fra ì^ecchi 
noftri Legift i , adducendo ognuno la comune per sè , noiu 
Ila che da Ifudiarli fui prefenre argomento . Meglio è tron- 
care in (gualche maniera quello gran litigio de i Dottori y 
che lafciare aperta la porta a varie liti ne’ tribunali . 

LXVIII. 11 lucro della Dote non farà dovuto, fé noiu 
dappoiché il matrimonio farà confumato . 

LXIX. Lo Statuto , che efclude le femmine dalle fuc- 
ceflioni, non comjnrende r eredità d'tinCherico ab inie~ 
flato. 

LXX. Sarà obbligato ad ogni danno e fpefa quel Proc- 
curatote negligente , che lafccrà fcntenziarc -contra del Tuo 
Cliente , fenza aver prodotte le fcritture , ed allegate le ec- 
cezioni , c ragioni occorrenti , e fatti gli altri atri fpcttanti 
ali’ufizio Tuo , con lafciare deferta la caufa. E lì concederà 
l'appellazione , o revillonc , o reftituzione /> integram al 
Cliente lefo . 

LXXI. Si Ibfoenderào lì leverà la penna a que* Notai , 
che obbligati, a lapcrc , quanto preferivono le Leggio gli 
Statuti nelle donazioni, ne'^ tenamenri nuncupativi di chi 
ha figliuoli, o altri difccndcnti prefenti o alTcnti , o mo- 
glie, che può clTcre gravida , e in altri fimili cali, non 
£mno accòrti i Teftatori, o contraenti’ del loro dovere . 

PER l’ignoranza appunto de i Notai lì dà occalìonc 
a non poche liti . E però non lì dovrebbono mai ammette- 
re 

* . 
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re a così iinporcante ufìzio , se non pcrìbnc d‘ iJlibata co* 
icienza , e ben addottrinare nel loro mefticre . Un trac* 
tato di Antonio Teflara De excejjtbas , errorìbui , & pec- 
tati: Kotoriorum , Itampato in Francoforte nel 1 59 1 •merita 
d’ eflcre letto in quello propolìro . 

LXXII. La donazione per le nozze , fatta dal padre^ > 
dalla madre, dall* avolo , o dall'avola, alia moglie del 
£glio , nipote, o pronipote, non dovrà conforirH nell' af- 
fo de’ rifpettivi donanti , nè s’ imputerà nella porzione d‘ 
eredità , che perverrà all' ammogliato in occafìone di aver- 
ii a dividere la medelìma erediti con gli altri o figli , o ni* 
poti , o pronipoti . 

LXXIII. Benché le pene impofte dal Gius civile alle don- 
ne , che fi rimaritano , fieno irate tolte dal Gius Canonico, 

Ì mre avran luogo per far loro perdere i legati annui e fuccef* 
ivi , laiciati ad eilè dal primo marito , qualora reilino fi- 
gli dello ileilb primo matrimonio , i'c pure ilTeilatoie non 
abbia chiaramente voluto il contrario. 

LXXIV. Non concorrendo ne gli uomini, che paiTàno 
alle feconde nozze i motivi , per gii quali le amiche Leggi 
privarono le mt^li , che pafiàvano a i fecondi voti , de i 
comodi loro lafciati dal primo marito ; perciò dureranno i 
legati lafciati dalla moglie defunta al marito, ancorché 
quefti torni ad ammogliarli . 

LXXV. Fatta che fia una donazione a piùperfonecon 
parto efprefib , che mancando i Doiiatarj lènza figli , la^^ 
roba ritorni al Donante ; se uno d'cflì Donaran morrà fen- 
za figliuoli , la di lui porzione ritornerà ad elio Donante , 
e a' luci eredi , ancorché gli altri avclTcro figli ; falvo sC-» 
letteralmente collalle della contraria volontà del medefi- 
ino Donatore , o se fi trattafle unicamente di donazion re- 
muneratoria . 

LXXVI. Le protelle clandelline fatte sì innanzi , chcr 
doppo le donazioni , contratti , e rinunzie , ancorché fi 
trattafic di perfone , nelle quali polla cadere il timore rive- 

ren- 
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afnzìate > faranno nulle j e verrà impofta pena a i Notai 
che le riccvcflcro . 

LXXVII. Il Tutore, creditore delferedità , se pcriun* 
go tempo l'avrà ammfniftrara, fì prefumerà, che 
foddisfatto del Aio credito, quando concludentemente non 
pruovi il contrario , 

LXXVin. AqucIPuflzio , dove fi regiftreranno i bent 
fiiggctti a fideicommillb , primogenitura , o maggiorafeo,. 
fi dovranno anche regiftrar le donazioni fitte /x/^r 
• con riferbarA:ne i‘ ufufrutto, vita naturai durante. 

LXXIX. Regolarmente fi prefumerà firaulata la confef- 
fion della Dote fatta dal marito, eofijìante matrimonio , i|| 
que’ luoghi , dove io Statuto proibifce la donazione ali| 
mogli, quando non fi pruovi Ja numcrazion del danaro « 
o la promellà delia medefima Dote , fatta prima del ma» 
trimonio . 

LXXX. Non farà tenuta per patto futura fuctffponi» 
r obi ligazione fatta dal padre di olTcrva re l' uguaglianza 
de’ beni tra i figliuoli . Siccome nè pure il patto fra i fratel- 
li , che morendo alcun d'efli lenza figli la fua porzione 
palli ne gii altri, purché fia rilèrbato tanto da poter te- 
flarc . 

LXXXI. Le obbligazioni fatte in prigione da chi è giu- 
fiamente carcerato , iaran valide, ed ali’ incontro invali- 
de le fatte da chi ingiuftamenre fu carcerato . ^ 

LXXXII. I parti , benché ingiuAi , appoAi nella fon- 
dazione del ccnlb , non lo vizieranno , purché vi fi appon- 
ga la protefta di far tutto fecondo la coAiruzione Pontificia, 
o eflì patri non fieno contro la IbAanza , ma folamcntc cif» 
ca'la difpofizioned’ clTà Bolla . f 

LXXXIII. Il patto appofto nella vendita del cenfo , ebe 
il Venditore fia obbligato a redimerlo dopo un tempo d^ 
terminato , farà illecito , c muterà il cenfo in un ineaò 
mutuo. 

LXXXIV. Fatta la disdetta o intimazione per TeAin- 
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sione del confo, il padron d' cflb potrà forzare il cenfua* 
rio ad cftinguerlo dopo i due meli . 

LXXXV. Si fofterranno i cenfì formati colle debite cir< 
coftanze , ancorché con iferittura privata , ma fenza por 
terfene valere in pregiudizio de’ Creditori ilfrumentar ; . 

LXXXVI. Nel concorfo de’ Creditori , ed anche fuori 
d'ellb , fi darà la preferizione de’ frutti maturati, c non 
efatti del cenlb , o d’ altro credito , o prefazione , nello 
fpazio di dieci anni, quando non fi pruovi fatta giudicial- 
mente l’ ifianza per elli entro il decennio . 

LXXXVII. Non vaierà il patto fatto da marito e mo^ 
glie di lafciarfi vicendevolmente credi inque’paefi, dove a 
quello non ha per altra via provveduto lo Statuto . 

LXXXVIII. 11 patto di redimere entro determinato tem- 
po un fondo venduto , palla ancora a gli credi , e fi può 
cedere ad un terzo . Spirato cllò termine , fenza che il ven- 
ditore r abbia redento , o intimata la redenzione con de- 
pofitare il danaro , non referà più luogo alla ricompera . 

LXXXIX» L’alTbluzione de) giuramento fi può chiedere 
ed impetrare dal Vefeovo per chi fi crede Icfo ne’ contrat- 
ti , l^za citar la parte contraria . 

XC. Sarà obbligato il padre , che non fia Iculàto dall’ 
impotenza , ad alimentare qualunque figlio bifognolb , fia 
naturale, fia adottivo , fia fpurio . £ quef’obbligo in^ 
mancanza del padre pallcrà nell’avolo paterno , e in defi- 
cienza di quello nello zio paterno . 

ALTRE controverfie bollono tuttavia fra i Dottori 
intorno alla materia de gli alimenti , cioè da chi fieno do- 
vuti, e quando, fino col pretendere molti d’cllì, che ab- 
bia il reo da alimentare il povero , il quale con buon dirit- 
to gli muova lite , durante la lite medefima , ed abbia da 
pagare le fpefe della ficlTà lite: il che è contradetto da altri , 
4iiiovcrebbc ancor qui determinare quel che fi riconofccllo 
più convenevole e giullo. 

XCl. Gli alimenti preflati dai figlio alla madre , e dal- 
la 
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'• ia cibaria 

iTPftito c fecondo la qualità del Tcftatorc anche abiraz.ow . 
nc le Medicine , ed altri comodi ad arbitrio del Giudice., 
c a’mifura delle rendite di chi è tenuto * /r 

yriir si fofterrà l' antica confuctudmc di oue paefi , 

do^e^Uivello ^ P" ■ 

lorrfif co ’oHrclaufd^ /rW4.^* 

^•«llla nrevia oblazione al diretto padrone. 

Xa Allorché le claufole del livello importano la fà^ 
colta di alienare, potrà il livellarlo non fola niente 
« nelle ultime voWà, ma anche forlo paffare ne fuor 

" il Don«otc di corri i <}1»' 

mente nonSfprima anche ifi-ron, fi gtudnthera a.er do- 

nato folamentc i prefenti . . 

XCVI. Irrita c nulla farà la rinunzia fatta dal Donato- 
re alla ìfiumquam C.it revoc. àonat. ogni qual 

fcano figli al Donante, di maniera che refterà abolita 1^ 
donazione , eccettochè fc foffe di picciola cofa in riguatdo 

alle facoltà del Donante . j i 

XCVll. Sciolto il matrimonio per la morte del manm , 
finché la Dote Tetterà pretto i di lui figli od 
dovuto il frutto convenevole fecondo l’ufo de paefì alla ve* 

dova, ancorché cfla palli alle feconde nozze . 

XCVIII. Quando non intervenga il conicnio del 
nullo fari il giudizio civile , intentato centra «l* 
di famiglia , tuttavia efiftente fotte? la patria po^ftà , né 

da luidivifo. , . j 

XCIX. Non potrà il Debitore coll'I^teca ripudiato 
un’eredità in pregiudizio de’ Creditori , cUcndo a ciò obbli- 
gata anche la di lui cofeienza . ^ "V y» 
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C. Vaierà il precetto del Tellatore di non prendere per 
marito fe non uno della famiglia Torto pena della privazio- 
ne delTeredità . 

SAREBBE poi da defìderare, che fi defie ancora gual- 
che nuovo fiabile regolamento alla tanto imbrogliata ma- 
teria delle uTure, dibattuta finquì con sì divcrlc opinioni 
fra i Teologi e Giurifii , dichiarando , in quali cafi s'abbia 
o non s’abbia a permetrere , che il danaro frutti a chi no 
.accomoda altrui . Lodcvolilfima è fiata l’invenzione ed ap- 
provazione de' cenfi , che muta la qualità del Mutuo in un 
altro contratto. Merita eziandio lode l’avere permefib.» 
che i monti da pegni efigauo qualche tenue frutto . Lo fiefi- 
To dico de i cambj , e d'altre conTuetudini onefic , che Ten- 
>za difiicultà hanno corTofra i popoli profèflbri della Reli- 
gion Catt^ica , dovendoli ragionevolmente limitare la 
generai propofizione , che dallato non fa danaro • Ma rc- 
fianò altri contratti e conTuetudini, alle quali la mano fii- 
periore de’ Sovrani, ma Ipezìalmente di chi ha l’autorità 
di diriggere le coTcienze , avrebbe da apprefiare qualche» 
^ regola' , proibendo quelche non conviene , e permettendo 
il refio . Truovafi qui del rigore nclTopinione d’alcuni, 
ficcome troppa larghezza in quella d’ altri . 11 cammino di 
mezzo dovrebbe eficrc il ficuro . Certo è che ripugna a i 
principi della Legge Crifiiana; Legge di carità e digufiizia, 

, il pretendere frutto dal puro, o palliato Mutuo, e giufto 
ilcondennare qualunque contratto di danaro , che tenda a 
. Tcannare il prommo ne' contratti di grano e befiiami , e in 
altri fimili couefigere frutti ingordi ed eccellivi . £ Tene..» 

antichi tempi , ed anco in quei di Giufiiniano , fi per- 
metteva il frutto annuo del dodici per cento , con tutta ra- 
gione da gran tempo’i proibito un sì eTorbitante guadagno. 
Dall’ altro canto la fiefij Legge di Gesù non è venuta dal 
. Ciclo per turbare ed impedire il commerzio umano . £ pe- 
rù Te non dovefie eficrc permefib il dar danari a mercatura , 
per ^Teta , ed altri negoz) , nè il dar granì ad afperta , o 
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Ha. a credenza nei tempo che i contadini ne abbifognano 
per feminare , o per alimentarfì fino al nuovo raccolto , 
«on ricavarne qualche difcreto frutto j nè il dar beftie a_> 
focida , e a guadagno , e far fbmiglianti altri contratti di 
focietàyo d'altro titolo: troppo gravi pregiudizi ne ver- 
te bbono al Pubblico. £ qualora non folle permellb il con- 
venire in limili contratti di mercatura di un difcreto frutto, 
e li dovellc Ilare alla perdita e al guadagno , cioè all'aUcr- 
sione e fède di chi maneggia il danaro altrui : pochi ben 
fàrebbono coloro , che volelTèro azzardare in quella guiCi 
il lor danaro j e inoltre chi li dà al traffico , trovandoli 
privo di danaro , remerebbe impotente al guadagno . Dilli 
frutto dilcrcto ; al che principalmente 11 dovrebbe aver ri- 
guardo , vietando ogni ecceflo c frode , per reprimere l'in- 
gordigia di certuni , e provvedere all' indennità, per quan- 
to c polfibile , della gente bifognofa j e non già cammi- 
nando con certi rigori contrarf al oilbgno della Repubblica. 
Piacefle a Dio , che chi ha danaro , ne volellè fornire fen- 
•«a mercede alcuna , per amor dello llellb Dio , chi ne-» 
manca, ma d’ordinario chi ne ha , delìdera ancora di 
metterlo a frutto j e però purché le confuctudini de’ popoli ^ , 
fticno lontane dalle cforbitanze , non è sì facilmente da_/ 
condennarlc } e lì dee avere riguardo in alTailIìmi cali al lu* ' 
croceflante, e danno emergente, Il che dico io, rimet- 
tendomi femprc a chi , lìccomc gii proteftai , gode 1’ au- 
torità di vietare od approvare ciò che riguarda le cofeienze 
noftrc . 

£ perciocché lì difptita fra i Dottori , fc lìano captato- 
rie , e però nulle ed irrite , le illituzioni dclTcrcde , purché 
i’erede anch’egli faccia altrettanto verfo dell’altro , irtituen- 
do un egual fideicommillb, o pure chiamando all’ inferita 
eredità ; farà da dclìderare , che il faggio L^islatore deter- 
mini quello , che in tal propofito lìa daollcrvarc, per ri- 
mediare alle frodi e balordaggini , c inlieme per non impe- 
dire r onella volontà de i Teftatori amici , e malTima- 
-_t naente ^ 
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mente trattandofì di fratelli ed agnati . . 

disputando ancorai Dottori, fc fi dia appclla- 
zione dalla fentenza data in pofTcìrorio, c^dalla fentenza^* 
dell efccuzionc , e in altri cafi : dovrebbefi fiabilirc , quan- 
do CIO corra , o non corra . 

BENCHÉ paja ftabilito, che il primo acquirente dt- 
un livello o feudo , ancorché acquifiato anche pertuttiifi« 
gliuoli , o nipoti , pofla difporne in favore di quel folo- 
® anzi pofià anche alienarlo in perfoacj - 

ewance ; bene farà , che fi preferiva una regola certa da 
oflervarfi in quello propofito per l’avvenire , 

INTORNO alla forza della claufola codicillare , gran- 
de è fiata la difputa fra gli antichi Legifti . Rcfta da vede- 
re , fc oggidì occorra fifiarla maggiormente per levar lo 
contefe , con ricordarfi , ch’cfTa viene dal folo ftilc dc'No- 
tai , lenza che i Tefiarori nulla ne fappiano . Fors’ ancho 
molti de Notai non ne fan più de’ medefimi Tefiatori . Lo 
Itcflo c da dire di tante altre claufole o tacite o cfprcflè, 
pretendendo alcuni , che per efièrc appofte da i Notai fe- 
condo il loroformolario , c fenza faputa dc’Conrracnti niu- 
na forza abbiano j ed altri, che sabbia da attendere la lor 
fignificazionc , come vien preferitta da i Legifii . 

^ VEGGONSI ancora fra loro in battaglia i Dottori cir- 
ca la validità o invalidità delle confcflioni di debito, odi Do- 
te, fatte da i Tefiatori , potendo le medefime efièrc finte in 
pregiudizio d’altri Creditori , o de’ figliuoli. Però la pru- 
denza di un Legislatore potrebbe prcfcriverc qualche regola, * 
per non lafciarc alla parzialità de’Giudici libero il campo di 
determinar ciò , che loro piacefic . 

E giacche gli amplificatori dc’Privilcg; del Fifeo anche 
in qccafion di confifeare gli attribuifeono quali lecita un’cc- 
cefiìva autorità ; tocca a i Principi moderati c difcrcti di de- 
terminare fopra quai beni fi abbia da fiendcrc il confifeo , 
avuto riguardo a i diritti de gl’ innocenti figliuoli o chia- 
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E^parimente da defìdcrare , che fi ponga fine alle dif^ 
^pi>tc de i Dottori incorno alle validità e invalidità delle do- 
fiazionì fatte da i padri a i figliuoli non emancipati, dichia- 
> rando , quando effe debbano approvarli , e quando nò . Sic* 
come ancora in dominio di chi abbiano da edere le cole do- 
nare alla fpofa da i parenti del marito , odal marito ftcdo . 
Altri punti fpctranti alle donazioni ci fono, bifognod di de* 
■cifionc dalla parte del Principe. 

HANNO difputato acremente gli antichi Dottori in* 
torno a i Livelli, o Laici, o Ecclefìadici , acquidati per sè , c 
per gli figliuoli , o per sè e per gli eredi Tuoi , fe quefti pof- 
fano alienarli , o per teffamento lalciarfi ad edranei . Con- 
verrà decidere quclti ed altri punti fpcttanti a i livelli , uni* 
formandoli alle confuetudini de’pacfi . 

^ DOVREBBESI anche decidere , in quali cafi lì debba , 
o non 11 debba condennare chi ha promedb de rato per un_* 
fetto altrui , ancorché fi fieno ufate tutte le diligenze per ot- 
tener la ratificazione . 

PER.CHE' la /. 2 . w dentar è dilptitata^ 

non poco fra i Dottori per gli var j cafi , che poflòno occor- 
rere i ed è ben giudo il rimuovere i motivi di rancore fra i 
coniugati , ma è giudo altresì , che alle povere mogli li foc* 
corra per l’indennità delle lor Doti : il faggio Legislatore^ 
provvederà in maniera convenevole ai bilògno . 

VIVENTE il padre , le Leggi proibifeono a i figli dell’ 
uno e dell’altro Icflb non emancipati il teda re o far codicil- 
li . Ma perchè vien limitato da i Dottori quedo divieto , al- 
lorché fi tratta di figli , che godono beni cadrenfi , o quali 
C idrenfi , o fono Dottori , o di figlie maritate , ed in altri 
cafi : è da defìdcrare fopra ciò un convciicvol regolamento 
per l’avvenire . 

COMBATTONO parimente fra loro i Lcgidi , alTeren- 
do alcuni , che il figlio idiruito nella Legittima , o in qual- 
che cofa certa , quando altri fia crede univcrfale , s’ abbia- 
. da tenere per crede , laddove altri vogliono , che debba 
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chiama rH legatario . Gioverà j1 decidere tal controvcr» ^ 
fìa . 

PERCHE* è Rata di/puta , fe fi foRentino onò i legati'*" 
fetti nel tcRanicnto , che poi fia dichiarato nullo per la prc- - 
terizion d’un figliuolo o per la nafeita di un poRumo ; con- 
verrà fifiàrc la maRìnia , parendo più giuRa l’opinione, che ^ 
in tal calo fieno dovuti i legati in vigore di un tacito co- 
dicillo . 

MOLTE limitazioni ed ampliazioni han fatto i Dofto^ 
ri alla quiRione , quando fi debba , o non debba dire rivo- 
cato il legato lalciato in tcRamento o codicilli per la varie», 
tà de’cafi e delle circoRanze . Se un pi (diente LcgiilatoiC-»^ 
leverà qui la libertà a i Giudici di darlo o toglierlo , fccon- 
dochèlor piacerà , farà utile la di lui provvifione , 

MOLTI privilegi ha , e dee avere la caufa pia ; ma cd4: 
vedere, fe mai quelli andailèro talvolta all* cccclTb , e fo 
convcnilTe in varj cafi riRrigncre la facoltà di que' Dottori , 
che pronunziano fempre in favor delle caufe pie , benché • 
concorrano in giudizio figliuoli , e Parenti poveri , per ra- 
ccrc altri rifiefii . 

NON pochi cafi fi danno , ne 'quali fi controverte , fc'i 
chiamati copulativamente ad un livello, ad un fidekoo!ìmi& 
fo &c. debbano goderne congiuntamente , o con ordine fuc- 
cciiivo : chi negherà , che nongiovaRè lo Rabilire quel che 
in ciò s’abbia da ofièrvareper Tavvenire? 

INTORNO alia reRituzionc /n in/egr/^M vertono varie 
controverfie , cioè a chi , e quando efià competa , con arri- 
var alcuni fino a pretendere , che la centenaria non baRi a 
prclctiverne il diritto : il che è un confondere il dominio 
delle cofe , c un riderli di tutte le Leggi della prefcrizionc . 
Tornerà in benefizio del Pubblico una regola , Ibmminiflra- 
ta in queRo da un la vio Legislatore j ficcomc ancora il de- 
terminare, quando l’ottenuta rcRitiizione in itttegrum im- 
pedifea , o non impedifea l'efccuzioa della Icutenza di utv 
tribunale fupremo . ' , 
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TW^OVANSl ancora moke dil'putefta iLegifti trop- 
po fàcili alle dircordic intorno alia vaiidkà o nullirà de i te- 
flamenci riguardanti i figliuoli , o le caufe pie , e mancanti 
delle confuetc follennità . Sarà facile il troncarle a chi ne hft 
l'autorità . « 

LA vendita di una cofa ftcfTa , fatta in diverfo tempo a 
diverfe perfone, certo è , che «qualora contenga dolo e frau- 
de , fi dee gaftigarc come trufferia . Ma non è già certo del 
pari , quando al primo compratore, o ai fecondo fia dovuta 
la colà venduta. Refta dadcnderarela decifion de* varj cali . 

PERCHE le difpute Oottorali hanno imbrogliata non 
poco l’iutcnt. pra/erea C unde ^ir & UKory per cui la moglie 
indotata e povera dovea ricevere la quarta ne’beni del mati- 
te ricco defunto ; farebbe pur bene , che quando gli Statuti 
non v’abbiano provveduto, il Principe detcrminaflè un buon 
regolamento per l'avvenire in quello propofito . 

SIMILMENTE fi dovrebbe fifTar la maliìma , quanta- 
■ abbia da cflcre la legittima dovuta alia madre fuperftire nc‘ 
beni del figlio unico predefunro lènza difeendenza , Jevandó 
a i Dottori roccafione d'interpretare, che debba eflère la ter- 
za parte di tutto Taflc nel cafo che non vi fieno agnati del 
defunto , e la fola terza parte della ftefià terza parte quan- 
do alcun d cflì fia vivo . ~ . 

AVREBBHSI anche da definire la quiftione agitata fra 
i Legiftì , fc la Dotelafciata dai padre , o dall’avolo alle fi- 
ghe o nipoti debba femprc fuccedere, o nò, in luogo delia lo- 
ro legittima . ° 

PARIM^TE merita d’efTcre decifa la quiftione , fo 
avendoli Teftatore iftituita ufufruttuaria la móglie ed ere- 
de un fuo folo figliuolo , venendo quelli a morire , la por- 
zion del di lui ulufrutto pervenga a gli eredi del figlio defun- 
to , o pure per ja: accrefeendi alla madre di lui . 

SICCOME ancora l'altra quiftione , fe s’abbiano , o nò 
da imputare nella legittima i beni donati in premio dell* 
emancipazione . 

C« 
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UN boTco di quiftioni eontroverfb fi rruova nell’argo- 
mento delie . Apparterrà ai iàggio Legislatore io 

ftabilir quello , che s'abbia a praticare , decidendo fpezial- 
mente , quando fia , o non ha tenuto ad efià il venditore , 
chcefpre&nicntc ha detto di pronetteria roJamcareper fuo 
dato t fatto . 

ASSAISSIME altre « per non dire innumerabiii quifiio* 
ni ci reftano , ch'io omtnerto , e clic maggiormente lon co- 
noiciutc da chi è veterano nel Foro, le quali fi raccomanda» 
no alla prudenza dc'Princtpi per cflèrc dccilc , affinchè fi ri» 
fparmiano per quanto è mai pofiìbiic le fatiche c gli afianoi 
a gii Avvocati c Proccuratori . 

CAPITOLO VENTESIMO. • 



Corte la /totie deli ' Ofera , 



N on so s’io m’aduli in dire d’cfièr io perfuafb, che chiun» 
que attenramente efaminerà lo fiato della Giurispru- 
denza dell'Italia , fiato nondimeno non diverlb da quel che 
fiofièrva nella Francia , Germania | e Spagna , lo confeflerà 
iòmmamente difetcoio tanto nell’ interno fiio , quanto nel- 
Jà pratica d’efià j e che la Giufiizia fia i mortali , tanto rino»> 
mata , tanto encomiata , truovafi in gravi angufiie ne’ tri- 
bunali , perche ognuno fi sforza di tirarla a sè con argante 
funi j e chi riman perditore , c per lo più le fa dc’brutti com- 
plimenti trattandola da ingiufiizia . Óra giacché impofiìbil 
colà è il guarir da’ Tuoi mah la Giurisprudenza , altro non.» 
Tcfia che fiudiarfi di fminuirli il più che fi può ; e giacché lo 
liti civili non mancheranno giammai, utile farà il proccura-^ 
re , che ce oe fia il meno che fi potrà .Nqn ho io faputo fug* 
gerir migliore partito , che quello di ricorrere all’ autorità- 
de'Prìncipi , acciocché decidano, fi non tutte, in buona par- 
te almeno, le tante quifiioni cd opinioni , onde refta ofiìi- 
feata c confufa la facoltà legale . Taaca farragine di libri di' 
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Lfggi , tante dilcordie fra i Giurisconfulti , hanno rcnduto 
ne tempi addietro arbitrarie in infiniti cafì le fentenze de’ 
Giudici.Q^nto menoii iarcerà Joro d’arbitrio nel giudicar^ 
tanto pià farà da fperare>che giufte riefeano le lor decifìoni . 
Se in ogni luogo e in ogni tempo noi aveflìmo folamcntc 
di que’ Minidri delia Giukiaia ) che unifeono al Timore^ 
di Dio una gran perfpicacia di mente , uno Audio indcfcflb, 
e un’cfenzione da tutte anche le più lègrcte paflìoni : in^ 
que’ tribunali dove fi giudica delia roba o della vita de’ Aid> 
diti , noi petremmo prefu mere che per lo più fi trovaflcro 
retti giudizi. Benché , ficcome abbiam veduto, anche lo 
gran tede nell’aringo del giudicare fi icuoprono bene Ipcf- 
lo difeordi fraloro . Ma queda razza di Giudici tanto fag- 
gi, dotti , e disappadlonati , la troviamo noi fovente, e da- 
pcrtutto ? Per non dir altro , il cuore dell’ uomo vicn agita- 
to , anche fenza avvederfene , da tante padìoni , che diftì- 
cHmentc sa c può adìcurarfi di prendete fempre il miglior 
cammino , quando è lalciaro in libertà di prendere quel che 
più gii aggrada . Perè^qrreda libertà conviene ridrigncrJa il 
più che fi può . £ certo fé i Giudici non avcflcro avuto bi- 
fogno di quedo freno , non ci farebbe dato quello di com- 
pilar le Leggi , ed ognun d’ ctìì avrebbe potuto far la figura 
di Legislatore vivente . Ma perchè s’ è conofeiuto quafi im- 
podibile , che i medefimi non foggiacedero di quando io- 
quando ai difetti dell’ignoranza, o della vanirà c troppa 
dima di se dclii , o alle parzialità , o ad altri indifpenfabili 
arfetri della mifera umanità : perciò i Principi c le Repub- 
bliche han fidato con tante Leggi quello , che s’ ha da deci- 
dere nelle controverfie forenfi . Allorché i Principi forma- 
no le Leggi , d’ordinario non idi loro davanti a gli occhi , 
fc non la pubblica utilità , fenza intenzion di fiivorire perfo- 
na alcuna privata } e quand'anche dabtiifeono in ima ma- 
niera qualche regola , che potrebbe determinarfi in forma», 
contraria o diverfa ; pure giovano al PubblicocoJ troncare 
anche in qudia guifa non po.he liti, che potrebbono infbr* 

* Cc a gere, 
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gerc, fcla quiftionc rcfta(Iè indecifa . Non è così de‘ Giudi- 
ci . Avendo cill da giudicar degl* intcrdlì de* privati , fra- 
tante paflioni , alle quali è ogni uom (btropofto, alcuna non 
di rado oltre all’ ignoranza ci è , che può preoccupare, c per 
conlcgucnte torcere e confondere i giudizj fuoi . Il perchè 
meglio fempre farà, c4ic la Legge non parziale giudiefo, che 
il Giudice , in cui può cadere la parzialità . Quello appunto 
è quello, che denderarono i Vefeovi di Francia nell' anno 
802. lòtto l’ Imperador Carlo Magno , come apparilce nc‘ 
Capitolari raccolti dal Baluzio , con dire : Ufjwdices fecait^ 
iam fcriptam Legtmjujìe judicent , non fecandum arbitrtum 
fuutjt . Ma prima d’ eliì , per rdlimonianza del Bcfoldo dii- 
icrr. II. de Praemiis, avea proteftato lo flellb Giufoniano 
Auguro , riconofeendo anch* egli , cllere molro meglio che 
le Itti iìcno decife dall* autorità delle Leggi , che dalla vo- 
lontà de* Giudici . Perciò foggiugne il ludderto Belòldo : 
Qujefo qaotutqaisque invenitar , qaij afittìam verat» & ger- 
manam , in animo fuo Jìtam , nc Z'clat ex pr<ez/ia quadam me» 
di taf ione ita re condii am babeat , at aut pecania non corrant- 
fatar ^ aat amidi non gratificetar y aat edam inimicai notui 
aieifeatary aut alienatn potentiam non refhrmidety aat quoque 
affedibui non abripiatur : ut ita Jus dicere rite jadiciaque^ 
Ubere exer cere j nifi ex regala Jurh jeripti y vix qaisquan» 
fojjìt) aaty jtpojjìe y veliti Tralafcio altre parole di lui > 
giacché in quelle poche ha il Lettore in compendio i moti- 
vi , per gli quali è da bramare il più che lì può riUrctta ne‘ 
Giudici la facoltà di difpenfarc la roba altrui fecondo le lo> 
ro inclinazioni, e tolto loro per quanto li può il pencolo di 
pxevari(;^TC . 

ORA da che tanto lì fon moltiplicate le opinioni e di- 
fpute nella Giurisprudenza , a cagione di tanti cali non im- 
maginati da gli antichiliìmi Lcgiili, e molto più per le fottio 
gliezzc de i pubblici Lettori e Confolcnti de gli ultimi cin- 
que Secoli j e per conlcgucnte s’ è aperto un largo campo 
a chi dee giudicare di far valere , quando occorra , gh arbi^ 
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tri Tuoi f ed all* incontro per la tanta diverlìcà delie opinio* 
ni provenir non lieve confusone c varietà ne’ Giudizj : il 
più giovevol partito farà , che i Principi mettano la falco 
alle radici , troncando per quanto mai pollano le contro- 
verde, ed inviolabilmente ordinando con Leggi e Statuti 
nuovi quello che in avvenire avrà da oiTcrvaru ne* tribunali 
della Giud'izia . Io so , pretenderli in Roma , che quell* inlì- 
gne Ruota , dove in ogni tempo han Ceduto , e tuttavia reg- 
gono le prime cime della Giurisprudenza > ha fillàte le opi- 
nioni Legali . Se quello lia, nè lafcerò ^d altri il giudizio . 
Ma comunque lia , quello non balla . Ci vuole il ligillc^ 
dell* autorità del Principe , cioè del Sommo Pontefice , che 
dabilifca e confermi le opinioni comuni ricevute da clTa. 
Ruota , obbligando con ciò anche gli Auditori, che fucCe- 
deranno , a camminar per le medelime pedate . Molto più. 
occorre ellà , qualor li voglia llendcre a tutto lo Stato Ec- 
delìallico lo llabilimento d’ elle opinioni , perchè la Ruota 
Romana , benché tanto accreditata , non è un Legislatore » 
che obblighi ognuno a chinare il capo alle Tue dccifioni . 
Quel poi , che potrebbe e dovrebbe fare il Papa per gli Cuoi 
Stati , lìmiimente potrebbono e dovrebbono far gli altri 
Principi ne’ loro rilpettivi Dominj . In tal maniera verrebbe 
a liberarli dalle fpine non poca parte della Giurisprudenza . 
Quel folo , a cui pare troppo ditHcilc il rimedio , li è l’ in- 
terpretazion delia mente de i mortali nc* Tcitamenti, nelle 
rinunzie , nelle clonazioni, e in altre fpecie di contratti , di- 
pendendo quella per lo più dalia loia tetta de* Giudici , l*in- 
eclligcnza de* quali luol cllcre varia pel troppo , o troppa 
poco acume e fapere , e per la diverlità de* principi , e può 
anche elfere travolta dalle umane pailìoni. Contuttociò le 
il favio Legislatore conlultcìà , voglio dire le farà conl'ultar 
tanti diverlillìmi cali accaduti in addietro e dibattuti e do- 
cili ne’più iliuilri Dicatterj, e vorrà inchiudcrli nel luo Co- 
dice , «ella guifa appunto che lece Tnboniano con gli altri 
fàggi Deputati da Giuftioiano alla riforma dei Diritto ci vile; 
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afTaHlìmo n avrà per ben regolare i Giudi^j , ove fi traiti dì 
far parlare i morti , e di penetrare a fondo {e intenzioni 
de' viventi. 

A formar pofeia il fuddetto defiderato Codice di nuo- 
ve Leggi , fi avranno in primo luogo da efarainar quegli Au- 
tori , che han raccolte le opinioni comuni , con ifccgliero 
quelle, che oggidì fpezialmente fi truovano canonizzate 
re’ più rinomati tribunali deli Europa Letterata, e adattate 
all’ ufo e alle confuetudini de'diverfi paefi. 11 Marta Napo- 
letano , infigne Lettor di Leggi nell’ Univerfità di PadovjL^ ^ 
s’avvisò fui principio del prollìmo pafiaro Secolo di forma- 
re un’ opera , che abbracciafic e dccideflc tutte le matcric_r 
controverlc dello ftudio Legale, o almeno la maggior par- 
te di si fatte Conclufioni da tutte le decifioni fino a’ fuoi dì 
pubblicate in Italia , Francia , Germania , Spagna , e Porto-, 
gallo t Infatti la compilò aflài lodevolmente in lei lomi 
con darle il pompofo titolo di Digejla No^iJJì^a , figuran- 
doli in certa maniera, che nelle controverfic furenfi fi avelie 
da lì innanzi a ricorrere a quella fua nobil fatica , come fi fa, 
o fi dovrebbe fare a i Digefii, e al Codice di Giufiiniano, qua- 
lora quelli Tcfti non aveficro foddisfatto al bilbgno de’ cali 
occorrenti. M.aqvt{ìurufivi Dig^ii altra gloria non coniC'^ 
i;uironn, che quella di accrcfcere lei , o pure tre Tomi alla 
nerminata Biblioteca Legale, perchè non ricevuti, nè auten- 
ticati da verun Principe , che li alza^Iè al grado di Leggi : 
iìcchè fon confiderati oggidì Iblamente come tant’aitti utili 
Repertori e Zibaldoni , che rifparmiano a gli Avvocati la_ 
iàcica di pefeare in molti c var; libri ciò , che ivi fi tiuova 
raccolto . Tuttavìa buon frutto ne porrebbe ricavate, chi fi 
mettellc a raunar le più plaufibifi fenrenze dei Foro . Così il 
Mafeardo nella fua Opera de Probaeionibas , cd altri fimili 
libri, perchè abbracciami anch’eUi un gran paclè della Giu- 
risprudenza, ficcome con addurre le ragioni de'lor fcntimcn- 
ti , fervono meglio all' irruzione de gii fludiofi delie Leggi, 
così pofibno lomminiitrar molti lumi ai compilatore cf' uq 
. nuo!- 
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nuovo Codice » Del rcfto ogni Trattatifta , e Coritroverfifta 
s’avrebbe da confultare in volendo formare la fabbrica fud» 
detta, da che fi prefume , che cadaun d’ ciU abbia attenta- 
mente maneggiato e depurato quei particolare argonKinto • 
Ma quello in hne, che più importa , qualunque Conclufìo- 
nc, che ù sfiori ed accetti nelle macerie Legali , purahè co- 
mune , e foUcnuta dall’ autorità di valenti Giurisconfuiti , 
qualor venga llabilica dai Principe come Legge , dovrà ve- 
nerarli , e praticarli ne’Giudizi , lenza più far cafo delle ra- 
gioni e del fentimento de’contrarj Legifti, Il che ricordo 
io , per avere avvertito , Quanto faciimeute alcuni Giudici t 
avvezzi al Despotismo nell’ efercizio del lor miniftero, in- 
clinino ^la libertà di giudicare , come lembra più' equo 
giulfoal lorocerveilo, fcanlando perciotron varj raziocini 
immaginar) la briglia delle Leggi regnanti . Ha il Principe 
da ellgerc con forza , che fieno rilpettate ed efeguite le lue 
CoHituzioni, & ha da vegliare , che non ne formi delle nuo- 
ve il capriccio de* Tuoi Minifori con limitazioni ed amplia-^ 
zioni arbirrarie, cioè non fondate Ibpra l’ intcozion clìiara t 
e non fognata , d’ altre Leggi . 
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diUaGiHritfrucienaé tiì Amtonio Mitréttri i ?er unto lup-. — ^,Ìfc 

pHcaoo r Eminenza Volba darne il pemeflb , e 1' averanno ut Deus. ■ • '* . 



Adm. Rfv. P.j4C0hut Phìiipfut Q»tti Ord. Erem. Sutugufiini S. Theti. 
Mag. & in R^gtn Sludiornm Umotrjk. Anteceder Primarint revùUat ^ é. rt^ t 
e-firat . JUtMU Nttf. Ifne dù uux. fìnemh. ims> «« 






EPISC. ANTINOP. VlC. GEN. 
^Ilus Tornus Can. Dep. 
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IMIM E REV. SIGNORE. 



E Gli è tanto £imofo e chiaro , per le nnmeroCe fne Opere , non folo ne», 
la nolria Italia . ma ancora di U da monti ddi li ' ' “ 



— , — - — •- j — - -»<.«!« MI «• ira iirmci c oi u dal mare, il'fiotn^a- 
del kicnziato grand' Uomo Liadovico Antonio Muratori , che fembaa no«e't; 
poter pm oramai crcfccra ed andar pid olrre nella fama e nella gloria \ Mt-j ” 

aai*ort« 4 #\ raiaraaa»« «ai l ^ara^ ^1 * ■ •l*r«a • a •• ■ a _ 



, — , -- -- — r— «alila i; libila gloriai mt_r 

quando ancora mancaffero tanti altri nobilifflmi Parti di coyi alto Iiigceno , 
il lolo Drntt^ dt i DifiUi delU Gittritin-udeniu , che T Emin. Voftra ha_* 
‘mincffo^a ^ Mnfu«. per ta ndvifflf éfiftlbne , che fi brama di farne io 



eomi^ffo aUa ^ Mnlu«. per ta wfvtfH éfiftlbne , che fi brama di farne io 
qnefta n<mt* Cittì , balta eflb folo per renderlo pienamente illiiftre , e d’ im- 
Bjorul lode degniffiipo . Io quello 4 granLe^crato qou folo non dice cola_. 
che noa Ha alid Salita C^asmltcs mlr« t £ ___ • _ 




-- , a "A — ' ./ U. ^ uuu iubu aua aic€ cnia_» 

nomila alla Santa Cattolica Fede c alla Crtftlana Legge conforme, ma in 

‘ ‘"«rni quanto edemi , 

qdali OEngrlI dovi-ebiM la Oiurìsprudenia ; chiaro ne modra quanta <»» ■ 
' > ,lua cqw d indirizzare le fuc non mai interrotte letterarie fatiche al pubbli- 
- M bene : per lo quale giudicando io che rìAimpare fi pofla 1* accennata beli* 

all’ Emin. Voftra la focra Porpor», e mi rìprotello" 

V* ciA« 

Mapob & a dì I. Decembre rr 4 V 






' Vmil. Dtv. Òtblìg. SerP* 

* fu GflMqfUJ-Ftlippo Gatti Agoilìnlano , 

■ ' .li or 




Deaemt Hte^li <ih Xjf. 
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' Vs . JuEus '^omm Ca£ Dep.^ 

t> 4 ^ A 5rR.M, ^ 
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SIGNORE 




G Enniro, t Viflcciuo Musio pubUici Pai»»» <fi Stampa fnqaefta Fede-, 
lifliraa Citti , Aipplicandoefpongono alla M- V. come dovendono rlllam- 



parc un Lil>ro ftampato mi Venaala ùmtelatMi)» i 4fi^ GmritftMdtmm 

Tratta:» di Ladovie» Àmouì» MmOwi , P«x tasta lupplicano la M. V. darne 
il permeflb , e 1* averi ut DeiiS. 



è/. D. JB. rraneìgtmMMfaOa im h»m RtgU Stmdi»rum Umvtrjìtatt fu-, 
Mietij PraftSir vtdtst , à im fsriftit rtjirat , Neap. di* vf. Sovembrh i?*»- 

j ^.Galianuf Arc^cp.Theflkl.Cappell.Malof. 




m» in audio oflérvatc cof* alcuna , aomraria a i Supremi 

# jM Uè I o alic prerogative di Qucfèo Regno » lumo poccrli incoia 
^ -r V" pubblicare colla ftampa , le al nuoparaao darà il coafcnfo V. » 

'’5p| yj • ^ ^ a ciù bacio eoa o|pii oAequto » e rivcreoaa la mano % Nap. J. Decemb. 







fftàStift. OUpUgattft-,Serv» 

Franceiita Rapolla . 

^ rj- ZJi# r». 174*. A&up. *».. 

^ FiV* re/criaro fuét Reg/*c Majafiafi» fub di* i. curreiUtt mta^t , * ->»*»<, 
^ ut pffrokMhH* faaa ftr Dom. D. Frmtcifcu>n RafalU ^ cimmtjùnt ReoertnA 
%, *Heg,i CéfftUani Majtrù f**vio ardiu* M^at» M.^ffiatu . 

K„M, c^r. 

^ tmfTimatUT tUM injtrta J»rvtaf>^t»t 

> 




Rtealit lamer» » -'t— 7 ' » ^ 

•w*r/«,Iti.r tum infirta forma f,4*»^it fuppltctt libelli » at ,^prab»t,»me dtm 

iè Reviforh-y»rum iàfublitùtio»*jtrvttmr Regt»Prat>mMtcab»cfuMm9*^ 

MAGlOCCO^ ^ CASTAGNOLA. 

- — ,vr> 

IH, Marchio de ^lito Prmfet S. R. C tempore fub^pcioali inapedW» 
^ , Cjctcri Aularum Pratici non interfttcruat> 
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